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un lavoro, la cui esecuzione non fosse facile ai suoi eredi fare compiuta. Ciò che abbiamo qui voluto notare 
è poi posto fuori d'ogui controversia da documenti che riporteremo in seguito, nei quali vengono ricor- 
dati i nomi di pittori che sono vissuti in MantOTa prima che vi venisse il Manlegna. Queste riflessioni 
valgano a chiarire che la pittura storica, sommo grado dell'arte, operavasi a quell'epoca in Mantova. Del 
resto nel primo volume abbiamo accennato che qui era già esercitala in generale lo pitturo anche prima 
del 1300, ed a sostegno della nostra asserzione abbiamo allora recate non equivoche prove, alle quali ci 
piace ora qui aggiungere un' altra, che in questi giorni ci è stata fornita da alcuni affreschi che abbiamo 
veduti in una stanza presso la torre della gabbia. Sono sventuratamente queste pitture assai guaste e sfre- 
giate, ma dalle preziose loro reliquie chiari appariscono i modi di artisti Italiani che educati alla scuola dei 
greci intesero ad esprimere nelle religiose loro invenzioni sensi e concetti veramente cristiani e ad impri- 
mervi un carattere proprio della nazione, per procurare cosi la rigenerazione estetica dell'arlc in Italia. 

— N* 3. — 

Scrittura per la quale il Consorzio di Mantova (od Istituto di pubblica beneficenza) al 13 di 
giugno del 1404 coocede a livello una casa a Tommaso Saviola pittore. ( Inedita ) 

In Christi nomine. Anno MCCCCllII, iud. XII, die tcrtio decimo ntcnsis juny, regnante 
Vcnccslao impcr. prascnlibus. ecc. 

Ibiquc Anlonius <|.” Pclrozani do Clerieis do Godio, civis Manilla: habit. in cont. leopardi 
sua sponte renunciavit comcndab. viro Amadco de Spigis reclori consorly pcciam terno cum domo 
sopra coppaia, murala positam Mani ita- in cont. leopardi, alias leoncelli, de qua ante jam invésti- 
tus fuit ad fìctum porsolvendum tres libras, duos soldos par. Mantute singolo anno sub 
anno MCCCLXXXIX. Do qua pctìa terra sic rclaxata D. rector nunc investii Thomasinum piclo- 
rem fil. Doni. Johannis de Saviola (I) civetti Munirne de cont. serpe prasentem et acccplanlem. 
Et diclus rector dal, tradii dicto Thomasino diciatti petiam terra ad habendum, tcncndum. ad 
meliovandum et non dcleriorandum ecc. Ego Barnabas fil. 9. Boriimi, de Cimarostis nolarius, 
rogatus scripsi. 


ANNOTAZIONE 

W ® e ' Saviola, (che composero in Mantova un illustre famiglia) oltre a Tomaso che può credersi, 
avere arrecato lustro al proprio cosalo per l' esercizio dello arti: si resero ancora distinti alcuni per le magi- 
strature civili da loro sostenute ; altri pel valore eoa cui combatterono a difesa del proprio paese quando 
questo si reggeva a comune. 

— N.* 4. — 

la uuo degli antichi registri intitolato: Brcvis magister bonorum immobilium Consorti/» Do- 
mina; Sondai Maria de Manina: all’ anno 1433 è scritto: ( Inedito ) 

Johannes Maria de Parma piclor (1) habit Mantua in cont. unicorni lene! petiam terra ca- 
samcnlivam, cum domo supra coppaia, murata, cum curie positam in dieta contrata unicorni, ad 
livellum cum onere solvcndi ad Kalendas marly de Omni anno soldos quinquaginta Consortio 
Mantua, vigore investitura rog. de anno MCCCCXXXI11. 


ANNOTAZIONE 

(I l Pare clic Giovanni Maria fissata eli ebbe in Mantova stabile dimora vi lasciasse anche discen- 
di»», rilevandosi dagli stessi registri dello Spedale, che Franaci fil. v ,on. magitri Jean. Maria de 
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Parma depinctoris et Jean. Bapt. frater dirti Fraacitci, cives M antuas soddisfecero agli obblighi inerenti 
al dello livello. E prima ancora di Giovanni Maria da Parma altri pittori concittadini sono ricordali 
cosi: Al 1409 in un documento che partenne allo stesso Consorzio è scritto: Tette Petrozano pictore fil. 
Ijuon. D. Borthol. de Oprandit ciré et habil. Manluw in coni, monticeli onim alborum. Egualmente negli 
alti di ultima volontà di Bellina Pedracina e di Pierbuono Pomponauo l'uno stipulato al 4 412, l’altro 
al 1428 si leggono leslimonii Bartholomeo dieta Vagare pictore fil. quon. Boni de Aliti cive Slanlua de 
centrata unicorni; e Magiitro Julienne pictore fil. qnon. D. Stephanini de Amidanis, cive Manina! in 
cent, tnonticelloruui alborum. 


— N* 5. — 

Lettera scrìtta al 19 di agosto del 14S6 da Lodovico marchese di Mantova a Francesco 
d'Arco (1). ( Inedita ) 

Magnilìrc lamquam fralcr nosler carissimo» Comes Franciscus. Mandiamo a la Magnificcntia 
vostra Falalella nostro camerlengo et Luclia de fiorenza (2) nostro tagliapiolra, pregando quella 
clic rclrovandoso alcune vrcdìllc (sic) in quelle suo alpe (5) voglia farlo monstraro a dicto Luclia 
perchè il veda sci glie fusso prede cito se facessero per nui per certo nostro lavorerò de nna ge- 
siola che vorcsscmo far faro et nei ritorno suo ad nui harcressimo a caro elio relrovandosc la 
Magnificonlia vostra bavero qualche sparviero ramengo La co ne voglia mandare qualcuno per 
dicto Falalella; offerendone ali piaceri suoi sempre paratissimo. Maniuse XVUII augusti 1456. 

Ludovicus marchio Manina] ducali» locumtencns gcnoralis. 

(al di fuori) Magnifico tamquam fratri carissimo cornili Francisco de Archo. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Trascritta dall' autografo da noi posseduto, dal quale pura è tolto il documento seguente, 

(2) — Questo che è dello lagliapietra crediamo essere lo stesso Luca Fancelli che venne in Mantova 
stipendiato dai Gonzaga, servendo di ajulo ad altri architetti; e del quale abbiamo scritto al cap. 1, del 
libro IV nel primo volume, e di cui ci cadrà a parlare di nuovo. La getiola o chiesuola, a costruire la 
quale il marchesa di Mantova ricercava v redille (specie di pietre] pare fosse quella che fu dedicata a San 
Sebastiano, cui si diede principio a murare nell' anno 14G0. 

(3) — Francesco, al quale scriveva Lodovico Gonzaga, tenera come fendo imperialo il contado di 
Arco posto in Tirolo. Questo luogo, attraversato da una catena di monti delle Alpi Kezie, pur oggi olire 
opportunità a cavare pietre arenarie che utilmente sono impiegate negli usi di fabbricare. 


— N.* G. — 

Lettera scritta al 15 di febbrajo del 1458 da Lodovico marchese di Mantova a Francesco 
d'Arco. ( Inedita ) 

Magnifico lamquam fratri nostro carissimo. Havcndoce advisato per parlo de la M. vostra 
magistro Zollano o Magislro Jacomo de Grigliano che volesemo mandarghc Zampclro de Pi- 
gino (t) nostro inzignoro dicendone chel non bavera a star fora più de dui di al venir là, dui 
a star fermo cl dui al ritornare, benché ne liavcsscmo bisogno per mandarlo in Monfcrolo, et an- 
dare per molti lavorcri niente de manco noi ge havemu vogliuto mandarlo per questi pochi 
di, ben preghiamo essa vostra M. non lo voglia rctcncrc più do tri o quattro di elio stando non 
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— N.* I. — 


Privilegi conceduti all'anno 1113 da Matilde da Canossa a Gabriele Bertanoli architetto 
ed a Fanstino sno fratello. — ( Inalilo) (1) 


In nomine Sancì® el individuai Trinilalis. Malliildis dei gratin si quid est. Ea nobis semper 
fuil opinio prestantissima niliil magis oplimo Principi erga suos bene mercnlcs cives convenire, 
quam liberalilas, et gralificatio ; Unde isdemmet virlutibus monili; Gabrielem architeclum nostrum 
mililarcm, ac Faustinum cjus fralrem ambos ex nobili et antiqua Manfrcdorum (2) familia, nunc 
ex longa Carrocy vulgo Bcrlazzola prefettura, de Bcrtazzolis nuncupatos, gralys nostris et bono- 
ribus, ipsorum servitutis ac pradecessorum suorum merito, favero et decorare dccrevimus. Bemit- 
timus proplerca ipsis fratribus primo et largimur, quemadmodum et ipsi clemcntiam atquc libc- 
ralitatem nostram precibus adcunles humiliter peticrunt, omnia debita qua: cuoi camera habent 
nostra prò taxis hac antea subditis nostris rationo belli et sdificandarum arcium imposilis, ipso- 
que precipua virtute nalalium suorum splcndorcm insigncnlcs una cum Dliis ac posteris generis 
cujuscumquc exemptos et immunes in perpeluum facimus, parentesque omnes eorum, domos, 
agros, et molondina qua in agris babent Mantuanis, Fcrraricnsibus el Mutinensibus, et ab omni 
vectigalium onere lam ordinario quam extra ordinario utque ab universa dictionis nostra peda- 
gys et a quacumque militimi bospitalitalc absolvimus, nisi fucril prò deffendendi Sanctam Roma- 
nam Ecclesiam occasio; quo casu iUuslrissimos ncque nostros consanguincos immunes esse volu- 
mus. Insuper ut cunctis presentibus et posteris liorum fratrum maieslati nostra: esibita fides et 
in nobis prestine laborcs elucscant ad perpetualo nostri animi magnitudini, consucUcquc nostra: 
libcralitatis memoriam, ipsorum quoque insignia exornanda duxintus. Donamus ideo sibi ipsis, ac 
successoribus suis binas chrislalas ferrcas Galcas oleagina corona simul cinctas in virlutis, valoris 
et concordia ipsorum fratrum exemplum ; quarum una pennis Davis sivc aurcis et nigris, dome- 
stici nostris coloribus, et altera albi et nigris antiqui suis consuetis disimeli, decorabitur. Ut 
sic insculplas vel depinctas in somitale ipsorum slematum templis, atrys, oflìcys, sine in diverso- 
rjs intra vel foris quomodocumque ipsis dabilur occasio, aDìgere liceat proul et in fulurum erigerò 
placcbit. Ilare igilur erga ingenio prseslanlcs ac nobiles fralrcs benivolentiac ergo graliGcalionis 
et libcralitatis nostra sterna esse volumus monumenta ; plura eliam cdilure quando in futurum 
dabilur occasio. Atta sunt ha:c in domo prcdictorum fratrum sub arce Cancti, ubi per dies quin- 
deeim Scrcn. D. Comitissa Malliildis hospilala est, ac marni propria decrctum hoc subscripsit 
anno tertio decimo super centesimum el millesimum. Istequc bujusmodi donationis vocali et rogati 
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ne faciamo gran caso ma è necessario die ad ogni modo cl rclornì subilo cl do ciò ne preghiamo 
assai la prcfacla vostra M. ad cujus vola parati sumus. Mantua; XV fcbruarj. 1458. 

Ludovicus marchio Mandile et ducas locumlcncns generalis. 

{al di fuori) Magnifico tamquam fralri nostro carmo corniti Francisco de Archo. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Può supporsi cho Giovanni Pietro da Figino fosse capace ingegnere se tanto stava a cuore at 
Marchese di Mantova averto presso di sé per affidargli la esecuzione di molti lavori. Gio. Pietro fu pa- 
dre a Fizino ed avo a Camillo che al 25 di novembre del 1555 de età mete uno fiol de Fizino de Fighi 
dcpinrtorc morite in coni, pusturla (cosi leggesi nel Necrologio di Mantova';. Nè il nostro ingegnere può 
in alcun modo veuire confuso con l'altro Giovan Pietro Figitro che al secolo XVI esegui in Milano eccel- 
lenti lavori in azzimina. 


— N.* 7. — 

lèttera scrìtta all’ otto di Settembre dei 1458 da Bolasdino dalla Volta (1) al Marchese Lo- 
dovico Gonzaga. (2) 

Illustrissimo princeps et exemo One. Urte mi singolarissime. 

Acciò la 111. Celsitudine voslra remanga advisala do quanlo sé facto, ad vivo quella clic a 
Gonzaga se ge lavoralo, et tuttora se ge lavora in modo che i dui rivolli sotto la camera sono 
facti, come la finestra cl cosi secondo richiedo cl bisogno e vi si 0 diclo ; al camino quel è zia 
tirato di sopra del solaro tuttora si và da l’iususo lavorando; i tigni armali sono facti in bona forma 
e adi 1 1 del presento si metteranno suxo, i travclli sono comi come lioncclli che non se averi so 
no a metterli suxo o cosi se fari presto el solaro; e non dubito che la Dire Celsitudine Vostra 
la trovari alla tornala in bona forma, e dico de potervi abitare sei non s’ averi respcllo alle 
smalladure fresche (5) — Mantua 8 seplcmbrc 1458. 

Scrvus Ddclissimus Rolandinus de la Volta. 

(al di fuori) lllmo principi et exccl. Dito Ludovico marchiani Mantua: et locum tenenti ge- 
nerali, Duo meo singolarissimo. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Rotondino dalla Volta aveva carica allora di fattore generale Marchionale. 

(2) — Questa lettera fu con poche varietà egualmente pubblicata dal Cave nel Carteggio inedito di 
artisti ecc. Firenze , 1839, al Tomo 1 a pag. 190. 

(3) — Lo ScbiTenoglia (Cronaca clic non ha molto fu per la prima volta da noi pubblicata nel tomo 11 
della raccolta di cronisti c documenti storiti Lombardi inediti fatta per cura del professore Giuseppe 
Mùllcr, Milano 1857) narra che: • de Uno 1468 se comenzoe el palazzo de Gonzaga, zoe in lo chastello 

» de Gonzaga perchè cl ducila de Milana velia vegnire a vederlo e dame piasire in quel 

paìexc ■ ecc.. Dal che si deve argomentare che la fabbrica indicata nella lettera testé riferiU avesse servito 
soltanto a principio di altra più vasU che fu edificato dicci anni dopo. 

a 
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— Pi.* 8. — 


Concessione a livello di nna casa fatta al 4 di gonnajo del 1461 dal Consorzio di Mantova a 
Domenico dei Medici pittore. ( Inedita } 

In Christi nomine, amen. Anno miti, quadrigenl. sexages. primo; indici. IX, die quarto 
jannuary. tempore Friderici Imperatoria, pnescnlibus ccc. 

Ibi coram comcndab. I). Lconem Franciscum de Lconibus honorabilcm Massarium Consorty 

comparuil magister Dominicus fil. quondam de Medicis (1) ci vis Manina; Inibii, in coni, gri- 

phonis. et dixit se cmisse utile dominium quod babebat olim Nicholaus reebamator Pii. q.” et lurcs 
D. Francisci rcchamatoris, de una pctia teme cum domo supra coppaia murala etsolcrala cum curie, 
et puteo, sita in civiU Manina: in coni, leopardi, et pctiit se investiri. Quo audito dictus Massarius, 
accepto uno paro caponorum, cum qtiadaiu charla quam in sua tenebat manu investivi! dicium 
Oominicum cum obbligatione solvcndi Cónsortio libr. undecim et sold. quinque singolo anno ecc. 

Jolian. l'ranciscus 111. q. D. Nascimbcni de Aldigbcrys notarius Mantua; scripsi. 


ANNOTAZIONE 

(1) Domenico fu già da noi ricordato nella prima parte di questo lavoro, al cap. i del libro II. 

— N.“ 9. — 

Lettori diretta dirotto di novembre da Lorenzo scalpellino a Lodovico Marchese di Mantova. (1) 

In questi di passati io scrissi alla V. S. de una certa quanlilntc do polexi de mia preda dati 
per el palavo de Gonzaga che montano lir. 23 ovvor circa, de quali non ho avuto niente. Son 
slado dal Gerii ponssc se perche intendo la V. S. averge scritto per questo, disse luy non averge 
modo alcuno, prego la V. S. ne piaza de Tarme provedere acciò possa anchora mi satisfare alcuni 
persony mancando socorsi in noi mio male. 

Lorenzo t.ijaprcde ady 8 de novembre 1402. 

(al di fuori') III. principi et exccl. Duo meo singulari Duo Ludovico marchioni Mantua: ac 
ducali locumtcnenti generali. 


ANNOTAZIONE 

(I) — Lettera che fu dal Gayc (op. cit. al Tom. 1, a pag. 197) pure pubblicala ma con alcune varietà 
di scrittura e colla omissione della parola de Gonzaga aggiunta all'altra palaxo. 

— N.* 10. — 

Nel registro stato da noi accennato al docnmcnto N. 4 è scritto alla pag. 5 de anno 1404, 
cosi. ( Inedito ) 

Johannes qm domini Antony de Mainoldis civis et mercator Manlu® debet dare singulo 
anno per ilclum unius apotcca» silo sub palatio huius Comnis Mani, in coni. grifTonis penes pia- 
team dicti Comnis Mantua: ab uno lalcre : apolechas civilalis a sccundo : liwredes q. Bapt. Conti 
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de Crcspelano a terlio, et dom. Simonem sulorem et in loco D. Pelri de Pagano pic- 

toris (1) a quarto : ducatos quindccim auri singulo anno incipiensadprimumscptcmbremannicu- 
ronlis et cuiuscumque sequcnlis: vigore pcrmutalionis faci» cuni Horatio de Gandino per D. Massarium 
Consortii de domo 111. Johan. a Slanglia sita in coni, serpai cujus Consorlium osi haeres ex testa- 
mento rog. a Johan. Frane, de Aldrigcrys notar, sub anno suprascr. MCCCCL\II1I. die . . . 
mcns. aprilis. 


ANNOTAZIONE 

(|) — Pietro da Pagano ci ricorda il nome di quel Pagano da Corsiero pure pittore che (come fu da 
noi accennalo al $ 3.“ del capo I nel libro 1 nel primo volume) venne in Mantova e servi a Matilde da Canossa. 
Che se, .come accadde motte volte, col procedere del tempo il nome di un antenato fu preso a cognome di 
una famiglia, si fosse pure verificato di quello di cui parliamo; potrebbe ragionevolmente indursi che il da 
Corsiero stabilitosi in Mantova vi avesse lasciata discendenza da cui poi fosse derivato Pietro da Pagano 
artefice concittadino. Certo è che una famiglia Pagani era ancora in Mantova al 1377, nella quale epoca è 
ricordato: Kobilit D. Alogtiui fil. guon. 0. Pulii Pagani cidi Man I uìe ile centrala unicorni. 

— N* H. — 

Lettera scritta al 7 di maggio del 1466 da Giovanni Aldobrandini al Marchese Lodovico Gonzaga, (i) 

M. III. D. meo post comcndats. A. del bolognino (2) da Mantova mi pgha assai clic p. la 
lui mesata apsso a la Ex. v. eh. possa trare di Mantova some 5 di curdatura (3) la qual è di 
qualità che non fa dampno alchuno a la città vos. perche no si mette in opa qlla che Iuy vuole 
trare (come dice, chiarirà essa Ex. V. essendo cosi) et Antoio essendo bona psona et mollo 
puntuale et di sua qualità psona da bn et a la Ex. V. bono svitor. mi par si possa intercedere 
p. Iuy et che v s. lo debba compiacer, non passando co dapno di qlla cosi la pgho assai p. 
amor mio. Nà mi ocor altro salvo inslanlemenlc racomandar a la pfala Ex. V. la finale conclu- 
sione et spacciamento del mio A. di cardiualc. homo da svizio, psona da ben et bono homo. 

Fior. VII may 1 100 — V. S. A. ( vostro servitore Aldobrandino) 

(al di fuori ) M. HI. Domino meo singmo Duo Ludovico marchioni Mantue meo honorum. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Lettera pubblicata ancora dal Coddé nelle Memorie biografiche degli artefici Mantovani a pag. 16, 
non però con quella esattezza desiderabile in cosi fatti lavori. 

(2) — Antonio Ilologninn, pittore Mantovano già ricordalo nel primo volume (al § 3. del cap. 1 del 
lib. 1.) fu padre a Giovanni, elio lasciò due figlie Lucia e Lucrezia, la seconda delle quali, come apparisce 
da un documento scritto al 1 368, abitava in Mantova in damo fila in coni, equi prope Ulani Per. Soro- 
rum Sancii Angustiai. 

(3) — Il i’ungileoni in una lettera diretta al Coddè scrisse che: ■ questa cordatura non era che una 

* lana preparala per far calzo che in quella stagione e poi per lunghi anni si metteva in opera in Mantova 

• nella fabbrica delle cosi delle garzerie, che allora era qui tanto stimala. » 
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— N-* 12. — 


Lettera scrìtta al 5 di taglio del 1466 da Giornai Aldobra&diui al Marchese Lodovico 
Gonxaga. (Inedita) 

lllnic et Ex. D. mi singuiinc. post debitas comendaloes. Per Andrea Manlinca a giorni 
passali ho avuto ledo de la V. 111. S. et per lui no rescripsi sapiendo che pel camino molto do- 
vea lardare, et p. qsla pliendo scusa se io no barassi et a lui et a Jcronimo suo compagno sa- 
tisfacto quanto sarebbe stalo mio desiderio pche mi pajono psonc molto da bn. et bo conosciuto che 
Andrea non soluto nella pittura ma cliam in molle altro cose bavere perfido ingiegno. et oplimo 

vedere, et pernii meriti grande comcndatione. 

Sapiendo io quanto la V. Ex. a suoi servigi ama et desidera buomini virtuosi ecc. (1) 
Florentia: V mcns. juljr MCCCCLXY1. 

SvTìor Jobcs Aldobrandini. (2) 


ANNOTAZIONI 

(1) — Omettiamo di trascrivere il seguito di questa lettera siccome in esso si parla di coso estranee 
alle arti. Dal brano che abbiamo riferito si può argomentare che all'anno 446G Andrea Mantegna, poco 
dopo di essersi acconciato in Mantova, andasse in Firenze raccomandatovi da Lodovico Gonzaga. 

(2) — Il Faccioli pubblicò (in Verona al 1835) altre duo lettere scritto dall' Aldobrandini al Gonzaga, 
l'una al 23 di marzo del 1470, l’altra al 3 di maggio del 1471, c pretese di trarre da quelle la prova ebo 
fosse stala la tribuna della Nunziata di Firenze falsamente attribuita a Leon Battista Alberti. 

— N.* 13. — 

Lettera scritta al 2 di gennajo del 1472 dal Marchese Lodovico Goazaga al Cardinale Fran- 
cesco suo figlio. (1) 

Reverendissime in Xto pater et Domine fili nostcr bonorandissime. Noi vorcssimo dar prin- 
cipio alla Chiesa di S. Andrea alla qual fabrica abbiamo volto il core si per esser de nccesiladc, 
che la viene a terra, si cliam per onor vostro e nostro e de questa cittade e speriamo clic in 
dui anni o (re se gli farò tal principio (2) che sera casone de ingegliardire molto la brigala a 
spendergli (3) perchè aerò posto in opera due milioni di prede al creder nostro, advisandone, 
che secondo uno modello eli’ è facto (4) non gli andarò la spesa nè il tempo che so credeva, e 
non tanto a Vui che siete zovene ma ancora Nili campando, qual sia in piacere de Dio (sic). 
Sicché vorressimo vedesline de essere cum la Santità de Nro Signore che se degni darò licen- 
za a buttar zoso, e vorcssimo comcnzare a far mettere a terra al pozo qual sta bon tempo fa 
come sapete a cascare, e cosi la chiesa dal pozo verso la Porla e la piata tutta quella parte, c 
tirarla suso inanti se buti zoso l'altra parte; l’è vero elici anderà più longa, in alcuni loghi più 
larga et in alcuni più stretta, che bisogna in la liccntia chiarire, clic la possiamo fare come pare 
a nui, e cosi bisogna so faci menzione in essa liccntia che si possa metter a terra detto pozo, c 
questa parte avemo detto della chiesa verso la piaza, e rincrescono essere stalo tanto a pensar- 
gli sopra, perchè al bular zoso gli va pur tempo die li homini vaniranno in le faconde de fare 
in le vigne et li lavorcri de fora ; che se adesso avessimo la liccntia, non se allendcria ad altro 
et se averia homini quanti se volesse et cum bona condiclionc. perù vogliati vedere de parlarne 
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subilo cum N. S. cl mandarne della licenlia cum ogni prestezza so ben dovesti far tuore un 
Messo a posla (5) elio !o faremo satisfare. — Mantux 2 gennaro 1472. 

1! Marchese di Manlua. 

(al di fuori) Rmo. Dno. Cardinali Mantuo. 


ANNOTAZIONI 

(1) Trascrilla dagli Spogli dal Sig. Arrivatone, dei quali si valse il Gaye pubblicandola esso pure al 
Tom. I. a pag. 246 dell’ op. di. 

(2) — Ciò vale a confermare quanto abbiamo scritto al cap. 11 del libro 11 nei primo volume, intorno 
alla medaglia coniata in occasione della fabbrica di della chiesa. 

(3) — Lo Scbivenogtiadopo avere narralo con quali inganni il Massaro de Manica procurasse al 1473 
di estorcere denari dai cittadini per continuare la delta fabbrica, scrisse che al settembre di questo anno 
te lavorava fortemente a lancio Andrea. 

( 4 ) — Il modello o disegno del nuovo tempio era stato operato del celeberrimo architetto Leon 
Battis'a Alberti. 

(5) — Ben presto il papa concedette la domandata licentia scrivendo lo Schivenoglia che al 16 di 
febbrajo del 1472 fu data mano ad atterrare le antiche mura del tempio. Luca Fancelli fu incaricalo a so* 
pravvedere alla esecuzione della fabbrica rilevandosi al 1480 dal regitlro de li stipendiali che li deputati 
a la giesa de sancto Andrea tono Jacopo auripee , Zolianin de li lligoni , Valente di Valenti et ctiam 
capo i nastro de fabrica lo maistro Lucha dieta lo scarpello. £ dall* aver scritto il Vasari che l' Alberti si 
valse dell' opera di Luca Fancelli per fare eseguite le proprie invenzioni; e dall'essere qui Lucha detto lo 
scarpello viene a confermarsi quanto abbiamo accennalo nella nota apposta al Doc. N. 5. 

— N.* 14. — 

Decreto dato al 20 di novembre del 1472 con coi ai concede l'affrancazione da nn livello ag- 
gravante alcune tene possedute da Andrea fflantegna. ( Inedito } 

Mandatum est quod promissio et obbligalio facta per Rnlandinum de la Volta factorcm go- 
neralcm 111. Dui cl nomino Dni de solvendo rcclori aul hospilali novo ducatos octingcntos infra 
terminimi annorum qualuor et allietimi prò afTrancaliono partis possessioni», qux ohm fuit Guidonis 
de Torellis in territorio Bosccldi (1) novissime data; ad livellum aflrancandum Andrea; Mantegnce 
prxcibus et intuitu prxfali IH. Dni nostri per D. rectorem et consiliarios dicti hospilalis ut prò 
instrumenlo rogato per Barthol. de Cavallis not. pub. Mantux sub anno et mense presentibus va- 
lcat cl tcncal ac si prxfatus 111. D. nosler prescns fuissct et dictam promiss, et obbligaltn fccissct, 
quam ralificalur et aprobatur. — Mantux 20 novembris 1472. 


ANNOTAZIONE 

(1) 11 terreno che qui si ricorda posseduto dal Mantcgna è lo stesso di cui si parla nei documenti 
riferiti ai numeri 16 e 54, no devo confondersi coll'altro di bifolche 200 prima donatogli dal Marchesa 
di Mantova posto nel territorio di Borgoforte (Si vegga al Doc. N. 97). Oltre le due terre accennale un’ al- 
tra ne possedette Andrea nelle vicinanze di Coito, la quale al 15 di dicembre del 1474 si volle assoluta 
dal pagamento di ogni dazio e gabella ; privilegio ebe a lui confermò Federico Gonzaga alti 8 di giugno con 
decreto che sarà da noi riferito al N. 16. 
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— N.° 15. — 


Petizione diretta al 19 di settembre del 1480 dal Capitolo della Cattedrale di Mantova al Mar- 
chese Federico Gonzaga. (1) 

lllnic princcps et Excclsc Dnc. Dnc. noster singolarissime 

Perche sé finito quello poco principio de la fabrica a quella capello di nostra Donna di voti 
in S. Pedro (2) secondo il disegno do la hona memoria de Io Illmo Signor Vro. Padre, cioè quelli 
quattro Archi dove và suso la Cuba sopra l'altare di nostra Donna, c perdio bisognaria lavorare 
più olirà per coprirla tanto chel tempo ne serve, accio la invernata non soprazonza o clic le pioze 
non guasti quella figura de la devozione, no è parso dame adviso a Via. Illma Signoria in lo pia- 
cere e parere de la quale come suoi boni e fideli servitori remettemo ogni cosa. 11 resta da fare 
la Cuba. Alcuni dicevano clic la storia bene comenzarla a voltar c dargli il tondo immediato e 
suso questi Archi fatti come sta quella di Castello c far la lanterna cum le finestre in cima. Altri 
dicono elio storia meglio far prima suso questi Archi al tondo una driteza di muro allo braza otto 
c in questa driteza far le finestre o poi in cima di questo drito far la Cuba tonda senza altra lan- 
terna poi in cima, come sta itilo disegno a questo presente alligato (■”}. a uni è parso rimetter 
ogni cosa al iudilio de la Ex. Yra perche la Chiesa e Capello c ogni altra cosa nostra e noi tutti 
siamo suoi. E la preghiamo che per amor di Nostra Donna la si pigli un puoco di tempo c far 
sopra ciò qualche buono pensiero o che si degni advisarci del parere c voler suo e come si debe 
condur la ditta fabrica c darvi uno cho so intenda di tal lavorieri e che conduga bene la cosa 
qual para e piaccia a la E. V. acciochc si si possa finir di quii da la invernata, poiché lo appa- 
recchio gli è, e sempre ne saremo obligali a quella a la cui grafia sempre se raccomandiamo — 
Manlua I il scplembr. 1480. 

Ejusdem D. Vcs. Scrvitores Canonici et Capitulum Ecclesia; Cathclralis. 

(al di fuori) III. Principi et Excel. D. D. nostr singularis. I). Marcinoci Maulux et Ducali 
Gubcrnalori generali. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivatene, all'appoggio dei quali fu ancora pubblicata dal 
Gayc (T. 1. pag. 203. op. cil.) 

(2) La cappella presso la Cattedrale è quella oggi intitolata alla Vergine Incoronala, clic all'anno 1840 
Tenne non solo ristorala dai danni avanti patiti, ma ancora variata nello sfondo di due altari minori e nella 
decorazioni c negli ornamenti della vòlta e delle pareli. Fu sempre credulo clic questa fabbrica fosse stata 
murata con disegno offerto da Leon Battista Alberti, al che bene corrispondono la maniera c lo stile con 
cui ancora di presente apparisce architettata. Non per ciò il Gaye nelle aggiunte cli’ci fece al suo primo 
volume dell'opera cit. (voi. Ila pag. 329) notò: < llilevarsi da Andrea Schivenoglia, il quale scrisse le 
■ memorie del suo tempo, dal 1445 al 1490, che la cappella fu fatta dopo il 1477; in conseguenza di 
► ciò non può essere di Leon Battista Alberti. • Le quali parole scritte dallo Schivenoglia sono queste: » 
* De lano 1477 la nostra Dona coracnzoe a fare miracholi, la quale è in altare tra San Pedro e San Paolo, 
« zoo in lo andato che và da una gexia a laltra, el qual aliar foe fato di gran oferti; ma molla zcnle anli- 
» qua de Manina dice clic santo Anseimo ge parlava a questa nostra Donna quando lui era veschovo de 
» Manina siche al prezente fa et se vede de gran miracholi. » Do quanto scrisse Io Schivenoglia pare dun- 
que che non si possa indurre essere stata murata la cappella dopo l'anno 4477, ma che allora solo Nostra 
Donna incominciasse a fare miracoli, onde in quel luogo vi fu eretto nn altare. Pcrlocché, quantunque 
manchino le prove per affermare chi fosse stalo P architetto di quella cappella, non possiamo però aderire 


Digitized by Google 



15 

•Ila opinione espressa dal Cave, con cui negò che la fabbrica fosse eseguii» con disegno dato dall’ Alberti, 
il quale sebbene fosse morto al 1172 avrebbe potuto farlo ancor prima por commissione di Lodovico Conzaga 
quando fu in Mantova ad architettare la chiesa di Sant' Andrea. Ed infatti il detto Marchese di Mantova già 
ne possedeva un disegno che. come è detto nella lettera, diede al Capitolo della Cattedrale aflìucbè servisse 
di regola a murare il principio della stessa Cappella. 

(3) _ La cupola della cappella non fu eseguila nè nell’ uno nè nell’altro modo indicali nella lettera. 
Invece sopra quattro archi si innalzarono alcune braccia di muro cosi clic degradando sono poste a sorreg- 
gere una piccola lanterna a foggia di cupolino. Le innovazioni introdotte al disegno originale possono cre- 
dersi immaginate da laica Fancelli, crealo dell' Alberti, e che già da tempo era vernilo ad abitare in Mantova. 

Ora, avendo parlato di alcuni architetti che o|ierarono in Mantova circa alla metà del secolo XV, vo- 
gliamo a fare, per quanto si possa, compiute queste notizie ricordare che all’epoca stessa furonvi ancora 
due ingegnerà i quali certamente qui esercitarono la loro arte. L'uno apparisce da una scrittura per la 
quale al 5 di dicembre del 1 448 Illustrisi. Principine D. Paula marchionissa Mantuie investii in empiii- 
leusim perpetuam Franeiscum Ponlevicum fil. yuan. D. Comini ingenierium circi» ilantua •, ile una pctia 
terra! parila in territorio Sancii Martini de Gusnago de bobulcis duodec'nn. Il secondo ci vien fatto cono- 
scere dalla seguente deliberazione presa al 1475 dal comune di Coito: • Considerans et memori» repetens 

• innumcrabilia beneficia per Comune Godi! et hnmincs ballila et susccpta eisque pr.i-nita ab egregio viro 

• Jolianne fil. quon. allerius Joliannis de Padua ingegtierio III. D. nostri Marchionis Mantux; Massarius et 

• Consitiarii Comuni» Godii voluerunt et slalucruul quod ipse Dominus Johannes none et in futurum ini- 

• mnnem liabcre debeatur ab omni onere, iuipositione, factioue, datio et quibuscumque aliis trihutis debi- 

• tis prò bouis possessi» in territorio Godii ab ipso Domino Johannc ingegnerio. 

— Pi. 0 1G. — 

Decreto scrìtto all' 8 di giugno del 1481 da Federico Marchese di Mantova a favore di Andrea 
Mantegna. ( Inedito ) 

Fcdericus marchio Mantux ducali» Gubcrnator generali». 

Dignum et laudabile censemus cos benignitate nostra prosegui quorum fidem spcctatam ha- 
bemus, quosque virtutes decoravi! nohilitas. (sic) Dudum siquidem III. homo memoria! Doto, gcnitor 
in honorandum pictorem egregium Andrcam Mantiucam Palavmn unnm pelimi! terra amatoria; et vi- 
ncala' in Donmcrcato territori! Castri nostri Godii cumduabus domibus murali» et copali», a duobus 
lateribu» piene» Johan. de Padua (1), a (crlio foveam dicti Ronmercati mediante via, et a quarto 
Julianum de Casalmajore, bobul. duarum, lab. viginli: aliom quoque pcliarn terra; cum quadam 
insula (lumini» Mincij peenes dietimi MinCium ab uno Intere, a secondo foveam Revelini ponti», a 
tcrlio Navilium mediante via lata bradi, viginliqnnlnnr. et a quarto jura S. Vili, bobul. trium lab. 
deccmocto; imam aliam pctiam terra; sterili» in diclo loco bobul. duarum tab. scpluaginlanovcm ; 
et aliatn peliam terra: quon. S. Marci pccncs viam publicam civitali» nostra Mantux a primo, D. 
Job. Francis, do Nuvolone a sccundo, a lercio borio» dicti S. Marci, a quarto ipsum Andrcam, 
tab. quadrnginla quinque pedes decora; ob ejus merita et ingcnii prastantiam donavi!. Ex qua 
donalionc ipsa bona integro apprehe.ndit sua-que potestatis diedi, qua; nunc cliatn juro tcnet et 
posidcl. Cum autem cjusmodi douationis nuli» exlant littcrw vel publica monumenta et ob id 
diclus Andreas sire ipsum sivc hxrcdes silos quandocumquc in dictis boni» ut supra donatis mo- 
lestar! et velari dubitet Nobis humilitcr supplicarii ut de opportuno remedio sibi providerc di- 
gnaremus. No» ilaque ipsum Andrcam cujus precipua virtù» Nobis carissimum rcddidils grafia 
nostra amplccli volente.» et nefas quidem arbitrante^ si inbemeritos munificcnliam a genitore nro 
collatura rescindorcmus, auctoritato et polestalc quibus in loto dominio nobis supposito ampia; 
fungimur ipsam donationem diclo Andre» Manli nix Palavo ac hxrcdibus suis ncc non ipsorum 
lmnorum posscssioncm quam bactenus babuit, conOrmamus et si opus sit supradictos bonos cidcm 
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Andre® ac h®redibus suis ab integro in perpetuo donamus. Lieealque oidem illorum posscssionem 
aucloritato propria apprehendere ac fruclua redditus et provcnlus quoscuraque in suos et alienos 
usus convcrtcrc, ac do ipsis bonis disponcre et testare possit quemadmodum sibi placueril logibus 
Impcrialibus statutis ordinibus consuctudinikus ciritatis nostra: Manlu» quolikct munilis et appro- 
katis ac confirmali et quod insinualionc forsitan opus Corel ccclcrique conlrariis non obstantibus 
quibuscumque etiam si talia forcnl. ut de ipsis aut aliquo ipsorum specialem montioncni fieri op- 
porterei. Quibus omnibus et singulis quo adesset lune pneraisorcm ex certa scienlia derogamus. 
In quorum ecc. Datum Mantu® die octava junij 4 481. 

Alex. Arrivabenus secret, pii 111. D. Nri rclat. Sp. Bernardi Putelli secret, scripsil. 


ANNOTAZIONE 

(I) — Lo stesso Giovanni da Padova ingegnerò ricordato alla nota 3.* apposta al documento testa 
riferito. 


— N.° 17. — 

Decreto dato al 21 di Agosto del 1481 da Federico Marchese di Mantova a favore di Andrea 
Maniglia. (4) (Inedito) 

Fcdcricus marchio Mantuas Ducalis Gubcrnalor gcneralis. 

Cum alias 111. q. bona memoria Dnus. D. gcnilor noster solvere promisil et se obligaveril 
liospitali novo sire Consorti» Mantua aut reclori ducatos octingentos auri infra tcminuin anno- 
rum quattuor et aflìclum prò alTrancatione parlis possessioni qua: olim fuil Guidoni de Torellis 
in territorio Buscoldi ad livcllum alTrancandum conces. Speelab. carissimo nro Andrea; Muntine® 
per reclorem prcdictum et consiliarios (lieti Consortii, ut palei lalius de dieta concessione et pro- 
missione prelibali 111. q. D. nri. genitori vcl cjus facloris gcncr. inslrumcnto rogato p. Boriimi, 
de Cavallis not. sub dio XIII novembr. MCCCCLX.VII et do dieta promissionis et obligalionis re- 
tificalionc decreto 0. Gcnitoris nri manu Anlonii Donali secrclarii sua: Celsitudini sub die XX 
prcdicli mcnsis novemb. Cumquo dicium Consortium prò affidibus annor. quattuor tantum predici, 
fulur. sit salisfaclum duor annor. tempore prelibati 111. D. gcnitoris nri et aliorum duorum nostro 
Domine solutum sivo compensatimi sii ut ex libri dicli Consortii conlinclur: cupicnles prò in- 
demnilale lam dicli Consortii quam Andrea: predici* promissioni q. prclib. genitori nri satisfaccrc, 
ipsam promissiunem et obbligationcm ac omnia in dido decreto et inslrumcnto contenta lattili- 
canles et approbanlcs tenore presenti et nostra scienti niotuque proprio ac ornili alio mcliori 
modo, via et forma quibus rnelius possimus : promiltimus et obligamus liospitali novo sivc con- 
sorti» predicto aut redori ejusdem ut supra, dictos ducatos octingentos per 111. q. D. genitorem 
nostrum promissos prò predio dieta; possessionis et alTrancatione solvore et doncc eos ut sopra 
solverinms afficlos debilos prò dictis oclingent. ducal. anno singulo in fulurum et simul inlegrum 
rcsiduum annor. predici, prò rata predila solvere. 

Mandantcs per prcscnles et decernenles nos in loco dicti Andrea: poni debilorcs prò dictis 
ocling. ducati et affidibus ut supra. et ab eis ipsum Andream pcnilus absolvi et liberari doberc; 
promiUcules per nos et beredes nostros baie omnia singula attenderò et obscrvarc sub nostrorum 
omnium honorum «litigatine, aliquibus non obsanlibus. Datum Mani® die XXI augusti an. 
MCCCC LXXX primo. 

Diomedos Tridapalus prafacli 111. D. Marcltioni canccllarius. 
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(1) — Trascritto dal Registro Islrtimenlorum Hospitalis Mantu ® ab anno 1401 utque 147G, 
•I foglio 105. 


— N.* 18. — 

Diritto di possesso conceduto all’anno 1482 dallo Spedale di Mantova a Giovanni Maria Platino 
o da Piadena. (!) (Inedito.) 

Magistcr Johannes Maria filius magiari Francisci de Platina (2) inlersialor civis Manluie te- 
tiel pelìam terra: casamenti»® lialicnlein per confìncs a duobus laterihus Alhcrtinuni lubetam; a 
lertio Goorgium Paniziolam; clFranciscum de Oza a quarto: qu* est utili» domimi cljuris Hospi- 
talis Manina: scu Consortii , qui investivi! et investii in perputnuin dictum Johannem Mariana 
ad livcllum cum honcre solvcndi libra» quattuor onini et singolo anno, ut fuit convcntum per 
instrumenl. rogai, a Johannc a Columba noiario sub die luna: duodecimo mensis febbruarii an. 
current. MCCCCLXXXII. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto da un antico registro dello Spedale di Mantova. 

(2) — Francesco, padre a Giovanni Maria, fu figlio di Francone, il quale pure lavorò d'intarsiatura e 
fu detto /ilìtis quondam Lanfranchini do Platini s. o da Piadena. Del detto Giovanni Maria (che fu da noi 
ricordato al cap. 2. del lib. 11. nel primo volume e di cui parleremo anche in seguito) si trova fatta me- 
moria nel Necrologio di Mantova cosi: 7 giugno 1500, Io. Maria da Piadena tarsiator mortuus est in 
contrada monlis nigri ex guta; sletit infirmus per dies sex , celati » annorum 45. 

— N.” 19. — 

Lettera scritta al 27 di Febbrajo del 1484 dai presidenti del Comune di Cremona al duca 
di Milano. (Ineditai 

Illus. Princcps et Esc. Domine D. singolarissime 

Diledati multiplicibus opcribus insigni arte prospcclira claboratis Magistri Io. Maria: de 
Platina rubri lignarii cxcellcntis (1), Vener. Capilulum Cauonicorum et Massarii fabricse CathcdralU 
Ecclesia: liujtis vostra! civitatis cum co paoli sunt prò fabricalione slallorum ebori ipsius Ecclesia*, 
quod opus inter alia et plcraquc ornamenta, qua: Ecclesia ipsa hactenus praseferre videtur, hoc 
sanò voi praicipuum et admirabile forc ducimus: cxlant elcnini aliqua hujus opcris principia, 
arlificis ipsius munu rubricala, qua: et sui dignitato et Capilulum ipsum ac Massarios ad prose- 
guendum opus (etsi maxima ipsorum itnpcnsa) vehementer alliciant. Nos ctiam opportunos quos- 
quo favorcs ad lisce impendere vcl maxime compcllanl : Quot igilur ut hujusmodi operi perneccs- 
saria esse vidcalur mullorum lignamiiiura, ferri et aliarum diversarum rerum copia, sicut ex his 
annoso supplicationibus rerum esemplo nosco polest E. V. Scd cum vereanlur ab oflicialibus 
Ducalium vcctigaliura et passuum podagiorumque cuslodibus prò bis omnibus impediri, licei ea, 
qua: ad dccus et bcncfitium Ecclesia: exponuntur ubique libera et esempla jure esse debeant, 
visum est memorali* Capitelo et Massariis super his commcndatilias littcras E. V. a nobis ox- 
poscerc. Quare lum ut ipsis, in hac le, et quidem iustissima more geramus, tulli rcspcctu tanti 
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lamquam cxccllcnlis opcris, supplicamus ut G. V. dignelur per suas patenlcs li Ile ras opportune 
mandare quibuscumque suis oflìcialibus nullum vectigal exigi, nullam inhibitionem aut arresta- 
lioncrn fieri prò lignaminibus, ferro et aliis ad opus stallorum ipsorum perficicndum, ut praferlur 
necessariis ex omni parte diiionis vostra; ad hanc civitalem conducendo. Et demum ubique loco- 
rum et passuum vostri Ducalis Dominii liberimi et pocnilus immune transitimi concedi cuique 
nunlio venerabili^ Gapituli et Massariorum prefactorum et eorum omnium qu© supramemor. con- 
duclori: quod et si in primis summo Deo acccptum forc judicandum sit, nos eliam singulari 
gratia et benelìlio ab E. V. ascribcmus cui humiliter commessos facimus — Datimi Crcmon» 
dio 27 februarii 1484 
E. V. Celsitudini 

Fidclissimi Servitores Deputati Presidenles negotiis Comunis C. 
(al di fuori ) A lo lllus, Excel. D. D. Singolarissimo 
D. Duci Mcdiolani 


ANNOTAZIONE 

(1) — Non c' intratterremo a ricercare quale fosse il merito artistico di questo scultore sia perchè non 
si conosce in Mantova opera che fosse da lui eseguita; sia perchè indubbiamente fu Cremonese di patria, e 
sia infine, e ciò di' è più, perchè i migliori lavori che si conoscano del Platina furono operali c tuttodì si 
conservano in Cremona. Basterà quindi a noi lo accennare di lui le seguenti notizie che, insieme al docu- 
mento testé riferito, ci vennero gentilmente comunicate dal chiarissimo medico Cremonese il Signor Dot- 
tore Francesco Robololli. 

Gli intagli eseguili in Cremona da Giovanni Mario Platina furono 1. Gli stalli del coro in Duomo, 
lavorali tra il 1488 cd il 1400 — 2. Un armadio cd una cassa nella segreslia del Capitolo — 3. Un 
armadio nella chiesa di Sant'Antonio compiuto al 1487. Sotto le tarsie del primo di detti lavori è scritto: 
Opus perfeclum non fiumani» manibus sed divini s art. Platina Io. Mar. novus ingenio phiditis , in quo 
egregium oper. fabrilis specimen prodidit , MCCCCLXXXX , hai. novembr. — Nell’ armadio poi che fu 
nella chiesa di Sant'Antonio da cui si estrassero mutilate le tarsie che ora si allogano nella sagrestia 
di Sant’ Abbondio lesse il Vairani (Inscript. Cremon.J cosi; Sub lì. Depositare et eximio doctore 
D. Coradelo Stanga Ducale Senatore absolulum opus per me Io. Mar. de Platina Cremon. anno 
MCCCCLXXXVII de mense novembri s. Tutte queste opere furono giudicate dal Campi e dall' Arisi mira- 
bili e rarissime . 

Noi dobbiamo credere che il Platina sia salilo assai presto in fama di valente artefice, se, all’età di 27 
anni, nel 1482 con lettera del 6 di luglio veniva chiamato da Mantova dai presidenti della fabbrica del 
Duomo di Cremona perchè vi operasse gli stalli del coro, c se due anni più tardi dagli stessi veniva fatta 
domanda al Duca di Milano, onde lo assolvesse da tutte le spese, che altrimenti avrebbe dovuto sostenere 
pel transito degli oggetti ncccssarii a fare compiuto quel suo lavoro. 

— N * 20. — 

lettera scrìtta al 20 di novembre del 1484 da Lodovico Gonzaga vescovo di lantova a Gio- 
vanni-Lnigi dei ledici. (I) (Inedita.) 

Nui fratelli scrcssimo volonterosi per esser cussi anche nostro dolilo de far fare la sepoltura 
do la Ili. madonna nostra malro de fe. memoria (2). Et però nui dircssimo c laudarossimo che 
so facesse do bronzo. Quella laveria ad esser donanti a lardi a de Santo Anseimo. Vediali un 
puoco lo luoco et quello cxaminalo a mo mo faciali uno schizzo del garbo che a vui paresse com- 
paresse meglio. Et a similitudine del quale essa sepoltura se havessc puoi datali la grandezza e 
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longeza suoa proporzionata ad principiare el finire. E mandatitelo quanto più presto puoteti. 
Ex Villabona XX novembris 4484. 

(al di fuori) Johanni Aloisio de Mcdicis. 


ANNOTAZIONI 

(4) Trascritta èn\Y Epistolario de lo Berer. Eletto de Mantua, 4484-4485. da noi posseduto. 

(2) — La madre dei Vescovo fu Barbara da Brandcmbiirgo già moglie a Lodovico Gonzaga marchese 
di Mantova. Non abbiamo trovata memoria che il sepolcro di cui parla in questa lettera fosse poi eseguilo, ed 
è rimasta incerta perfino V epoca in cui mori Barbara, sebbene si possa credere essere ciò avvenuto al- 
I’ anno 4481 trovandosi a quell’anno pubblicala: Oratio in funere lllustr. Barbara marchionmw acta 
Montine scritta da Giovanni Lucido Cattaneo, e conformandolo Matteo Bosso nelle lettere familiari da 
lui pubblicate in Mantova al 4490. Lo stesso Vescovo Lodovico richiese allora a Fausto da Forli clic gli 
dettasse la iscrizione da collocare sul sepolcro di sua madre; e nel detto suo Epistolario si legge cosi: 
« Bene gestorum in vita monumenta quedam existunt epilaphia. Nos eo modo fel. mera. III. D. D. Bar* 

• bar® genitricis mee probatissimain vitam el mores sanctissimos ad posteros traosmilti suum opere af» 

• fectaremus, Cum de doctrina. cura de pcrilia veslra plenum experientiam habeamus: Ne gravo sit, roga» 

• mas, de epitapliio uno vostro presto more et soluto oralione in laudem et gloriain prefitte fel. mem. 

• jam lum parlato con ledo compiacere, el illud ad nos transmi Itero. In quo plurimum nobis gratificali- 
» mini. Valete. Ex Villabona 20 novembris. 4484. • 

— N.° 21. — 

Lettera scritta al IO di giugno del 1488 da Francesco Marchese di Mantova ad Inno- 
cenzo Vili papa. (4) 

Sancissimo Domino nostro. 

Beatissimo. Ut morem gerani Sancitali vostra, cui omnia debeo, et ut officio saiisfaciam 
meo, ad cam millo Audreain Manlincam pictorcm egregium, cujus a'tas nostra parem non vidit. 
Si se ipsum prestabit, ut spero, qualcm Sanctitas Vestra concepii animo, cjusjaus et gloria fiet 
clarior et ego incrcdibilcm voluplatcm suscipiam. Non dubito eundem somma diligcnlia et arte 
pcrfeclurum quidquid B. V. iusscrit : quod ut expleverit ad me redire sua bona venia pcrmillat 
cadem Sanctitas Vestra, cujus pedibus me humillimc commendo. (2) — Mantua? 2 junv 4188. 

Franciscus 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta da copia fattane da Pasquale Coddò nel libro litterarum a die 7 jannuarii 4488 
ad diem 28 novembr. 4489, clic fu dei Gonzaga. Questo documento fu ancora pubblicalo dal Gaye al 
Tom. Ili a pag. 561 dcll’op. cit. 

(2) — La presente lettera accenna l’epoca precisa in cui il Manlegna andò a Roma. Il Vasari scrisse 
che allora Andrea ricevette il titolo di cavaliere, il quale altri pensarono che fossegli prima conceduto dal 
Gonzaga per rimeritarlo del valore mostrato nel dipingere i trionfi di Cesare. Noi poi crediamo che Andrea 
fosse intitolato cavaliere soltanto nel secondo anno da che era in Roma, cioè al 1490, in cui il papa per 
la prima volta nomina Andream Mantineam equilem Mantuanum (Si vegga al Doc. N. 29), ed in cui, 
come viene riferito dal Taja (Descrizione del Taticano a pag. 405) egli stesso sopra le pitture eseguite in 
Roma notò il suo nome cosi: Andreas Manti fica comes Palatinus, eques aurata: Militile pivxit. 
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— N.* 22. — 


lettera scrìtta da Roma al 31 di gennajo del 1489 da Andrea Mante gna a Francesco Mar- 
chese di Mantova. (1) 

HÌtno S. mio. dapoi la debita ricomandationc, Aviso la Exa vostra corno io co ogni dili- 
genza et sudore vado driclo servendo la Sta del nostro Signore Credendo eciam servire la Exa 
vostra che quando quelo non fusso, faria altri pensieri, e volonticra e più presto slaria a casa che 
fuora di casa, non di monello se io sono pur succiente c fazo cosa grata alla Ecca nostra quella 
se degnj farmelo intendere aliò clic io stia contento de (animo, e se lacadese clic io non fuse 
alralato come un mio paro servitore di vostra Exa perche a Mantova se dice et anello si sa chcl 
si guarda el cane per lo Signore io ne darò aviso alla Exa vostra et farò quanto a quella piacerò, 
al presente non dirò altro se non clic le una grande diferenlia da li modi di quò o quclj di lò, 
io prego la S. vostra se degni scrivermi per contento mio qualche coscta, io sono pur stalo si 
può diro aliovo dcla I'. casa da gonzaga et orni sempre inzcgnalo di farli onore et son qui per 
questo. Racomando alla Exa vostra li trionfi mej chcl se faci fare qualche riparo ale finestre elio 
non si guastino perche in verità non me no vergogno di averli fati, et anco ho speranza di farne 
dclli altri piacendo a dio et alla S.* Vostra alla quale me racomando infinitissime volto pregan- 
dola continue el suplicandola li sia Racoinandala la mia brigata di Mantoa. Ancora io prego la 
Exa vostra si voglia contentare che Lodovico servitore di vostra S.’ c mio figliuolo posa avere 
boneficy a Mantoa o suso el Mantoano per ducenlo ducali aciò che io no sia de manche clic li 
altri servitori de la casa. Al nostro S. non li domanderia un dinaro più presto me impegneria ciò 
clic io ho, ma se sua S. u provedose de qualche beneficio lo accleria ma mi pare chcl sia tanto di- 
ficilo ad averli che le un gran fato, siche iterum suplico la prcfala vostra Exa se degni de farce 
questo bene come servitori. Avisandola clic io non ho dal nostro Sre altro che lo spese cosi da 
tinello, iu modo che io storia meglio a casa mia, la vostra Exa sà bene che chi teme vergogna 
non può star bene a questi di ma li prosontuosi c bestiali trionfano più presto. Quoniam virtuti 
sempcr advcrsalur ignorantia. llcm me Racomando sempre alla vostra Extia. Rumai die ultima 
■annuari 1489. 

E. V. Eao — Servulus Andreas Manlmia 

(al di fuori } lllnio et Excelenlissimo Duo Duo Francisco de Gonzaga Marchionj Mjntuai Dno 
ac bcnefactori meo unico. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Trascritta dalforiginalc. Fu ancoro pubblicata, ma con poca esattezza, dal Ilollari al T. 8. a 
peg. 25 nella raccolta di lettere tulio pittura, tcullura ed architettura. 


— N. 23. — 

Lettera scritta al 23 di febbrajo del 1489 da Francesco Marchese di Mantova ad Andrea 
Man legna. (1) 

Carme noslcr. Abbiamo ricevuta Fullima vra de lullimo dei passalo alla quale respon- 
demo che nui siamo contenti faciale cosa grata a la Sta dei Nro Siguore et che serviate a 
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quella nondimeno avremmo piacerò che quello cose a vui imposte se spedissero presto ricor- 
dandovi elio di qui anche avete do le opc me da finire et maxime li triumphi quali, come vui 
diedi, e cosa degna et nui volunticri li vcdrcssimo finiti. (2) Se posto bono ordene ad conser- 
varli che quantunque sia opera de le mane et indegno vro nui nondimeno ne gloriamo averli in 
casa, el clic anche sarà memoria de la fede et virtù vostra. Se a la Sta de INro Sre come richie- 
dono li meriti vii piacerà beneficare Lodovico vro figliuolo in lo nro dominio per la rata do 200 
durali ne remaremo molto contenti si per la servitù et observa. nra precipua verso la sede 
Aplica et S. Ilealc si per satisfadiono nra persuadendone che essendo vro fil. imitatore de costumi 
paterni, cliogni bona arbore produce boni frutti, sarà in lui ben colocolo ogni bencfilio cccleso. 
De quello avcli ad operar non dubitiamo corrispomlerano li cITccli a la fama vra et expeelatione 
Nra. rhc sapiamo quanto ne possiamo reprometer de la vita et virtù vra. Procurato de star 
sano che nui dove potremo non mancheremo a lo utile et comodo di vui. Mantum XXIII. 
februi 1489. 

Marchio Manluae 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questa e le due lettere clic seguono furono rilevate da copie fatte da Pasquale Coddè nel libro 
titlerarum a die 7 mmitr. 1488 ad 28 novembr. 1489 scritte dai Gonzaga; e furono ancora pubblicate 
dal Bonari, [op. cil.J al Toni. 8. alte pag. 21, 23, e 27. 

(2) — Da ciò può indursi che lo pitture del Mautcgna rappresentanti i trionfi di Cenare non fossero 
state ancora compiute. Gli annotatori al Vasari (ediz. di Firenze, 1849, al T. 5. a pag. 171) scrissero che 
al tuo ritorno da Itoma Andrea lavorò di certo in quei trionfi , ciò apparendo da un decreto del 4 feb~ 
brajo 1492 del marchete Federico; lo che fu errore essendo Federico Gonzaga marchese di Mantova già 
morto all'anno 1484. Quei trionfi coloriti sopra tela, a tempera ed a chiaroscuro, rubati a Mantova al- 
l'anno 1C3U, oggi si conservano nel palazzo d - Ilampton-Court presso Londra. 

— N." 24. — 

Lettera scritta da Roma al 15 di gingilo del 1489 da Andrea Mantegna a Francesco Mar- 
chese di Mantova. 


Jllmo. et Exiuo Sigr. mio. Dapoi la cordiale rccomandationc. La phamosn gloria de la casa 
di Gonzaga ha piena tutta l' Italia maxime qui in Itoma de lo bollore facto et elioni rcccpulo da 
V. S dii clic me ne alcgro et congratulo sine fine diccnles ad ulta voce gridando Gonzaga. 
Gonzaga. Turco. Marco. Marco, tutta via sperando, imo essendo certo, elio la Ex. v. non 
debbi digencrare da tanti libili Sig. 1 di quella illma casa. Et Dio mi presti tanta vita clic io veda 
quello come el cor inio desidera, lo al presente mi vedo contento et parmi degno principio qoe- 
sto sperando nel bon mezzo et optimo fine. Per quella poca facoltà elio mi abia qui famìlio di 
V. Ex. facio lionore ad quella cura tutte le forzo dei mio fragile inzegno. El per amor de V. 
Ex. sono ben veduto da la S. do N. S. et da lutto el palazo. Verum c elio nò ho altro che le 
spese ne altro premio ho mai ricevuto, clic sia un picioto non demanderia perdio io intendo ser- 
vir V. S. Pertanto io prego quella non si dimentighi el suo Andrea Mantegna che non perda la 
soa provisiono già da quella tanti ani sono concessa da la illma casa el da tanto tempo perche 
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le cose non poleriano andar bene non avendo ne qui ne là. Di che illmo S. mio sodamente me 
vi recomando chel bisogna. Dii portamento mio et solicitudino credo che la ex. vra ne sia infor- 
mata. Lopcra è grande a un huomo solo che vogli bavere honore maxime ad Roma dove sono 
tanti judilii di liomini daben et cosi come li barberi el primo ha cl palio ad me bisogna baverlo 
in ultimo se ad Dio piacerà. Itcrum me recomando a la Exlia vra. El fratelo del Turco è qui 
nel palalo di Nro S. molto ben guardato (1). El nro S. li dà spassi de molta razone, zoe cacio, 
soni, canti et similia. Spesse fiate vien a marnare qui in palazo novo dove io depingo el secondo 
barbaro boni modi tiene (Qui continua la descrizione dei costumi usati da quel Turco e quindi 
conchiudc) Come io cl veda subito lo mando designalo a la Ex. vra el manderia al presente, non 
lho ancora ben acolto perche quando cl fa uno sguardo quando un altro proprio da inamoralo de 
modo elio io non lo posso piare in memoria. In soma ha uno viso feribile maxime quando baco 
lo visita. Non tedierò più V. Ex. cum questo mio scrivere da ridere familliaresco a la quale ile- 
rum alque itcrum me recomando, et perdonami quella se mi fò tropo dimestico. Ex palalio novo 
pontificis. XV junjf MCCCCLXXXYUI. 

Scrvulus Andreas Manlinia. 

{al di fuori) Illmo cl Exmo D. D. Francisco de Gonzaga Duo et benefaclori unico. Marcbioni 
Manlucc dignismo. 


ANNOTAZIONE 

(I) — Pare che alluda il Manlegna alla liberalità del marchese di Mantova dimostrata allora pei doni 
di gran ralore mandati al gran Turco; il di cui fratello, qui pure nominato, era quel Geme che stata in 
podestà del pontefice e che più tardi il marchese fece condurre in Mantora et ricevutolo honoratamente 
con grandissimi doni a sue spese lo fece porre in luogo sicuro. Cosi l'Equicola nei suoi Commcntarii 
a pag. 210. 

— N.‘ 25. — 

Lettera scritta al 16 di dicembre del 1489 da Francesco Marchese di Mantova ad Andrea 
Hantegna. 

Andrea crediamo cito lopcra che vui facete a la Slà di N. S. sia proxima a la fine el che 
abiato prcfecto le cose più digne et de magior importunila el clic quanto e cum magior salisfa- 
clionc de Soa Bnc restiamo tonto più de vui ben contento perche nui voressimo clic epsa con- 
seguisse ogni suo piacere come filiolo et servitore che li siamo. Abiamo deliberato a li tG de 
febèo proximo condur la Rima Madonna nostra molio (I) a celebrare li nozi in elio desideratilo 
mollo la presenlia vra por alcune cose che abiam intentiono de fare conoscendo clic lo inzegno vro 
a questo bisogno grandemente ci aiulnrà cl soriane necesario. Per la qual cosa ne pare che vui 
pillale bona ocasion de lompo et vediati aver bona et grata audientia da la Slà. de N. S. el im- 
petriate da quella liccnlia de trasferirvi fin qui che ci siali a tempo debito et come piu presto 
mclio el cum nostra magior salisfaclione. Per Io aligaio ne scriveremo a la S. Sta suplicando ad 
lassane venir et che bisognando vui retomcrclc poi a Roma si che vedali ad ogni modo do non 
relardar la venuta vra la qual a mi c necessaria cl ne sarà gratissima. Raccomandateci a li piedi 
de soa Reame. Mantua: XVI deccmbr. 4489. 

Franciscus 
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'l; — Al 15 di febbraio del 1490 infalli il marchese Francesco accolse con grande allegrezza la sua 
sposo Isabella da Esle in Mantova e quivi si fecero molle feste e trionfi. Lo Schivenoglia narra che fino 
dal giugno del 1480 orasi convenuto il matrimonio di metter Fruncetco foto del marchexo de Manina 
citerà de elude de ani 12 con inadona Isabella de ani 9. 


— N. 26. — 

Lettera icritta al 16 di dicembre del 1489 da Francesco Marchese di Mantova al Ponte- 
fice {Inedita.) 


Beatissime. Supcriore anno libenter misi ad B. vram Andrcam Mantincam pictorem nieum 
egregium qui cjus jussis oblemperarct. Si non perfecerit qu® a Ste vra demandate fuerunt pnrum 
superasse esistitilo. Ilunc vero cuoi milii duccnda sii uxor et cclcbrand® nupli®, ipsius Andre® 
opera et ingenio titilli profeclo hoc tempore spatium opus est. L’ode non sino ruborc suplico 
Sti vr® ut culti mihi concedere dignclur ad hos nuptiarum dics, quibus paractis Romani, si J es- 
serti Stas vra, revertere perfeelurus quiquid ipsa voluerit. Ego et mei omnes volis Stis vr» sa- 
tisfacere sempcr procuramus ejusquo pedibus me humillimc commendo. Manicai X\1 decem- 
bris MCCCCLXXX1X. 

(al di fuori ) S.“* D. Nro Pap®. 

Franciscns de Conia ga 


— N.' 27. — 

Lettera scritta da Roma al 1.‘ giorno dell’ anno 1490 da Andrea Hantegna a Francesco Mar- 
chese di Mantova. (1) 

Illmo S. mio. Dapoi la burnite et cordiale recomandatione. Dio sà quanto dispiacere io ho 
de non me potere trovar ali noce dela E. V. a la quale molto desiderava de esserli et esercitar- 
meli con quello poco de inzegno clic dio me ha dato et per mio debito, ma la fortuna non ha 
voluto concederne tanta gralia. La casone si e che io ho avuto una granda infirmiti come re- 
ferirà cl cavai. 0 di V. E. a buca et cliam Jacomino che me trovò in ledo a la venula soa, qual 
inGrmità me ha lassalo zerlc dolie et infiature ne le gambe per modo che no poria cavalcare 
et anche movendome staria in pericolo do recadere per la via. Undc ne la S. V. rimaria satisfate 
ne ctiamdio la Sta di N. S. et dapoi aprcsso ne patiria la casa mia. Dico dunque e melio che 
la lllma S. V. me habii un poco tardetto et sano che presto et infirmo. Si che prego la E. V. 
che quella me habbi per scusalo e perdonatomi che in verità me ne crepa el core non li 
poter esser perche conosco cl generoso animo de V. E. vorà farse honore, come sempre quella 
gloriosissima el Ernia casa de Gonzaga ha per natura de fare. Me recomando infinite volle a la 
Ex. V, Dal. Rodi® die primo jannuarj 1 490. 

Andreas Manlinia scrvilor. 
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ANNOTAZIONE 


(1) — Trascritta da copia fatta da Pasquale Ceddè, c fu ancora pubblicata dal Butteri al T. 8 . a 
pag. ‘20 dell’op. cit. 


— N.‘ ‘28. — 

lettera scritta al primo giorno dell’ anno 1490 dal Papa a Francesco marchese di Man- 
tova (Inedita.) 


Innoccntius P. P. Vili. Iblee. fili sai. et a pam beiteli. Intclleximus desiderium Nobilitali» 
lux circa requisilionera dilecli fili Andre® Manlegnae ciijus prcscnliam optabas in proximis nu- 
ptiis luis ad nonnulla paragenda. Nos, qui le precipuo alfeclu complcclimur, id libenter pcrmis- 
suti eramus, et ipse Andreas non minila promplc pratsliturus crai, nisi adversa valcludo qua 
pluribus diebus gravius laboravil, nondum larnen illa absolutus, impedimento fuisset. Nana cor- 
porc est adirne invalido et adrerso ctiam hoc hyemali tempore non sino manifesto vita; periculo 
itcrinali labores et incomoda perferre poluissct. Talem virum tanto discrimini cxponcrc, et le ac 
nos cjus scrvilio privare minimo convenit. Qnod presente» et Jacobinus tubiccn et cahallarius 
luus oplimo pcrspcxerunl. Curabimus, quod certe studiosissime facimus ob cjus siugularem virtu- 
tem, ut piane conraleat, et lune robuslior faclus, tuo beneplacito libi et nobis contmode subser- 
virc polueril. Quod mine non vcnial xque animo bis de causi» ferat Nobilitai tua. Datimi (toni® 
apud S. Pclrum sub an. pisc. dio 1. jannuary 1490. Pontif. nn an. VI. 

, Io. Pc. Arrivabenus 

(al di fuori) Dilccto fillio Noli, viro Francisco 
de Gonzaga Marchiani Manina; 


— N* 29. — 

Lettera scritta al 6 di settembre del 1490 dal Papa a Francesco Marchese di Mantova. (1) 


lun. P. P. Vili. Dilectc fili sai. et apm bened. Minime frustati sumus expeclationc quam 
concepcrimus de dilec. lìtio Andrea Mantinia equitc Mantuano prestantissimo pittore, qui a no- 
bis accessilus sua in bac nobil. arte libentissime quidquid gercns, ut apud nos aliquod ejus arti- 
fici! esemplimi exlarcl : ita desiderio nostro salisfccil. ut niliil ad opus cjus addi posse videlur. 
Quare vestite Nobilitali bac de causa gratiain agimus, quod tantum ac talem arficcm non sine in- 
comodo suo nobis acconiodavcrit. Quem perfeclo opere istuc cum oplima gratin Nra redeunlcm 
lauto studio tu® Nobilitali commendamus, quanto jure oplimo commcndari debet prò suis in nos 
beno mcritis et artis prò-stantia. Gratissimum et acceplissimum habituri quidquid comodi voi ho- 
noris a tua Nobilitale fucrit asscculus. Dal. Roma: apud S. Pclrum sub. an. pisc. die VI septem- 
bris MCCCCLXXXX, pont. nri an. VII. 

St. Dulbianus 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONE 


25 


(1) — Questa lettera (che fu pur ricordata dal Meschini: Vicende della pittura a pag. 43) chiara- 
mente dimostra che il Manlegna crasi trattenuto in Roma per quindici mesi dipingendo pel papa. 

— N. 30. — 

Lettera diretta al 15 di settembre del 1490 dagli Amministratori della fabbrica di Sant’ An- 
drea in Mantova a Francesco Marcheso Gonxaga. (1) 


Illmc princeps et exeelso Dne Dnc nostcr singolarissime. Fin da lanno 1485 et del mese 
de zugno fu prestalo a la Yra Dima Signoria ducali cento dece de quelli de la fabrica de S. An- 
drea, zoe ducati cento cxbursati a lo Spect. Antonio Scasano suo thesorero et ducali dece a 
maestro Luca tajapreda (2) per comission de quella, de li quali mai non se ne habulo noma 
ducali quindeci. Et a questa festa de la ascnsione proxima passata la pregia Dima Sria Vra 
fece far la offerta de ducati duzento, li quali poi fumo restituiti cum promissione de farli res- 
pondere fra termine de uno mese, de li quali ancora se ne resta aver libre seicento vel circa, et 
richiedendoli a lo Spect. mcs. lo Massaro recusa darli dicendo haver comissionc de non dar di- 
nari a persona alcuna senza expressa liccnlia de Vra Sria. unde non havendo nui cl modo de 
far lavorar nò parso fame notitia a quella per non esser imputati de negligenti.!. Adusandola 
elio quando se havesse havuti questi dinari scria voltata la terza parto (5) et sapendo nui la 
prelib. filma Sria Vra desiderosa che se lavora in dieta fabrica ne par pregar quella se degni 
provveder so babia dicti dinari, a ciò se possa lavorar a la gagliarda come credcmo esser iulcn- 
tione de quella, a la quale de continuo se recomandemo, Manlute 15 septembr. 1490. 

Servitores fidolissimi prasidentes fabrica) S. Andrete 
(al di fuori) liimo principi et Exuio Dno Duo Francisco Marchioni Mantuas Duo Nro 
singolarissimo. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivatiene , come pure l’altra che segue. Il Gaye pubblicò 
per intiera la prima di queste due lettere, e parte saitanto della seconda. (Al T. 1 a pag. 295 e 297 op. cil.) 

(2) — Par certo Luca Fancelli, a cui, come fu detto, era stalo dato l'incarico di soprarvedere alla 
fabbrica. 

(3) — Da ciò rilevasi che sebbeno diecennove anni avanti si fosse dato principio a murare la chiesa 
di Saul' Andrea, questa trovavasi al 1490 per oltre due terzi ancora incompiuta. 

— N. 31. — 

Lettera scrìtta al 28 di ottobre del 1490 da Girolamo Stanga a Francesco Marchese di Mantova. 

Illmo Sig. mio. Giorno qui secondo lordino de la Exc. vra andai a Marmirolo et parlalo col 
Ghisolfo trovai chel mancavano prede c dinari per fornire la fabrica. Ho parlalo cum Cristoforo el 
Massaro (1) che spero li provederano et quando li manchari cosa alcuna ho ditto al Ghisolfo 
die venga da mi, cosi non mancharò del mio dove bisognarà. Sapendo cl grando desiderio che 
ne ha V. S. cusi essendo li ritornato jeri sera et parlato cura li magislri che lavorano trovo che 
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la si coprirà mercordi elio strano tre del mese. Tutti li Ugnami sono in ordenc poi per Tornire, 
del resto è certo che la sarà a mio sudicio bela fabrica et ben compartita. Non son per ancora 
andato a Gonzaga vedendo che questa de Marmirolo aveva mazor bisogno de soleciludine, li an- 
dari c farò lenire foco continuo no lo camarc per sugarle, benché intendo che maestro Luca ha 
solicitato in modo che le in bon termine et già ha mandato qui per li depintori (2) 

Tondo e quel altro depintore no mancano per fornire quella opera do la sala quale compar 
ogni di mejo Avendo parlato col fimo Mona, protonotario o ditoli el parere do V. Ex. col dispia- 
cere recevuto per non esser venuto a Ferrara lho retrovato non cum minor alano et liaver mu- 
tata sentenlia dicendo chel andari cum la Dima Marchesana a Ferrara et non se partirà mai da 
li amorevoli ricordi et comandamenti de V. Ex. ricordando a quella che li ho parlalo da servitore 
per salisfactione de V. Ex. a la bona gralia de la quale mo racomando sempre. Mantuts 
28 octobris 1490. 

Servus fidcUs Hicronimus Stanga 


ANNOTAZIONI 

(1) — Il Massaro di Mantova eletto dal Comune (al 17 di luglio del 1490) era Cristoforo Cori da Lonigo. 

(2) — ■ Gli artefici elle lavorarono a decorare i palazzi marchionali posti in Marmirolo ed in Gonzaga, 
furono da noi ricordali al cap. 1 del libro li. nel primo volume. Raffaele Toscano, testimonio di veduta, 
parlando dei delti palazzi flUmo. Milano 1588) notò che in quello di Marmirolo 

Son di pitture c di rilevo ornate 
Tutte le stanze con argento et oro 

E che l'altro in Gonzaga al 1588 era stato ridotto ad usi bassi e servili, onde scrisse che 

Al presente 
E la razza viril, franca e sicura 
De* più veloci e più franchi destrieri 
dubbia mai visto i Tartari e gli lbcri. 

— N.* 52. — 

Lettera scritta al 29 di ottobre del 1490 da Girolamo Stanga a Francesco Marchese di 
Mantova. (1) 

lllmo Sig. mio. Visto quanto la Ex. vra me scrive per le eoe de 24 bevute questa sera ho 
mandato per mess. Filipo Lapacino (2) el Zafranco ali quali ho facto intendere cl lutto et datoli 
li versi ad ciò possano farli imparare da personi che intendano et consuete a tal cxcrcitio, cosi 
domane li condurò a Marmirolo per proveder il loco piu disposto. Mandaró per cavallaro a posta 
a Firenze per avere quello Alhlanle et farò scrivere una lettera a Piero de Medici in nome de la 
Ex. Vra. Ho parlato a Matlico di Barbari qual me là intendere chel non perde tempo a metter 
in ordeno el tesoro, el là conto de parlirsc la septimana che vicn, cosi da Io canto mio lo farò 
expedire. Tondo e maestro Francesco (5) lavorano tutta via, a mi pare li sia de far tanto che 
dubito no sarà fornito ad tempo. Lo vero che no hanno habuto dinaro alcuno, solicitcrò che ge 
ne sia dato ne li abandonarò do vista ad ciò che V. Ex. habbi lo intento soo per quanto me sarà 
possibile. Certificandola che se non veniva qui non sò come la remaneva salisfacta de la fabrica. 
Me bisogna pagar de mio e comprar prode et altro cose necessarie (4) ot sia certa V. S. che 
non li mancharò de quello che se potrà dal canto mio et come per altre mie ho scritto. El Chi- 
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solfo crede de coprirla mcrcordi non sò mo sol resto se potrà fornire a tempo, non li mancharò 
in somma et ala Ex. vra me rccomando. Manluae 29 oclobris 1 190. 

Scrvus fidelis Hieronimus Stanga 


ANNOTAZIONI 

(1) La presente fo incompiutamente e non correttamente pubblicata dal Cape al T. 1. a pag. 498 

dell' op. cól. 

(2) — In una lettera inedita scritta al 1C di luglio del 1482 dal vescovo Lodovico Gonzaga troviamo 
ricordalo il Lnppaccino cosi: « fate subito formare una supplicatione in nome de domino philippo Lappar- 

• ciao prete fiorentino et rectore dè S. Stephano et impetrisi per lui al beneficialo senza cura chiamalo 

* de Santa Maria Possente sub vicariatu Ceresarie et vui faciali spacciar in persona suoa le bolle » . 

(3) — Francesco Mantcgna 

(4) — Non di rado à ricordala a questi tempi la penuria di denaro nel pubblico tesoro, per cui po- 
trebbesi argomentare con fondamento che il lusso smodato de' Gonzaga non corrispondesse in giusta pro- 
porzione colle entrate dello stato ; onde poi era forza aggravare il povero censo dei cittadini con lasse eccessive. 


— N.* 53. — 

( 

Lettera scrìtta da Firenze al 16 dì dicembre del 1490 da Lorenzo Sedici detto il Magnifico a 
Francesco Marchese di Mantova. (1) 

llhnu Due mi. La Excel, vra intenderà da Maestro Luca (2) estensore della presente come 
bevendomi dato cura Io ltlmo S. Duca di Calabria et imponendomi molto strectamcntc clic io li 
truovi uno architccto cl quale sia sufficiente et apio a dare perfcctione ad alcune cose sue, Io ho 
scripto costi a lui confortandolo a dovere pigliare questa impresa, parendomi clic per la suficicntia 
sua et per la praticità che ha maestro Luca in simili cose lo prefato S. Duca sia per restare ben 
satisfarlo et lui per acquisiamo bonorc et utilità non mediocre. Et perche io sono certo clic mae- 
stro Luca prcdccto per la obbligatone et servitù grande che ha con la Ex. vra non movcria un 
passo senza il consentimento di quella la prego con tucta la efficacia mia elio per amore et del 
prelato lllmo S. Duca, la exccllcnza del quale mollo spesso mi scrive nel sopradetto cficcto, et 
mio, el quale sono molto desideroso compiacerli cl servirli, se degni non solo darò benignamente 
liccnlia a maestro Luca predccto ma anchora confortarlo alla impresa dello andare al servigio di 
quello coso; certificando la Ex. vra che oltre al piacere et salisfaclione clic ne bara cl s. Duca 
predccto io in spclie ne barò imortalc obligo assai con quella a la quale me raccomando sempre. 

(al di fuori) copia al marchese de Mautova per maestro Luca 16 di dcccmbre 1490. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dal registro di lettere esistenti nell' archivio Mediceo in Firenze alla fitta 42, e fu 
ancora pubblicala dal Cave al T. 1, a pag. 303 deli'op. cit. 

(2) — Il ricercato era Luca Fancelli, della cui discendenza, come racroglicsi dalle patrie memorie, 
l'ultima rimasta in Mantova fu Diana figlia a Giulio dei Luchi vedova al 1G40 di Alessandro Roberti. — 
L' essere il Fancelli richiesto dal Medici accenna come egli fosse tenuto fra i migliori architetti viventi non solo 
in Mantova ma ancora in Toscana. Lo che vien poi confermalo dal brano che qui riportiamo di altra lettera del 
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Medici scritta ad Alfonso duca di Calabria • basendo exami nato tutti li architectori che sono in questa città et non 
» trovando ne ci essendo alcuno che io giudichi della suffieentia che Giuliano predecto /'cioè Giuliano da Ma- 
■ jano il quale allora era morto abitando in Calabria \) ho scriplo a Mantova ad un nostro fiorentino che 

• si trova fuori, el quale parendomi che per la sulficentia et molta praticha che ha in simili cose fusse il 

• bisogno et apio per dare perfectione a quelle dì V. Exc. ho facto intendere quanto quella mi scrive, pre- 
» gandolo efficacemente et confortandolo che debba venire al servitio di V. E. stringendolo anchora al ri- 
> solversi presto, el me ne dia risposta, la quale non è anchora venuta ma la aspecto di giorno in giorno 
» perchè non può tardare molto. • Ma o per essere Luca oltre settuagenario (se al 1440 egli fu esecutore 
del palano dei Pitti in Firenze , come narra il Vasari) o perchè forse non lo permise il Gonxaga, egli 
non parti allora da Mantova. Infatti in vece sua lo stesso duca di Calabria al 43 ili febbrajo del 1490 pre- 
gava la Balia di Siena che donasse licentia a maestra Francesco architetto (cioè Francesco di Giorgio) 
che possa venir qui ad noi insieme con lo magnifico Neri Placido. E Francesco andato in Calabria non 
volle più ritornare in patria quantunque più volte vi fosse eccitato dalla repubblica Senese. 

— N* 34. — 

Lettera scritta al 22 di febbrajo del 1491 da Giovanni Loca dei Liombeni a Francesco Mar- 
chese di Mantova. (I) 

Dirne princeps. Bernardino Chisulfo me ha dello per parte de la V. Sigria che me debia 
metter in ordene per andare a lavorare a Marmirolo de oro arzento azuro et altri boni colori. Ho 
cercalo in questa tera et non rclrovo cosa bona che sia a tal proposilo porche el desiderio mio 
è de servir quella de cose bone et bele come è mio debito quando havesse el modo: onde per- 
che me retrovo creditore de la prcfacta HI. Sigria Yra de libre 1500 vcl circha prego quella se 
digni far scrivere una liltera a lo speclab. Zorzo Brognolo (2) a Vcnetia me facia dar tanta roba 
zoe do oro arzento azuro et altri colori che ascendano a la suma de ducati dusento clic havendo 
quella me trasferirò là et me fornirò de luto quello serà bisogno per melio servir la prclib. III. 
Sigria Vra a la quale de continuo me rocomando. Monture 22. febr. 1491. 

Scrvitor fidclissimus Joes Lucas de Liombcnis piclor (3) 

(al di fuori) illustri principi et Excclso Dno. Francisco Marchioni Manlux. 


ANNOTAZIONI 

(1) — La presente e le tre lettere che seguono furono trascritte dagli Spogli del Sig. Arrivabene ed 
anco pubblicate dal Gaye al T. 1. alle pag. 306, 307 e 309 dell'op. cit. 

(2) — Giorgio Brognolo dopo essere stalo al 1485 massaro del nostro comune, fu al 1490 spedito dal 
Gonzaga ambasciatore alla repubblica Veneta. 

(3) — Il Gaye scrive che affatto nuovo alla storia delle belle arti si è il pittore Ciò. Luca Liombeni, 
del quale noi daremo in seguito alcune notizie. 

— N * 35. — 

Lettera scritta al 30 di maggio del 1491 da Girolamo Stanga, dal Scansano e dall' Antimaco 
a Francesco Marchese di Mantova. 

Olmo Sig. Nro. Iloti ricevuta la lettera de la Ex. vra de 28 presentis circa el bisogno de la 
fabrica di Marmirolo subito tuli tre se siamo trasferiti sul loco et ultra la provisione già facta de 
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dinari mogistri et altre cose necessarie che per noi non se li manca in parte alcuna sverno soli- 
citato al lavorerò cum ogni inslanlia et cosi faremo per lo advenire acciò che la lllma Sigria Vra 
resti satisfacta de lo desiderio suo, et per corespondentia del comandamento suo et obcdicntia li signi- 
ficamo come cl solaro de la camara grande di sopra da li tronconi per luto hozi seri posto suso, 
zoo le asse et dimani malina se cominciarì ad far el friso qual secundo cl disegno reussirà molto 
belo. So attende a dorar le rosete che li vanno, et quelli fili tondi che vanno per li paramenti 
forniti che siano se meterano subito in opera. El solaro del camarino o sia guarda camara è com- 
pito de pictura, se atcnde a dorare la comise de le asse et fare li guanti de stuco similmente se 
solicita do fornire cl solaro del camarino de sopra et secundo dicono li magistri tuli dicti solari 
scrano compili per luto dominica proxima. Dal canto nostro non se li è per mancare de ogni so- 
licitudine et opera per far che siano eliam forniti più presto, se possibile scià. El solaro de la 
sala aperta seri ancora lui fornito de asse et mollo belo el digno, el sclcgato de sotto et de so- 
pra scrà anche finito per tutto, si che questo è quanto ne acade scrivere circlia questa materia a 
la E. V. , in bona gratia de la quale ne rccomandemo luti. Manina' 50 may 1491 

Deditissimi Scrvitores. llicron. Stanga. Antonius Scanzanus el Antimacus 


— N.* 36. — 

Lettera scritta al 31 di maggio del 1491 da intònaco a Francesco Marchese di Mantova. 

A la fabrica do Mammolo non se mancha nè se mancharà come anche heri fu scriplo a la Sgria 
Vra a la quale non dirò altramente quello che maestro Zoan Luca pictore (1) so habbia facto in 
fornire la camara secundo lui promiso, perche la predicta Ex. Vra per el prcdiclo scrivere baveri 
inteso come cl se sia portalo, ma veramente io lho per iscusato perche lopera è tal cho la voi 
tempo più che non se credono a le volle fin quelli che la fano. Altro non me acade per ora se 
no che in la bona gratia de la lllma Sigria Vra me recomando. Mantum 31 may 1491. 

Deditissimi» scrvus Antimachus. (2) 


ANNOTAZIONI 

(1) — Giovanni Luca Liombeni poco avanti ricordalo. 

(2) — Lo scrittore di questa lettera fu Malico de li Antimachi che foe facto cancellerò et se chiamoe 
lo Anlimacho, come scrisse lo Schivenoglia ; nominato in uno dei codici Capilupiani Anlimacho archigram- 
meteo; e detto dall’ Ammirato ambasciatore del Goozaga in Venezia al 1484. L’Antimaco fu padre al cele- 
brato Marc’ Antonio, il quale scrisse di lui: pater meus vir piene clarissimi nominit ac in tractandis rei- 
publiac negotiis prudentissimus et de bonarum artium studiis optime merilus. 

— N* 37. — 

Lettera scritta al 16 di luglio del 1491 da Bernardo Ghisolfl a Francesco Marchese di Mantova. 

A Mammolo se comencìalo a fare quello solaro do la logia. Francesco (1) o Tondo insieme 
ancora loro comenzaria a depingere quelli trionfi li quali a Ior go par farli suso la tela secondo 
ha facto mess. Andrea Manlcgna (2) et dicono cusi facendo farano più presto et serano più belo 
el più durabile et ancora dice ognuno experto in excrcitio. Se no lo scriverò mio dicessi cosa 
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cho dispiacesse a la Sigria Vra benché malvolonticri ci facio, et Dio cl sa et la gente del mondo 
cl pò giudicare chi ha inlelccto, prego la ino perdoni lo non posso più de quello chio posso et 
quello che facio e non se dubiti la Sigria Vra so anche polossi far più, faria; a la qual de conti- 
nuo per infinite volte me recomando. Manluat die 16 juljr 1491. 

fidclissimus servii» Dcrnardinus Ghisulphus 


ANNOTAZIONI 

(1) — Pensiamo che questo Francesco fosso tìglio ad Andrea Montagna. 

(2) - — Ciò mostra errala ['opinione di coloro i quali scrissero cho i trionfi Ji Cesare dal Mantegna furono 
dipinti sopra cartoni. Da questa lettera può anche indursi cho delti trionfi fossero perfettamente compiuti 
a! 1491, dei quali alcuni si fecero dallo stesso Andrea disegnali ed incisi, e si riprodussero poi all'intaglio 
dal Mantovano Andrea Andreani nell' anno 1599. 


— N. 38. — 


Concessione di possesso Cotta al 20 di marzo del 1494 da Giovanni Luca Liombeni a Pier 
Giacomo Volpi. ( Inedita ) (1) 

In Chrisli nomino an. 1494 indici. XII, dio sabbali 20 marly. Mantutc in officio recloris 
hospitalìs magni Manluto prcscnlibus ccc. 

Ibiquc magister Johannes Luchas piclor Gl. qm magistri Michaclis do Liombcnis civis habiL 
Manina! in coni, gripbonis per se et suos luercdcs dal, tradii nobili Potrò Jacobo fil. qui Johan- 
nis do Vttlpis noiario Manta presenti et ementi unam pelimi terrai bobulcarum XXXI circa 
positam in territorio Caslribclfortis penne s ccc. Et hoc prò pratio et finito mcrchato in tolum 
ducatorum duccnlorum cl lib. quadragiunla quinque pat varum Manta, de quibus magister Jo. 
Luchas dixil se esse conlcnlum occ. 

Ego Bartliol. fil qui D. Venturini do Cavallis cir. notar. Mantutc rogatus scripsi. 


ANNOTAZIONE 

(1) Trascritta dal Registro V. Jlospitalis Magni Manina alla pag. 108. 

— N." 39. — 

Petizione fatta al 30 di maggio del 1494 dagli amministratori della fabbrica della chiesa di 
Sant’ Andrea a Francesco Marchese di Mantova. (I) 

illmc princcps et Excclsc Dne D. noslcr singulme. Ritrovandose la fabrica de S. Andrea 
creditrice do V. Ex. de ducali 400 vel circha et havendo nui deliberato voltare questo ano 
questa tersa parlo resta da voltare (2) dandone V. Illma Sigria aiuto, quella pregamo so di- 
giti comcttcro a lo Massaro suo cho de dieta suma di dinari ne volia evbursarc ducali cento cioo 
ducati dece ogni septimana cl cosi mediante lo aiuto do V. E. questo ano se volterò essa parte re* 
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sla a voltare, quella per altro modo no se poteri» voltare o facendo questo lo riceveremo de sin- 
gular grati» da prelato V. Et. a la quale de continuo se recomandamo. Manluaa 30 may 1404. 

Scrvìtores fidelissimi Prxsidentes fabrica: S. Andreas 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questa e le tre lettere seguenti furono trascritte dagli Spogli del Sig. Arrivatene e pubblicate 
anche del Gaye al T. 1, alle pag. 325, 326 e 327 dcll’op. cit. 

(2) — Tanto lentamente si procederà nel fabbricare la chiesa di Sant’ Andrea che dal 1472 al 1490 
se ne era appena murata la terza parte e solo altrettanta se ne fece dal 1490 al 1494. E si, che lo Scili- 
venoglia al 6 di febbrajo del 1472 affermò essere exli maio e diio che per fina a ani venlidoi te lavorerà 
fa dila gexia che vigniria finida de /ano 1494. 

— N.* 40. — 

Lettera scritta il 3 di settembre del 1494 da Andrea flantegna a Francesco Marchese 
di Mantova. 


lllmo et Cimo Sig. mio. Dapoi lo debite rccomandationi. Essendo continuamento robalo 
dopoi principiai la casa mia da San Sebastiano (1) et non sapendo da cui, mi ò stato necessario 
tacermi, ora è accaduto che Lodovico mio Cliolo ù stato certificato del robalore el qual ne più no 
manco de la roba mia faceva come se stala soa sempre mai fusse, et non tanto do nocte, ma de 
ora de torti» do nona de vespro de sera come provar posso se ne veniva a lo prede mio da murare 
c solo a un certo soo mantelalio celestio so le portava, lo vedendomele prede mancare me no dolsi 
con Lodovico cl qual desideroso de acolicrlo sen andò ieri che fu el secondo mese del giorno 
(sic; ma che deve diro il secondo giorno del mese) da ora de tcrtia et trovò cl ladro con le prede 
solo el manlclo al qual cusi Lodovico parlò: Dime hai tu comprale questo prede, et qual respose 
si, per die Lodovico alora pose man ad una mesa spala et andò contro luy che havea una gran 
pistoiese et datela una ferita de che lllmo Sig. mio me nè doluto asai et dolgomi tanto più quanto 
che el ferito c provisionato da la Siria Vra et chiamasi el Rovida el qual luto questo anno me 
ha robalo el possano far fede; significando ad prefacla V. S. che se se trova al contrario de quello 
che ho narrato ad quella io sono parato ad ogni condemnalione a la quale io et Lodovico conti- 
nuamente arccomando. Manluas 3 seplcmbris 1494. 

Servitor Andreas Mantinea 

(al di fuori} lllmo et Ermo Principi D. D. Francisco Gonzag® macchioni Mantu», 


ANNOTAZIONE 

(1) — La casa qui accennata, oggi distinta dal eh. N. 1491, modernamente fu posseduta da Felice Carpi. 
Questi nel 1851 sapientemente dispose che il Municipio di Mantova si valesse dei redditi rilraibili da 
questa casa per stipendiare un maestro d'agraria, il quale dirigeste eziandio gli esperimenti pratici da 
farsi in tutta quella parte d'ortaglia annossaTi che fosse stata a ciò necessaria. 11 Mantegna dovette du- 
rare assai tempo ad edificare la delta casa se tì lavorava ancora al 1494, dopo avervi dato principio al 1476, 
come rilevasi dalla seguente iscrizione postavi all’esterno: Super fundo A. D. L. (a domino Ludo- 
vico) pn'nr. op. dono dato an. g. M CCCCLXXVI And. U antinia feci t fondamenta XV Sai. novembri t in 
fr. B. 411. retro B. CL. 
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— n : 4i — 

Lettera scritta al 12 di ottobre del 1494 da Francesco Maategna à Francesco Marchese 
di Mantova. 

lllme et inviclime princeps et D. D. singulme. llavcndo per certo inteso de la efigie del 
Sermo rè do Franzo et quella haver gronda diformità sì do li occhj grossi et sporti in fora, si 
ctiam pccare nel naso grande aquilino et diforme, con pochi capili! et rari in capo, la imagina- 
tione et admiratione do tanto homo picelo et gobo feze in me sognandone caso. Dove subito 
levato quello mi vene facto mando a la Ex. Vra a la quale de continuo me recomando et priego 
che se ad quella piace che io lavori et stia a Marmirolo se digni fanne dar tanto che io possi 
vivere et servire a la Sigria Vra per sina a tanto che Cnito sia cl mapamondo, di poi se quella 
non mi vorà dar o proveder do alcuna cosa sempre me chiamarò salisfaclo do la E. V. a la 
quale ilerum me recomando. Mantuai 12 octobris 1494. 

Franciscus Manlinius scrvilor. 


— N. 42* — 

Lettera scritta al 15 di ottobre del 1494 da Francesco Mutegna a Francesco Marchese 
di Mantova. 

Dirne cl invietmo princeps et Dne Dnc. mi obscrmc. Havcndomc la E. V. facto intendere 
che io manifesti a quella cl bisogno mio. Dico che io scripsi a la Sgria Vra et scrivo solum per 
lo spese del mio vivere persino a tanto che finito sia cl Mapamondo che sera presto dumodo cl 
Ghisulpho tcngbi con bone parole et miliori facti pagati quelli me aiutano, le quali spese scriano 
al mese dui ducali per essere io solo et perche li altri a soa posta melio che possano cercano de 
vivere. Dove poi finita Iopera se la Ex. Vra farà come quella mo promise la seplimana sancta de 
farme uno presente tale che io me recordi sempre de la Sigria Vra spero una volta meritarlo 
con grande admiratione do chi se impacia do depingere et benché io vada et vengha da Man- 
tua ad Marmirolo a piede non de meno me sforciaró cum tolis viribus Otre che la vra Exc. se 
accontenterà cl se quella vederi et li pareri cho sia stato facto el debito a confusione de li mali 
rcportatori perche Iopera è in questo termine zoe, cl filosofo (1) a sancto Martino fornirà la soa 
parte a compimento, Dcncdclto (2) la soa a fresco perche è mazorc manifaclura. Le altre doi a 
questo termine (sic) non perche non vè che me aiuti et io per lo passato per quindcci zorni 
tanto che me durava cl ducalo solicilava, di poi non potcndove star me no restava a casa ben- 
ché li lassassi tutta via cl modo dovevano tener li altri de lavorare. Si che pertanto la E. V. sà 
el che cl cl come poi cho el Ghisulfo non se ha recordato de farlo intendere più a bon ora a 

Vra Dima Sigria a la quale me recomando. Mantuaì 15 octobris 1494. 

Franciscus Manlinius servilor. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Cioè Bartolino Topina detto il fìlotofo. 

(2) — Benedetto Ferrari pittore, di cui parleremo anche io appresso 
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Concessione di possesso di tene fatta presso al 10 di giugno del 1495 da Francesco Marchese 
di Mantova a Francesco e Girolamo Corradi pittori, come presso di lavori stati da loro eseguiti (4) 

{Inedita). 

De consensu nostro 

Franciscus marchio Mantux ccc. Cum Franciscus et Hicronymus fratros de Conradis piclo- 
res (2) cives et dilecli nostri nobis in arte pingcndi mullos anno* servivcrinl et prò eorum mer- 
ccdibus promcnicrunt ducatos milc quadringcntos sepluaginla quattuor auri et soldos quindecim, 
do quibus crcditores facti sunt apud Thcsaurarium ac alios ofDlialcs noslros: Sicque nos predi- 
eia vera esse confitcmnr, et cum cquum sit unicuique laborum suorum premium reddere, igilur 
ex certa scicntia motuquo nostro proprio eisdem Francisco et Hieronvmo dainus et vendimus, 
scu insolutum tradimus jure proprio et alodium libcrum infrasciptas polias lerrarum quantilatum 
infrascriplarum. llaquc amodo ipsi fratres corumque haeredes de illis disponcre possinl prò eorum 
libilo volunlalis cum omnibus et singulis qu® infrascriptos conlinonlur confines vel alios si qui 
forcnt vcriorcs cum accessibus ingressibus et egrcssibus suis viis usantiis et pertinentiis usque 
in vias pubticas, et cum omnibus qu® habcnl ips® tcrr® supra se infra seu intra so in integrimi 
omnique jure et actione usu seu requisiliono ipsis lerris seu nobis modo aliquo pertinente. Et 
ec prò prediclis ducatis mile quadrigentis scptuaginla quattuor auri ac sold. quindecim de qui- 
bus ipsi fratres pictorcs sunt seu crani veri nostri crcditores, in ralionc ducalorum quattuor et 
duorum tcrtiorum. ducati prò bobulca (3) et ad ralionem bobulc®, Probibcntcs espresse ullam 
exceplioncm nobis aul hxrcdibus successoribusquc nostris dare aut competere conira hanc no- 
slram asserlioncm scu confcssionem et huiusmodi alicnationom, scu sii doli, mali, scu aclionis 
in factum aut condiclionis indebite aut pecunia non nomerai® seu alicuius cuiusvis generis vel 
manerici quibus omnibus et aliis quibuscumquc, et maxime cxccptioni scu actioni qu® quoquo- 
rnodo nobis competere posscl vigore legis sccund®. C = de rcscindenda venditionc espressa = 
renunliamus elioni si de cis mcntio spcliatis facienda esse!. Quas infrascriptas terras nomi* 
nibus ipsorum fralrum de Conradis piclorum ex nunc tenere et possidero constituimus donec 
carum tcnutam corporalem acceperint et posscsioncm quam q. si assequuli sin! eisdem 

pienissime confirmamus. Cedenles quoque eisdem omnia nostra jura et aclioncs ecc 

Et volentes eosdem fratres pictores gratia nostra prosegui, omnes et singulos laboratorcs ipsa- 
rum lerrarum infrascipl. tam prxscntes quam futuros ac eorum famtdos et jumenla qui seu qu® 
earum cultur® vacatomi eadam immunilalc gauderc volumus, qua gavisi fuisscnt ante hanc 
nostram alicnationcm, et prò ut fungunlur alii coloni lerrarum et possessionum noslrarum 
Mandantcs magnif. nro Potcstati Manlux, Massario generali, Vicario Gonzagx, exterisque 
olficialibus nostris tam prxscnlibus quam futuris quatenus hanc nostram alicnationcm et imu- 
nilatem obscrvcnt, et ab aliis quanlum in eis fucrit faciant inviolabilitcr obscrvari sub penna 
indignationis nostrx, ac ducat. cenlum Carnei® nostra; applicandorum. In quorum fide et robur 
prsscntcm dccrelum fieri jussimus nostri majoris sigilli apprchcnsione muniri. Datum Manlux 
die X juny MCCCCLXXXXV. 

Tcrr® vendil® scu in solutum tradii® ut supra sunt hx vidcliccl. Una pelia terra valliv® 
seu prativ® et hadenus pascolir® sita in territorio Gonzagx in coni. Lugi, cujus prxlium in ra- 
tione prxd. ducat. quattuor et duorum tcrtiorum ducati prò bobulca summat ducat, 799 et 
sold. 45 poencs ecc. 

llcm una pelia tcrr® valliv® scn prativa hadenus pascoline ut supra in dido territorio et 
conlr. pxncs ccc. cujus prxlium in ratione ut supra summat ducat. G75, qu® amb® sumrn® 
asccndunt ad predict. ducatos 4474 auri et sold. 45. 

Antonius Donatus faci, gencr. 

Rcgislralum fuit per me Hicr. Grassi nolarium registri Manu». 5 
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ANNOTAZIONI 


(1) — Copino d»U' originalo scritto sopra pergamena che all’anno 1851 serbavasi nell’ archirio dei 
signori Negrisoli da Mantora. 

(2) — Di Girolamo, di Francesco e di Bartolomeo Corradi loro padre abbiamo discorso al cap. I del 
libro II nel primo volume. 

(3) — Da ciò risulta ebo il complessivo valore attribuito alle terre dal Goiuaga cedole ai Corradi am- 
mestava a Mantovane lire 6854 pari a franchi 1784-85; e che fu calcolato il pretto di ogni bi- 
folea franchi 5: 37. 

— N-* 44. - 

Lettera scritta al 29 di agosti del 1495 da Giroimo eremita a Trascese# Marchese di 
Mantova 

lllme Princeps et Erme Dne Dnc mi obserme. Da lo Rmo Monsigr Vro fratelo (i) ho inteso 
la risposto falla per V. S. a lo ebreo (2) che dio far depingere la benedetto imagine de la 
glorio&ma Vergine Maria per in; gii dilecta. Et ho veduto cum gran mio contento quello che 
soa Rma Sigria in eieculione de le lellero de V. Ex. caldamente ha operalo et spero che 
in breve sari facto delta Santisma imagine qnal ha da essere a V. S. o lulta la città vra in 
grandissima consolalione. Scripsi a li di passati et per nome del mio Palre Don Marco Anto- 
nio (3) che di quelle case ancora si ha a fare una chiesa che sari Sancta Maria da la Victoria. 
Questo roedemo è sii confirmato per io prefaclo Mons. vro fratelo, a questo modo soa Sgria Rma 
ordina presente et consilio vro che mes. Andrea Mantinia li facia dui sancti uno per lato a la Madona 
che tengano el manto soo solo cl quale ha ad esser V. S. armato, cioè S. Zorzi et S. Michele (4) 
che molto a tuli piase ma maxime a mi per le parole che saviamente et credo inspirato da Dio 
luy sotogionse dicendo che questi dui Sancii erano victoriosi luno per lo corpo et labro per 
lanima et che quelli cum la Sanclissima Madre de Chrislo divotissima advocato vra et speranza 
unica dariano ridona a V. S. Rima et dixe finalmente che sperava una bela divotione in quello 
loco, et cosi ogni uno ludica et spera de vedere. Gii Soa Sigria Rma li ha facto un voto et 
hami confisso che lo scriva a V. Exc. Che lo primo palio haverà cl vro cavallo amalato el quale 
io vidi che soa Sigria cum gran ditigentia luy stesso faceva medicare, promette per nome di V. 
S. che di essa divotione di S. Maria de la vicloria dito palio sia. (5} State di kon core Sigr mio 
che ogni uno] spera ben di yuì el tuli con grande amore et cum lenerexa de core divoto- 
mente prega per la Sigria vra. Sforzatine pur vui de non ofender a Dio et Nostra Dona et se- 
guile la divotione vra et non dubitate tomen siali cauto et charezalc li Vostri, Patria, e li altri 
puoi però che da fare non ve mancharà. Havete presto scorer gran periodi, se mai bisogna lo 
aiuto de Nostra Dona adesso ve bisogna et quello no ve mancherò se in essa ve confidate. El 
padre don Marco Antonio prega de continuo per la Sigria vra, el se recomanda a quella, a la 
quale me ha comesso che scriva luy haver confessato quel poverelo de Zirun et che io la confe- 
xionc li promise far cose che non ha possuto far, perche ol poter soo fu tordi, de che luy ha ha- 
vuto uno gran dispiacere perche son cose che grossamente sono a altrui damilo et detrimento cl de 
lanima vra cl questo è maximamente nella causa di quelli di Valenti (6) contro li quali usò cose 
non licite per il che conforta et prega V, S. cho non se voja carichare de tal peso immo facia 
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ben radere et rivedere et per ralenti homeni che senza rispetto et passione indichi quella che sia 
de rason. Non sò se la Sigria vra habbia inteso de lo tristo modo de morire de quel povero 
meschino. Le sono cose da spaventare ogni uno che habbia intelecto, grandi soni li jodiry de 
Dio. Nissuno, che conforti la Sgria vra ne chi li monstri vie de disfar vri zitladini non sono rri 
amici nè de Dio. La Madre de Dio precor che ve liberi da essi tristi e sagurali. Scio ben che 
la intentione vra non i dove sapiati e conosciuti de far torlo alcuno et cosi tuli crede, ma miseri 
son quelli chel nero se sforziano mostrarve per el biancho. Spero però in Dio dio talmente ve 
aprirà li occhy che conoscerete el soo ingano et erodo che già ve siano aperti. Dio el la Madre 
sua ve conservi la sperata felicità et desiderati Iriumphi. Valete. Manluse 29 augusti 1495 
lllms Drns Vre. 

Deditissimi» Servi» Don llieronymus hcremila (7) 

(al ili fuori ) Ulmo Fritte, el Eie. D. D. Franco March. Mani. Sermi D. Due» Veneti armo- 
rum generali Capitaneo. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Il Cardinale Sigismondo Gonzaga. 

(2) — Intorno a ciò si vegga a quanto fu scritto al capo I del libro II nel primo volume. 

(31 — Costui era : • Marc' Antonio di Porto prete di santa vita, il quale quantunque non fosse di molta 

■ dottrina humanamenle appurata ero però della celeste in guisa ornato che nel ragionare delle coso di 
» Dio spiegava elevatissimi concetti; el hebhe lo spirito della profetie che a guisa d' oracolo erano tenute 

• le cose ch’egli predicava et specialmente delle guerre et altre miserie d'Italia; » cosi il Donesmoodi. 

(4) — Nei modo qui indicato Andrea Mantegna dipinse il quadro che trasportato in Parigi al 1797 
tuttodì si alloga nel museo del Loovre, e descritte al numero 410S nelle Natica ita tableaux eoe. Pa- 
ria. 1831. La presente lettera in coi si ricorda uno dei più grandi lavori eseguiti dal Mantegna, pare a noi 
elio in sè contenga molta importanza; sla perchè scritta due mesi appena dopo che il Gonzaga era venuto 
in fama di valoroso guerriero per la vittoria ottenuta presso le rive del Taro; aia pel modo artificioso con 
eoi è dettata. Infatti vi si scorgono per entro alcuni concetti che accennano la superiorità dell'eremita sul- 
l’animo del principe, la volontà manifesta di accarezzare l'ambizione di questo e ad un tempo il fermo 
proposito di atterrire la sua coscienza. 

(5) — Il Donesmoodi scrisse che il detto marchese di Mantova: > fece poi dipingere da Antonio 

■ da Correggio eccellentissimo pittore quel suo cavallo che lo salvò (nel combattimento contro ai 

• 'Fremerti) sopra la facciata che mira verso la piazza a rincontro del salare, ove vedesi il detto signore ar- 
> maio star ginnoccbioni avanti la Madonna col cavallo da un lato. • Al che aggiunse l'Amadei: sii desso 

• cavallo vi fece dipingere l' angelo custode, e questa pittura vedesi a giorni miei ( àrea al 1740) sopra 

• l'ottavo arco del porticato della piazza delle erbe dirimpetto 'al pubblico orologio; ed io dal confronto 

• lattone la credo piuttosto dessa e non già quella descritta dal Donesmoodi. > Nel luogo indicato dall' A- 
madei apparisce anche adesso la reliquia di un' antica pittura ma tanto annerita e guasta dal tempo che 
non ci è permesso rilevare nè la rappresentanza di quella nè H merito con cui fosso stata operata. 

(6) ! Valenti composero in Mantova un’ illustre famiglia ehe originata da Ragusi in Dalmazia, per pri- 
vilegio Ducale aggiunse poi al proprio il easato Gonzaga. 

(7) — L' eremita (ì roteino credasi essere il Rìdino a cui venne dippoi affidata la custodia della chiesa 
dalla Vittoria ; ed essere lo stesso padre don Girolamo iella religione di Moni’ Olieelmi morto al 1524 
essendo priore nel monastero di Gradaro con fama di sant Uà (cosi il Donesmoodi) che fu da noi ricor- 
dato al cap. I. del lib. II, nel primo volume. 
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— N.° 43. - 

I . - . ' ,! 

Lettera «còtta al 21 di ottobre del 1495 da Beroardo Ghisoll a Francesco Marchese di 
Mantova. (1) 


IHipo el Exciiio Sig. Per satisfare quanto me coniise V. E. siamo stati Francesco da Verona 
e mi insiemo allo Giarde dove se fece el facto d’ arme (2) et Ita tolto cl disegno et dice che ne 
fard uno (5} come llia facto la testa del re de franza a la qual gc Ita dato principio et a me pare 
gc somilia. Maestro Francesco (4) dice che per questo inverno no potoria depingerc in la logia 
et che poi al bono tempo farà subito quanto ha comisso la Ex. vra et poi semo stati ad Gonzaga 
et li habiamo visto quanto sé operalo da ogni uno cl le cose stano in questo termine, zoo le torcte 
sono coverte cl dcpincla quella verso cl ponte et a laltra se dato principio a depingerc et an- 
cora ge sono facti li solari cl presto se farà mò che son facli li muri. La cosina se voltata , li 
loghi de bagno non sono ancora coverti, quello de la stufa c coverto ma non è anche divisi li 
loghi zoe non se è facto le parzalic. El camarino de lo mirto non è ancora dorato li mirti che sono 
depincli suso el muro el questo perche non se pò dorare per li muri elio non sono suti- La ca- 
mera de layere è principiala cl è facto podio perche lazuro se smania, niente de meno ge ho 
comisso la fornischi, in le quattro targo non ge facto niente che sono in la camera de layere per 
respetto che non so sà quello voia la Sigrìa vra se ge farà, si che quella potrà farli fantasia et 
darne adviso quello voteti se gc farà dentro in ditto terge. La loza è facla bianca, cl solaro farò 
depingerc secondo dixc la Ex. vra cuna li cartoni, parendo a quella ho comesso sia murato lusso. 
La carnata de li etcmculi ne gè fornite doi fazato che ha facto Bertolino dicto cl philosopho et 
sono quelle de la terra c del foco che fornite oxccpto manca fare li abaxamcnli che se farà pre- 
sto. Ha facto in lo altre doi una pontada zoe quella de (avere che fà el dicto Bertolino et ge ha 
facto una Dgura granda de naturale che sede suso uno caro triumphale cum uccli de intorno che 
volano per layere, e Polidoro lavora io quella de laqua cl ne ha facto una punlada excepto che 
ge manca de fare una figura che ge và dentro et credo ovante elio sia quindeci zorni serà fornita dieta 
camara. Credo serà de le bele cose sia in Lombardia de belezza el de significalo perche la fantasia 
gè bona cl bene composta. F.l camarino de lo felesc non se adora per respccto de lliumidilà l’ altro 
camarino sopra quello de fclese c dorato li quadri lutti et se adora li festoni che liga dicti quadri, 
si che credo la seplimana che vene secano forniti se no manca lo oro benché se è mandato a Ve- 
netia per esso. In la sala adpresso la camara di cavali do sopra se lavora ma gè facto poco a lo mio 
parere et non sò dar juditio quando loro debiano fornire. El zardino facto alcuni arbori sono verdi 
alcuni sechi, li orinarmi sono lutti beli et è una bela cosa da vedere et maxime quella fozada 
ha facto Polidoro si chò la Sigria vra se potrà contentare se bene dicto Polidoro è stalo un poeo 
pigro clic atmen ha facto bene si citò quella ge pò perdonare perche in quella fazada de la sa- 
mara veramente fà el dover, si che tulli li maestri depinclori muradori marangoni et brazenti 
per pochi che sono stati hanno facto cl dover soo, advisando la Sigria vra come non gè stato 
altro che maestro Girardo cum li soi garzoni el uno marengonc cl questo gè proceduto per non 
ge essere el modo di dinari et non ha liavuto noma scuti ccnloctanlaquallro, si che la Sigria vra 
se vote se fornisca bisognerà se proveda de averge melior modo che non sé Imbuto per el tempo 
passalo, et essendoge cl modo' se farà presto quanto sia de murare, et anche li solari se hanno 
ad fare a quelli ioghi bastardi che per me sereno beli et utili, et credo ne piacerà, si che volendo 
se faza presto la Ex. vra potrà scrivere a Mess. Baldassar Suardo proveda secundo bisognerà, la 
spcxa non posso far intendere a la Ex. vra per no ge haver facto fantasia per el poco tempo 
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Imbuto. Ulterius fa ciò intender a la Sigria vra corno li mulaleri vri quando no partisscmo da 
campo non volsero toro la trabaclia granda et alcuni pavalionceli dixendo non li poter portare si 
che io vedendo cttsi li feci condur a Mantoa et ge sono, parendo a la Ex. vra li mandarò suso 
doi cari a quella. Li guasladori intendo non cssergo alcuno cum la Sigria vra, cl defedo non ù 
mio clic mi non ne ho rnenado ninno cum mi et anche non ho visto niuno de loro. So la Sigria 
vTa vole che se manda per loro lo facia intenderò che subito se mandarà. Preterea Francesco 
■Manlegna me ha dicto che se la Sigria vra vole vada a fornire quello ha da fare a Marmirolo 
che lui gc andari ma voria che V. E. ge facevo dar li dinari de lo spose quali seriano ducali 
tri per lui e quello che scrive cl credo fornicano in uno meso et più presto se loro vorano, V. S. 
me dive volca se facesse la garzara quella voja scrivere sia dato cl modo che se fari, a la cui 
gralia continue me arccoraando. Mantuaj dio 21 odobris 1495. 

Illmcc et Esentai Dominalionis vestrae. 

Fidelissimus scrvus Bcrnardinus Ghisulphus. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questa e le quattro lettere che seguono furono trascritte dagli Spogli del Sig. Arrivabene 
e pubblicate dal Cave al T. 1 alle pag. 551, 534, 335, 33G e 537 deirop. cit. 

(2) — Il luogo delle Giarole pare quello che il Guicciardini nominò della Chiaritola, dove il Gon- 
zaga posto campo si era collegato alle milizie dei Veneziani poco prima del 6 di luglio del 1495 in cui 
accadde il fatto d'armi presso Fornovo. 

(3) — Da ciò apprendiamo essere stato commesso a Francesco da Verona ossia al Monsignori rap- 
presentare in disegno il fatto d'armi teste ricordalo. Cosi fatto argomento dipinto sopra tela alla maniera 
usala dai Manleguesclii luttodi si vede posseduto dagli eredi di Gaetano Susaui; ma molto annerito e sfre- 
gialo dalle ingiurie del tempo. 

(1) — Francesco Mautcgna. 


— N* 4G. — 

Lettera scrìtta all’ 8 di aprile del 1496 da Bsrnardo Arzenti ad Isabella Marchesa di Man- 
tova. (biadila). 

Illustrissima domina ac mihi domina singolarissima. Non poiria dire la incredibile 
erubesccntia patisco vedendomi cum tanta humanitalc provocato al servilio di quella a la 
qual spontc. benché indigno, sono deditissimo servo ma penso vostra Illustrissima Signoria 
l'acillimc mi haverù persuasa intendendo la ncccssiladc, non alcliuna mia voluntado, constrin- 
germc. Questi ven.‘ pri. habule le lettere de vostra illustrissima Signoria non atteso alchuno 
lor incomodo me hano confortalo ad luto quello richiedo vostra Illustrissima Signoria, avvenga 
che mia natura ad ciò sia dispostissima di fare cosa sia in piacere a quella ma Io impedi- 
mento per lo quale paio forai ingrato a tanta benignilato verso ntc de vostra Illustrissima 
Signoria è tanto gravo che non credo vostra Signoria llluslriss. sapendolo me coslringha a venire. 
Lo mio infortunio, parlo cum grande erubescentia , ha voluto habia una moglie, quale in questa 
magnifica cilado vostra di Mantua, già più anni mi fà poco honore ; per modo che non ho ardire 
di levare gli ochi et la continua memoria de la iniuria mè si facia: mi è quasi morte acerbissima 
per modo che sono certo eh’ ultra la intollerabile vergogna patiria in quosla nobilo cilado vostra 
me saria forza fra pochi giorni di lassarli aul la vita insieme con la fama, aut di faro qualche 
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grattilo scandolo: del quale non vorria fusse poi causala la vostra Illustri**. Signor. Pertanto 
prego quella me perdona, cussi se io pare alquanto difficile ad obseguire a colali clementissime 
lettere quali sono quelle de vostra Immanissima et Jllustr. Signoria al coi minimo servo voglio 
essere suddito come anche de la fatica ha preso la vostra Illustr. Sign. in replicare esse lettere 
la qual cosa non saria intervenuta quando a principio me harcsse estimato vostra Illusi. Signor, 
fusse informata do esso mio licito impedimento: il quale non obstante se pure delibera vostra 
Illustr. Signor, ingiutischa tale stranguglione per amore de quella et mi exponere a la morte, ben 
prego quanto scio et posso vostra Illustr. Signor, cura solila sua prudcnlia voglia circa ciò al» 
quanto considerare, avanti me rescriva a la quale cum luto le interiore, devotissime me arico- 
raartdo Palavii Vili aprilis 1496. 

E. Illustrissime dominalionis paralissimus scrvitor Bernardini pictor. (1) 

{al di fuori) Illustrissima: ac mihi singularis. domina: D. Isabella: Marchioniss® digli issi ma: 
Mante®. 


ANNOTAZIONE 

(1) Da una annotazione originale sovrapposta alla lettera, rilevasi che questa fu scritta da Bernardino 
Arzenti, il quale fu da noi ricordalo (al $ 3.* del cap. 1. del libro II. nel primo volume) come uno dei va- 
lenti discepoli di Andrea Mantegna. Sebbene da questa lettera apparisca che l'Arzrnti per grave sventura 
domestica ritiratosi in Pavia rifiutasse di accondiscendere alle replicate istanze mossegli dalla marchesa Isa- 
bella Gonzaga; pare deve crederai clic non molto dopo egli tornasse in patria, mentre all'olio di marzo 
del 1504 lo si trova inscritto nell' elenco degli artefici stipendiati dal Gonzaga in Mantova. 

— N* 47. — 

Lette» scritta al 28 di lugli» del 1496 dal GhiieM a Francete» Marchese di Mantova. 

lllmo et Excmo Sig. mio. Facio intendere a la Ex. vra come le cose de Gonzaga sono fornite 
in questo modo, zoo la loza gè fornita et dcpincla secundo per un altra mia le scripsi et è bela 
da vedere. Le camara de sotto et de supra son fomite excepto li camerini, che li manca li qua- 
dri quali sono principiati, et Bartolino Topina ne ha fornito et Polidoro da chi a quattro di ne 
fornirà uno sci volc, et continue se lavora a li basamenti do dicli cornarmi. E1 revolto ge ho 
facto far una salegata de quadrali et ge voio far fare cl batulo ancora, et holo facto smaltare 
et biaachexaro cl li ho facto levare tutti li archi excepto quello che gè verso lo camino et i belo 
da vedere. Le caldere uoA sono anco» messe a opera perche non ge sono li canoni quali biso- 
gnano farse a Brcssa a le fomaze over a lo malio, ma spero la septimana che rene se melerano 
a opra. La sala de le victorie de lo Ulmo et Exmo S. quon. M. Ludovico soo avo ge fornita doi 
lestade et Bernardino da Verona presto fornirà la fazala verso el Ponte, maestro Petro 
Antonio Guerzo ha dato principio a la fazala verso strada dove và depincla la victoria de 
Bolognese. Preterea per una altra mia feci intendere a V. S. pregandola me notificasse ciò 
che la voleva se facesse fare in la corte de drielo tra la stufa et el bagno et fin chi niente cir- 
cha questo me è stato annesso, si che parendo a V. Ex. die se ge fada una cosa più che un 
Mira prego la me facia intendere che in lutto el sarà ubidito. (I) Preterca facio intendere a Vra 
Ex. come novameirtc è revmalo d vaso del portone de Ceraso et questo si è proceduto per el 
carico grande de le aque ha Imbuto adesso per mancamento de Alexandro de Bologna Mas- 
saro del lago qual mai non ha voluto far levare li travi de li vasi de Porto (2) avendoli coinciso 
più fiale li magislri de le mirate mai ha voluto ubidire anzi ogni ora più obstinalo non me ha 
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volalo pur forme dar li feri per levar dirli legai de modo che ancora se sono rote ad alcuni mo- 
llili sotto el ponte le usare et è stato necessario far quelle de novo si che V. Ex. voia comettere 
sia facto provisione a dicto vaso perche importa. Facio intendere a Y. S. per la aligata tutti la 
intrala et spexo de li dinari habuli da Mesa. Jacomo de la Columba dopo la partita soa, a la cui 
gralia de continuo me recomando. Manlum die 28 july 1496. 

1 limai et Exeelmte Dominationis vostra. 

Adelissimus servus Bcrnardinus Ghisulpluu 


ANNOTAZIONI 

(1 J — Lo Sohirenoglia scrisse che > el palazzo in lo chastello de Gonzaga se comenzoe de lano 1 468 
» et a tutti i muradori, mareDgoni et depintori de Mantoa et de Manloana choavene andare a lavorare a 
• Gonzaga; • e da questa lettera apparisce che ad ornare quella fabbrica attendevssi pure all'anno 4496. 

(2) — Cioè quegli artilkii impiegati per sostenere le acque del Iago inferiore prima che cadano nel- 
l ' inferiore nel luogo detto il Varo di Porle. 


— N." 48. — 

Lettera scrìtta al 29 di agosto del 1496 dal Ghisoll al Marchese di Mantova. 

(limo et Exino Sig. mio. Havcndo rcccpulo una vra sotto di 13 agosto 1 496 nolitìcandome 
se a la venuta soa (1) non relrovcrà fornito la fabrica de lo palazzo novo de Gonzaga si de le 
picture come de lo altre opere manuale oporlune a dieta fabrica, che quella se doterà de me et 
non de altro ; per el che facio intendere a V. S. che da me no se manca per soheitudine ad far 
tutto quello che si et posso per adempire quanto càrcha ciò ò de mente de Vra Sgria. Io ho 
facto fornire el tutto de dieta fabrica cxcepto le solite de le torette che non sono ancora fornite et 
la seplimana proxima che vene sarano fornite. Io non sono depinctore et non so depingere. Burla- 
lino dcpinclore dicto el philosopho ha habuto da mi libre cinquanta cinque et soldi dodeci et ha 
fornito uno dei doi telari et seguita labro depingendolo. Maestro Polidoro depinctore ha habuto 
da mi ancora lui libre quarantasei e soldi sedeci et non ha ancora fornito uno de soi et ge manca 
poco ma no voi lavorare el sono più de oclo di che non l'ho visto che lè parlilo da Gonzaga 
senza mia saputa. Maestro Petra Antonio Guerzo ha comenzato a metter li colori suso la soa fa- 
zata de Bologna et ha facto bon lavorerò et sei seguita come ha principialo fornirà presto, si che 
Sig. mio non posso sforciare nissun se non voleno lavorare. Prcterea adì 27 de agosto 1496 so 
comenzó a lavorar a lo parco et fin qui so nè facto perleghe dozenlo cinquanta de muro e tut- 
tavia se lavora. A la suprascrita sala de Gonzaga sono fornite le teslade. a lallra fatala maestro 
Bernardino da Verona seguita per finirla, maestro Francesco da Verona dcpinclore seguita li soi 
quadri et harebe facto bono lavorerò se non fosse stato infirmo si che vra Eie. pò intendere ei 
tutto de diete fabriche a la qualo per infinite volto me recomando. Mantuc die 29 augusti 1496. 

lllnue el Eicmae Dnis. vra;. 

fidelissimus servus Bernardino; Ghisulphus. 
ANNOTAZIONE 

(1) — Il marchese Francesco eletto dai Veneziani a supremo capitane delle loro milizie stette assai 
tempo nel regno di Napoli combattendo contro ai Francesi, e tornò in Mantova sole ali'ottebre del 4496. 
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— N.' 49. — 


Lettera scrìtta al 28 di settembre del 1496 dal Gitiseli al Marchese di Matterà. 

Illmo et Etimo S. mio. Facio intendere a V. S. come a questo di gè finito lutto quello era 
bisogno per la fabrica del palalo de Gonzaga de pictura de muraro de ledere do ussi fcncslrc 
et vcdriale, et ciò che li era necessario exceplo che manca a depingcrc le solito de le torcile et 
questo per non saper quello havorgc ad fare depingcre, et come V. S. sarà qui poterà deliberare 
et comcllcro quello vorà che se gc faza. A la sala tuttavia se go lavora, al parco de Marmirolo se 
ge lavora de continuo et spero la septimana che vene serà cinto dè muri et mò scria cinto se 
no fusse stato cl tempo contrario per le piozc et a vra 111. Sigria per infinite fiate me rocomando. 
Mantu® die 28 septembris 1490. 

Mini® et Esmat Dnis vostro?. 

fidclissimus scrvus Bcrnardinua Ghisulphus. 


— N.* 50. — 

Lettera scritta al 5 di febbrajo del 1497 da Ulario Pier-Giacomo scultore a Francesco Mar- 
chese di Mantova, {forse da Cosenza) 


Ben si potrà doler di me la Excel, vra Sig. mio solo per esser lardo a salutarvi con mia 
lettera e non aver tolto miglior liccnlia ne la partita mia havendo ricovulo tanto benefitio da 
V. S., prima la lettera de familiarità, l'altra de recomandarmi a Slons. Agnello (I) cl qual me 
fa per amor vro grandissime carczc et piaceri assay, ancora per amor vro me ha mostrato di belo 
antichalie, dovo vò esser sempre obligalo a V. S. per fin che questa misera anima soslcnc* 
rami. Ancora prego Sig. mio se io merito di pregare clic non ve esca de mente el vro Antiquo (2) 
poi comandarli, polendo far cosa grata che vi piacia el facendone prova allora comprenderò cl 
mio servire csscrve grato. Dio 5 fehruar. 1497. 

Antiquo. 

{al di fuori ) Illmo principi et Exmo Dno Frncisco Marchioni Mantua?. 


ANNOTAZIONI 

(I) — L’ Agnelli nominato è Lodovico eletto dal papa a governatore di Perugia, poi a Vice legato 
del patrimonio di San Pietro; quindi nel 4497 da Alcssando VII arcivescovo in Cosenza e da Sisto V 
nunzio all' impero. L’ Agnelli, da frale Ciocondo da Verona celebralo gloria e splendore del nome latino 
{Raccolta d’iscrizioni';, mori in Viterbo al 1499 secondo alcuni di peste e secondo altri di veleno ammi- 
nistratogli da Valentino Cesare Borgia che agognava di andar presto in possesso dei beni da lui goduti. 

(1) Scultore, non ricordalo dagli storici, e che deve essere vissuto in Mantova anche posteriormente. 

all'epoca in cui fu scritta questa lettera; leggendosi in Registro decretorum D. D. de Gonzaga ab an. 1>*02 
ad 4513 a pag. 79 che: * A 42 novembre 1504 foe facla concessione de uno banche silo in la Bccaria 
• gronda de la città de Manloa a Pcdro Jacopo Ulario cognomcnato l'Antiquo celebre sculplore. * 
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Lettera scrìtta al 12 di mano del 1497 da Baldassare Scardo a Francesco Marciose di 
Ndntova. (Inedita.) 

Illmo Sig. mio. Zohan Marco Cavallino presente portatore desideroso do servir a la Vra Esc. 
ha facto certe mostre da stampare monete de comissionc mia quali porta a la prcfacla V. S. , et 
se alchunc de quelle li piacia, le farà in quello modo, se quella ha altra fantasia faccndogcia in- 
tendere credo etici satisfarà bene a la S. V. Et perche li Ragusei hano portato una quantità do 
anelito et frà pochi di no porterano de lallro, sei paresse a V. S. che se faccxc una moneda 
più grossa che bussoloti (1) la se faria con miGor spexa de manofactura. parendo a V. S. de far 
intendere a Zoan Marco la valuta de la moneda quale se ha da fare sarà bene adciù che la gran- 
dexa do lo stampo convenga cum la valuta. A mi pareria, perche le monede che se spendono in 
lo dominio de la Sigria come a Manloa essendo de quella bontà che sono et de quella liga clic 
sono le monede Vcnetianc, chel fusse bene far moneda de valuta di tri marcelli (2) over dei doi 
come più piacesse a V. S. a la grafia do la quale continuamente me recomando. Manina; 12 
marly 1497. 

Eiusdem vra: Cmlsiludinis 

Scrvilor Raldassar Suardus. (5) 

(al di fuori ) Illmo Prìncipi D. March. Francisco Gonzaga Mantuae. 


ANNOTAZIONI 

(1) 11 bussolotto era moneta Mantovana del peso di grani 75 d’argento, che al 1497 valeva soldi 9 e 
dco. 6; e che al 1528 si spese per soldi IO e den. fi. 

(2) — Marcello moneta del valore di soldi 7 den. C, che dopo l’anno 1550 non si trova in Mantova 
più ricordata. 

(3) — Baldassare Snardi sacerdote ebbe titolo di protonotario apostolico e fu figlio di Giacomo che, 
amalo dai Goniaga, al 1497 fu creato cavaliere ed ebbe carica di Podestà in Viadana. 

— N.* 52. _ 

Decreto dato al 12 di luglio del 1498 da Francesco Marchese di Mantova a favore di Lodovico 
Mante gnu. (1) (Inedito). 

Franciscus marchio Manluao ecc. 

SigniGeavit nobis dilcctus noster Ludovicus filius spcct. viri D. Andrete Montine» cerlam 
quanlilalcm soli olim vacui extare in civitalc nostra Mantu» in conlrata pusterlao sive Sancii Seba- 
stiani poenes viam Communis ab uno latere, plaleam S. Sebastiani a secondo, hortum scu jura nostra 
a tertio et quarto viunculam ad opposilum domus ejus gcnitoris, Nobis prò direclo dominio spcc- 
tantem, tab. XXIV, qua: quantitas soli alias fuit concessam per lilmos progenitores noslros in em- 
philheusim pcrpcluam quondam Delaido de Cazanigo et Bcnturino de Frassino fralribus uterinis 
sub annuo ccnsu libr. quinque, et per Mariam Gliam qm et lueredem predirti Delaidi dimidium 
ulilis dominy et melioramenlum'predicUe peli* terra: alias pradiclo ejus Maria: patri concessa: , 
donalum fuisse ipsi Ludovico Manlinea: camerario nostro, sequo Ludovicum cupere a Nobis di- 
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rcclum dorainium et propricUilcra tolius soli (2) liabere cum jure exigendi censura pnedictum 
annuuw: Nos attendentes pracdicli Ludovici bono merita, volentesque cjus supplicalionibus 
annucrc, dainus et tilulo donationis in ter vivos tradimus ccc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto da copia fatta da Pasquale Codili* nel libro decreterai» D. D. de Gonzaga ab 
an. 14U2 ad 1502, ad fol. 103. 

(2) — Il terreno accennato è quello su cui oggi si elevano piccoli abituri dappresso alla casa che fu 
del Mantcgna, di prospetto alla chiesa di San Sebastiano. Furono i marchesi Lanzoni che posseduta la detta 
casa e il detto terreno, sopra questo murarono alcune fabbriche nelle quali occlusero pure la strada ricor- 
data nel presente decreto. 


— N. 53. — 


Lettera scritta al 2 di dicembre del 1498 da Federico Calandra a Francesce Marchese di 
Mantova. (1) 

Illmó Sig. mio. A li zorni passali Vra Exc. me comise che dovesse metter suso cl canone 
cliio fazo col cimento per divisa. Io ne ho parlalo cnm Zancristofalo per Care de rilievo de cera, 
ina perche altre fiate me rctrovai che in presenlia de Vra Exc. so rasonava de dito cimento che 
non era verisimile che se cimentasse in un vaso ma che se cimenta in uno fornclo, però gè parso 
a dicto Zancristofalo et a mi de faro alcuni schizi li quali io mando qui ligali a Vra Exc. (2), non 
za perche io volia sindacare le imprese de quella bensi aziò che se per lo advenire li paresse de 
mutare dieta impresa in cosa alcuna non se polcria cusi facilmente mutare quella de bronzo 
come se fariano lo dcpincte. Che io fazo conto piasendo a Dio et a la Ex. vra che dito canono (3) 
habia ad essere una cosa perpetua, si che parendo a quella o de tenerse al primo o de clozerne 
uno di questi altri o do fare nova fantasia, prego la si digni Carme intendere el parer soo che mi 
sforzarci de adempire quello, in bona gralia de Vra Exc. de continuo me recomando. Mantuae 
die 2 decembris 4498. 

fidelis Servilor Federicus Calandra (4) 

(al di fuori ) Mimo Principi et Exmo Dno. D. singulmo D. march. Mantuat. 


ANNOTAZIONI 

(4) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivabenc e fu anche pubblicata dal Gaye ai T. 4 a pag. 344 
de 11' op. cil. 

(2) — Unito alla lettera era il disegno di un piccolo forno con entro al fuoco un crogiuolo contenente 
alcune verghe di metallo. A tal modo si compose l'impresa assunta allora da Francesco Gonzaga, ed egual- 
mente fu rappresentata sopra monete e medaglie battute dal dello marchese, nelle quali è scritto all'in- 
torno: Probaili me el cognovisti me. 

(3) — 11 presente documento reca prora che al secolo XV già si era introdotta anche in Mantova 
I' arte di fabbricare armi da fuoco. Che il Gonzaga avesse chiamalo a tal fine alcuni forestieri capaci in 
tali esercizii può indursi da altra lettera scritta al 34 di luglio del 4482 da Silvestro Calandra, nella quale 
leggevi: • Quel bombarderò de Britimbergo ba zollalo sei archibosi, non ha potuto zelare più, perché d 
> se è scolato un pede, ma bavera poco male. Quello altro de Monego tuttavia ha parrecchio da far quelli 
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» foglii. Domani, piasendo a Dio, Federico (Calandra) rettori l’altra bombardeia et riuscendo bene cola» 
• spero, subito se furò inzoo, ir et meter suso et soo caro. • 

(4) — Federico Calandra mori al 1550 arendo carica di catleltano di Manlora. Fu figlio di Silvestro, 
fratello a Giovan-Giacomo e padre ad Ippolito; lo che si rileva dalla seguente iscrizione posta entro la Cai- 
tedrale. Yestro (Silvestro) Calandra avo, Federico patri ambob. confinenfer Manina arci » prtef. et lue- 
redibut Ilippolitus Cai. equo pos. an. MDXXX. 

— N.‘ 54. — 

Conferma di alcuni diritti di possesso fatta al 15 di febbrajo del 1499 dallo Spedalo di Man- 
tova ad Andrea Mantegna. (1) (Inedita.) 

Die vencris quinto decimo mens. febbruar. 1499. In camera solila audienlia DD. praesiden- 
tium Hospil. magni Dn<e S. Maria: de la Cometa vocali consortio, Corani 111. et Esimio D. Fran- 
cisco de Gonzaga march. Mani, et Cacsar. capii, gnli, Rcv. D. Stephanino Guidotlo archiprcs. et 
vener. D. Georgio (2) . . . preposto Mantua: ecc. Et ultra diclos Dominos sedentes in dieta ca- 
mera ibi congregatos et juxta mores constilutos interfuernnt Spcct. D. Franciscus Aliprandns re- 
clor dicli consortii scu hospitalis et D. Andreas Mantinca archipiclor inveslitus jam a diclo con- 
sortio de pelia terra: dcscribcnda, et alias ipsi donala, qua: est contigna sivc proxima peti, -e ter- 
ra: D. de Aliprandis cum quo permutata luiL Dixcrunt et cxponcrunt qualiter alias dicti investiti 
ut supra de conscnsu Doni. Consiliariorum Consorte et M. 111. D, quondam Ludovici March. Manto* 
antecessori» praelibali 111. D. Francìsci magnif. marchionis permularunl et pcrmutalam trafundit 
ipso D. Francisco diclam tcrram, quam ipse D. Franciscus dccrevil ut pcrmutaretur. Ista alia 
cum. conditiono quod nolebat aliquod obbligalum de datio dieta; permulalionis. (3) Et D. Bene- 
dictus Mastinus et D. Bellraminus , . . consiliare pralib. 111. D. march, qm Ludovici loqucnml 
super jura dictarum terrarum et quod dicli loci redempti tenere debenlur immunes et insuper 
prmsidcntes consortii fuerunt exhortati ab 111. D. Francisco ut absentaverunt islam pcrmulalio- 
nem cum immunitalc, modo quo nunc petunt ipsi presente» super hoc. Quibus exposilis prael. III. 
D. March, remittit in diclis prmsidcnlibus et dat quia prò suo facto absoluli siiti perpetuo de 
datio Domini Franciscus et Andreas, qui mcrentur has remissiones daty et majora et plura illa- 
rum quarum petunt comodilalcm. Et ita omnes DD. priesenles, nullo corum discrepante, eam 
permulationcm approbarunt et ralificarunt. 

Dcscriptio terre 

Una pelia terne arai, cum domo, bobul. XL sita in lerrit. Buscoldi in cont. dieta de Sala- 
Slradella pocnes ecc. qua; data fuil a D. Aliprando rectorc consorly ad permulationcm allerius 
pelia; terra; D. Andrea; archipiclori investito 

Ego Joan. a Columba pub. Imp. anelli, notar. Mani, prxsens fui et rogai. scripsL 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dal registro intitolalo: Brevit magister honorum immobilium Contorta D. Sancla 
Afaria de Mantua. 

(2) — Qui ed altrove omettiamo alcune parole perchè nell’originale appariscono cosi sbiadite da non 
potersi rilevare. 

(3) — Dazio che crediamo equivalesse al tributo oggi detto il laudemio il qual» si paga dal possei- 
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sore al direttario del fondo ogni volta che questo vien trasmesso dall’ uno ad un altro investito. Il detto 
dazio a tempi della repubblica Mantovana fu nominalo drillum, come abbiamo accennato al lib. 111. cap. II. 
a pag. 253 parlando del Municipio di Mantova, ivi, 1843. 

— N." 55. — 

Lettera scrìtta al 29 di mano del 1499 dalla Marchesa di Mantova a Giacomo-Probo d' Adria 

(Inedita) 

Marchionissa Manlux (1) 

Conte, llavcssimo la lettera vra et intendessimo le visitationi faclc in nome nro a quelli 
Sig. Cardinali et la offerta de lo conte Antonio Maria de quella bella tabula de pietra. F.l scrivere 
vro fu gratissimo et comcndavenc suinamente ma perche sapcti quanto scmo apetilosc de queste 
anliquitatc volcnto che nel rctorno vro a Mantoa ne faciati consignare essa tabula, et perche come 
intendeteli da lo Co. Antonio Maria bisogna usare arte in condurla fora de Roma per respecto 
a li conservatori no intendeteti cum qualche uno do quelli cardenali nostri amici come scria Bor- 
gia o sancta Prasede instando che cum uno soo mulo coptrlo de la divisa soa la mandasscno 
una tornata o doi come ve parerò per assicurarla bene, tolendo poi un mulo do victurale per con- 
durla in quii, salvo se uno de essi cardenali ne acomodasse de lo mulo fin a l’rbino dove poi 
da la duchexa ne potreti luore un altro usando de tutta quella diligentia clic expeelamo da vui 
per condurla ad salvamento. RctroYandosc a Roma Io archiepiscopo do Cosenza (2) qual altra 
volta me promise certa tabula li Tareli intendere clic volendola mandare vui sarcli cl conductore 
inseme con questa altra. Aprcsso rccordareti a Mcss. Zoan Lucido elici ve dia quella pietra da 
fungi cliel ne ha promisso cl se cum altri pitocarii de qualche altra bella cosa meriteresti mile 
laudi. Se per condure queste cose fosti privo di dinari, corno facilmente poria essere, dimanda- 
tine da nostra parte ab prcdiclo archiepiscopo che no dubilamo ne servirà promettendoli la fede 
nostra che suheto gc li rimetteremo, Mantuic 29 Marty. 1499. 

B. Capilupus (5) 

(al di fuori) Magco viro D. Jacoho Probo de Adria, corniti Pianella marchionali secretano 
nro carissimo Nespoli. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Isabella Estense moglie a Francesco Marchese quarto di Mantova si dilettò, come scrisse il 
Vasari, di avere nel suo studio infinite cose di marmo, di conio, di pittura e di getto bellissime. 

(2) — Lodovico Agnelli di cui fu scritto al Doc. N. 50. 

(3) — Benedetto Capilupi, segretario della Marchesa Isabella, mori al 1518. Per aver egli procurata 
concordia tra il Visconti ed il Gonzaga da questo ebbe in dono molti terreni posti nel territorio di Suzzerà. 

— N.° 56. — 

Dote assegnata al 4 di loglio del 1499 da Andrea Mantegna Taddea sna figlia soglie di An- 
tonio Viani, (1) ( Inedita ) 

In Christi nomine amen. Anno Dni a nativitalc cjusdcm millcs. quadringcnt. nonages. nono, 
indici, secunda, die jovis quarto mcnsis july, tempore Ser D. D. Maximiliani Rom. regis ecc. 
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Manina; in domo habilalionis infrascrip. D. Andre» sita in cont. unicorni, prxsent. ccc. Ibi pru- 
dono vir Vianus fìl. qm scr Anlonii de Viano cognominatus el messer ci vis et habit. Mantu» in 
cont. ceni ad instanliam Magnif, et generosi equilis magistri Andre» Mantinec fìl. qm D. Blasy 
civ. et habit. Mant. in cont. unicornu presenti? et stipulanti, dixit et confessns fuil se Vianum 
Imbuisse et recipisse ab ipso magistro Andrea ducatos duccnlos scxaginla auri (2) ante pr»scntem 
contractum. Et hoc prò parte dotis et nomine dotis Dom. Thadce ipsius magistri Andre» Oli» 
et uxoria Antonii cjus Viani Olii (3), exceplioni non habitorum ipsorum ducatorum CCLX auri 
ante pr»scntcm contractum prò parte dotis predici* et spei futura rcccplionis ac cxceptioni doli 
mali ecc. omnino renuntians, quos denarios dotis predirle idem Vianus per so ecc pr»fato ma- 
gistro Andre» stipulanti dare et restituere promisi! cui de juro danda et restituendo fuerit ipsa 
dos in omnem casum et eventum dotis restituendx. El prsdicta omnia et singola suprascripta 
promisil ipse Vianus prò se et haredibus suis. pricfato magistro Andre» stipulanti perpetuo firma 
et rata habere et non contrafaccre sub poena dupli ecc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto da atto stipulato dal notaio Eugenio Frambcrti, custodito nell’ Archirio Notarile di 
Mantova. 

(2) — La famiglia del Viani fu Viadancse. La sua discendenza fini al 1678 per la morte di Benedetto. 
Di questo si Ita la vita scritta da Girolamo Balladori pubblicata in Milano al 1081 e di nuovo in 
Parma al 1733. 


— N." 57. — 

Lettera geritta al 27 di luglio del 1500 da Federico Calandra al Marchese di Mantova (I). 

(Inedita}. 

ilbno Sig. mio. Ilavendo io cotte le forme per stellare cl canone et il cerbero come sà via 
Dima Sigria io ho retrovalo la forma del cerbero haver liutaio corti mancamenti per li quali al 
presente non me pare de zelare in dieta forma ma più presto lassare che mio fratello duri un 
puoco do fatica a refarne un altra che lui la fari volontera per haver honoro maxime essendo 
stala soa inventione (2) El mancamento che ha la forma si ò che la se sgrosta quasi tutta de 
una mane de terra grosa quasi un dito per modo che zelandola la scria una bruta cosa da vedere 
et molte defìcilc de netezare. La causa de quello è stalo che nel tempo che io steli amatalo mio 
fratello siete molti zorni elio no gè lavorò dentro et in quello tempo la prese polvere et quando 
lui ge tornò a lavorare per non esser molto pratico nel meslicro, dando la terra sopra dieta pol- 
vere la non potè ben atacarc si che io ho deliberato atcndere al presente solamente al canono. 
Parendo a Yra Dima S. dieta forma se refazi dandomc adviso subito se li darà principio et in- 
sieme cum quella se poterà zelare una colubrina o vero falconetto quello che più piacerà a Vra 
Sigria, a la quale de continuo me recomando. Mantu® XXVI july 1500. 

Servilor fidclis Eedcricus Calandra 

(al di fuori ) lllmo p. Exc. D. D. meo singtil. D. March. Manlua Gonzaga. 


ANNOTAZIONI 

(I) — Questa e la lettera che segue furono trascritte dagli originali posseduti da codesta R. Biblioteca. 
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(2) — Da ciò può indursi che Gio. Giacomo Calandra, in età di 22 anni, non solo attendesse alla pra- 
tica del getto, ma s'occupasse ancora a cercare la maniera, per nuove invenzioni, di rendere più perfetto il 
modo di fabbricare le armi da fuoco. Nel che fare può credersi che venisse educato da Silvestro suo padre 
castellano di Mantova e valoroso soldato, il quale negli anni 4500 e 4501 era stato spedilo dal Gonzaga in 
Romagna a sopra v vedere alle mosse guerresche di Valentino Borgia che qui combatteva Giovanni Sforza 
siguore di Pesaro; come rilevasi dalle ledere state da noi pubblicate nella VII Appendice deW Archivio 
Storico. Da li a non mollo Gio. Giacomo, morto il padre, lo surrogò nella carica di castellano di Mantova, 
carica che poco dopo cesse a Federico suo (rateilo, allorché il Gonzaga lo elesse a segretario, siccome 
uomo dolio o distinto. Gio. Giacomo infatti fu lodalo per molta sapienza dalTEquicola, da Nicolò d'Arco, 
dal Randello e dall' Ariosto. 


— N. # 58. — 

lettera scritta all’8 di agosto del 1500 da Federico Caiaadra al Marchese di Mantova ( Inedita ) 

Itlmo S. mio. Da Zoan Jacob mio fratello ho inteso quanto vra Exc. li ha dimandato quello 
che io fazio, et in clic termine sono le artclarie nove c maxime la colubrina et quanto vra S. 
bavoria caro vederla Iraro del che mi è parso notificare a quella el tutto aziò che quella non se 
maravily. lo tardo a farla netezare do dentro, la causa si è cho fina hora io ho atcso ali todeschi 
a faro che non li inanellasse cosa alcuna per finire li soi pczi, io li ho mantenuto sempre uno 
talia preda a nctezarli se non da duy Torni in quà elicilo è finito et mò lavorano circa il canono, 
et li ho mantenuto uno marangone questa septimana che li ha fato lo hedefitio de trcvelarc c 
quatro braccnti clic trivclano, e fato fare lime c retazarle più fiate che sono montate forsi sette 
libre in dinari, et Ito tenuto el maestro de le rode a lavorare, ma non scio come farò questa 
sera a pagarli che non ho dinari, el fina hora io bo speso circa cinquanta libre del mio et ne 
spenderla de li altri se nc baresi. Io racordo a V. Exc. cho se quella fi rasonc che so lavora 
seria necessario clic la facesse quello hordinario de li odo ducali la septimana che li fozi inten- 
dere li zorni passali che anche serano pochi al bisogno grondo che li c, et anche io racordo 
a quella cho se la non fa provisionc de uno coperto da tenerli per hordinc quella butta via tutta 
la spesa che la fi, che me ne rencresceria grandamcntc. — Come saprà V. Ex. fra questi tode- 
schi go ne uno cho dico saper lavorare de Ugnami et fare li carri et ha sempre mostralo et mo- 
stra esser desideroso de lavorare, ma è restato per non bavere li feri nccessary a zio, cimi uno 
fiorino olio so forniria de feri che poi rcslariano in monitionc, et saria bona spesa citello fomese 
almanco uno o duy pezi de questi di todeschi a modo soo aziò cha se parcseno mclio de li mei se 
poria poi seguire quello modo. Li tri falconetti de mro gasparinohozi se finirano de Invelare et se 
sono feniti de limare et forati clic sono bellissimi, elio vote mò fare le forme dalle balotlc et li coper- 
chi da li busi che serano in forma do cani. Quello de mro girardo liozi sera finito do limare et 
de forare cL credo che anchora hozi se comenzarà a Invelare. — El mio canono è nello de den- 
tro et limato una bona parte et se netterà tuttavia non manetta se no forarlo. La colubrina c veda 
de terra ma ella ha una bava assai granda apresso a la bocha che me la bisogna fare (aliare a 
scarpello, poi scrà ben fatto a Invelarla perche ella è tanto longa c stretta che non so gli pò ve- 
dere dentro se ella è netta o nò, la trivcla nctaria via fino uno cavcllo, Parendo a vra Exc. de 
fare la provisione che ho ditto poria fare scrivere ai rnasaro generale cho ogni septimana me 
desse tanti dinari, et io de septimana in septimana nc porzeria la spesa al tesorcro come ho facto 
fina bora (1). A vra Exc. da continuo me recomando. Mantuai 8 augusti 1500. 

fidclis sarvitor Fedcricus Calandra 

(al di fuori) Excm p. et Ex. D. D. Marehioni Mantui Ex. D. meo singulmo. — Revere. 
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(1) Dalle lettere del Calandre già riferite e da altre che lo saranno in seguito può indursi che al se- 
colo XV si era introdotto in Mantova l' uso di fabbricare diverse sorta di armi, tutte comprese sotto il nome 
generale di artiglierie; e che vi erano stati chiamati alcuni Alemanni, allora celebrati per tali eserciiii, che 
servirono a maestri e ad aiuto agli artefici nostri. Di tali istrumenli in qoeste lettere sono nominati il can- 
none, la colubrina, il cerbero, la bombardclla, il falconetto e l'archiboso. Il cannone fu nome generico 
adoperalo al secolo decimo quinto poi applicato alla sole grosse bocche da fuoco; la colubrina, specie di 
cannone ma più lungo di questo derivò da coluber per essere stata di solito ornata della testa di un serpe; 
egualmente che crediamo fosso detto cerbero l'altro {strumento di bronzo inventato da Gio. Giacomo Ca- 
landra per esservi sopra stato scolpila la testa di un cane. Cosi le bombardelU furono piccoli cannoni for- 
mati con una, con due ed anche con tre canno, del pari cho i falconetti , minori di quelle soltanto di cali- 
bro e più corti; e gli archiboti aventi canne lunghissime e molto sottili. 


— N.* 59. — 


Lettera scritta al 13 di ottobre del 1501 da Lodovico Mantegna al Marchese di Mantova. (1). 

lllme et Esine princeps et Dne. D. mi semper honorande. Mcsser Antonio Maria me ha fa- 
cto intendere da parte de Vra Esc. come quella non volo scompiacere a la Dima Madona vra con- 
sorte de lofficio de San Benedetto per compiacerne a me, unde io li rispondo che quclo che piate a 
luy audio a mi piace, laracn io lo tenevo certo mio et simile mio a plr (forse palrc ) per rispco ( ri- 
spedo ) dii recrearsi qualche Hata in quel loco. Tutto el mondo Sig. credeva clic la S. V. havcndolo 
tante fiate ditto havermilo dato non che promesso che mio fosse, (amen fiat voluntas domini. Ma 
pò che V. S. dice che io ne domanda un altro che quella mo compiacerà io non sò che doman- 
dare che non sii respccliramcnlc da chiederlo no meno in spedalità domando alcuni di questi 
sottoscritti ofGcy. Salvo se a la S. V. non piacesse motu proprio de questi tanti compiacermene 
de uno et de dire io vojo che questo sij de lo Mantegna, et tandem dignarsi de expedirme aziò 
che la cosa havessc uno deliberato fine. La S. V. sa che tien el vicariato de Coito, quello sà 
cho tien la Volta, Saravalle, Quistello, Rczolo, Sermidc, Cin tatone (2), tamen per me suplico a 
la prelibala S. V. non molesti ne provochi alcuno. Ma deliberando quella donarmo uno in vita 
havendo loco la permulationc de la casa de V. S. con quella de mio palre (5) quella ne di- 
cerni uno de li prenominati et me li doni il che reputerò de gralia singulma, a la quale me re- 
comando continuate. Mantuoe XIII octobris MDI. 

Ludovicus Mantegna servitor 


ANNOTAZIONI 


(1) — Questa e le due lettere che seguono sono trascritte dagli Spogli del Sig. Arriiabenc; delle 
quali la 1.* e 2.* furono pubblicate dal Coddè e tutte tre dal Gaye al T. 111. pag. 561 e 565, ed al T- II. 
pag. 55. dcll’op. cit. 

(2) — Non molto dopo venne appagato il desiderio qui espresso da Lodovico Mantegna essendo stato 
nominato Commissario Marchionale in Cavriana, come apparisce nel seguente documento. 

(5) — Dal testamento di Andrea Mantegna si scorge che aveva già ceduta ad altrui la casa ch’egli 
stesso aveva fabbricata. 
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— N * CO. — 


Lettera scrìtta al 16 di gennaio del 1502 da Lodovico Mantegna al Marchese di Mantova. 

lllmo et Exino Sig. mio. Dopoi le debite rccomandationi. Mi è stato imposto et comandalo 
da parte et nomo de V. S. che io proceda imo facia exccutionc contro alcuni zitadini che non 
hanno voluto obidirc alcune liltcrc et comisioni do quella per el passalo a mi mandate, li quali 
habitnno sul tcritorio de Capriana et che non li valiano i luoro decreti dè civiltà (t), essendo 
cussi inlcntionc do V. S. El perchè facio intendere a quella che non liltere ne altra couiissione 
che questa ultima ho habute significandole che in Capriana non se li arelrovano se non questi. 
Lo specl. Moss. Lodovico de Ccresara el qual ha tri decreti in forma, un Francesco Mucerello (2) 
cum un decreto et una littera do prefacta V. S. , Antonio filiolo che fé de maestro Luca inge- 
gnerò et architeclo de la bona memoria de Io 111- S. palro (5) de quella cum el soo decreto, un 
Arancino (4) cum cl soo decreta ; (amen facio intendere ad V. S. che costoro sono tutti sccuri 
ot boni servitori de quella. La quale prego se degni ilerum comandarmc quello bavero de fare, 
Scranno portali et produrli li loro decreti. Deinde ogniuno se remcllerii a lo parere et al coman- 
damento de quella a la quale di continuo me recomando. Io sono intorno a la comedia jubilando 
che la S. V. halli bevute conditionc come se dice el cum vide li segni cl torrcsan hicr sera es- 
sendo suso la torre che vide cl foco grando et io le feri fare lumiera (5) cussi piovendo. Quelli 
de la rocha ancora stancarono parechie boche de arleleria. Itcrium me recomando ad prelib. V. 
S. — Capriana! XVI jan. MDI1. 

Lod. Mantinea Caprian. Commiss, et scrvilor. 


ANNOTAZIONI 


(1) — - Civiltà nel senso di cittadinanza. 

(2) - — Francesco fu padre a Giovanni Muzzarelli tanto e vi raro ingegno ed uno dei migliori poeti 
dell'età sua , come scrissero il Bembo ed il Cimiero. Giovanni in ancor giovine età ottenuto ch’ebbe dal 
papa il governo della rocca di Moderno, quivi miseramente morì all'anno 1515. 

(5) — Questo Antonio fu figlio di Luca Fancelli architetto di cui abbiamo parlato, ed il quale appa- 
risce essere già morto al 1502 lasciando un figliuolo che possedeva terre in Cavriana. 

(4) — Forse quel Bernardino d’ Avanzino che poeticamente descrisse le storie del pontefice Giulio 11. 
le quali dedicò a Francesco Marchese di Mantova e che rimasero inedite. 

(5) — Ciò vale ad indizio che dominando i Gonzaga si mantennero in uso le mirre introdotte dalla 
Mantovana repubblica; ossiano quegli arlificii pei quali di giorno e di notte per certi segni fatti e ripetuti 
sopra le torri da uno ad altro luogo erano falli conoscere a tutto lo stato gli ordini del principe, o questo 
veniva avvisato di quanto accadeva in luoghi anche lontani. 

— rr 61. — 

Lettera scritta al 14 di maggio del 1502 da Lucrezia Borgia ad Isabella Marchesa di Man- 
tova. (Inedita) 

Illustrissima Signora et sorella observandissima. Essendo venuto da Roma Joan Jacomo 
sculplore (1) czibilore di questa et portato seco boni rctrali et fatine anche qui certi altri in per- 
fcclione ; ho cognosculo la sufficentia sua et desiderando io grandemente bavere la effigie de 
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V. Excelcntia prego quella quando nolli sia incomodo, voglia esser contenta lassarsi ritrare dal 
dicto che me ne farà singolarissima gratia. Alla quale di core mi ricomando et offero. Ex Bclrc* 
guardo die XI1II may 1509. 

L' obbediente sorella che servirla desidera 
L'Estcnsis de Borgia. 

Chr. Piccininus 

(al di fuori) Alla Illustrissima Signora 
et sorella observandissima la Sig.* 

Marchesana de Manlua. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Noi dubitiamo che questo scultore fosse Giacomo, o Giovanni-Giacomo Talli soprannominalo il 
Sansovino, di cui parleremo al documento N. 127. Le nostre ricerche non valsero però a farci conoscere 
se, come avrebbe voluto Lucroiia Borgia, la effigie di Isabella da Este venisse allora scolpita. 

— N* 62. — 

Lettera scritta al 30 di gingao del 1502 da Isabella marchesa di Mantova al Cardinale 
da Este. (1) 

Rine in Christo pater ol lllus. D. fralcr honorandme. Lo S. Duca de Urbino mio cognato haveva 
tu casa soa una venere antiqua de marmore picola ma mollo bona secundo la fama eoa et cosi un 
Cùpido (1) quale li donò altre volle lo lllmo S. Duca de Romagna. Son corta che questi insieme 
cum le altre cose siano pervenute in le mane de lo prcdicto S. Duca de Romagna in la muta- 
tiono da lo stato de Urbino, lo cho ho posto gran cura in recogliero cose antique per honorare 
el mio studio desidcraria grandamentc haverlo ne mo pare inconveniente pensiero intendendo 
che la E. S. non se dclccta mollo do anliquilà et che per questo facilmente ne compiacerà altri, 
bla perchè io non ho doniestichetia cum lei do sorto che senza mezzo possi assicurarme de reccr- 
carla de simile piacere me parso de usare de la aucthorità de V. S. Rina pregandola et dimandan- 
doli de gratia che la voly et cum litcre et cum messo rechiederli io dono dicti Venere et Cupido 
cum tale clìcalia che ley et me semo compiaciuti et serò ben contenta, parendo cussi a V. S. 
Rina, che la demonstri volerli por me et chio li hahbi farla grandissima inslanlia et mandato que- 
sto cavalaro a posta corno facio, cho per uno piacere et gratia non potcria ricevere la magiore 
da S. E. et V. S. Rina, a la quale me racomando. Manina 50 junv. 1502. 

Isabella Marchionissa Manlua! 


ANNOTAZIONE 

(i) — Il Gaye dopo avere pubblicata la presente lettera notò che: > Questa a cui pressoché simile 

• esiste un' altra diretta a Lodovico Baloeo ci fissa l' epoca del Cupido di Michelagnolo creduto antico, 

• come si vede dalla marchesa Isabella. Ma che ella si accorse presto dello sbaglio, mostra un' altra lettera 
» di lei al marchese Francesco del 22 luglio 1502: Aon ferivo de la bellezza della Venere parchi credo 

• che V. S. V babbi veduta ma il Cupido per cosa moderna non ha pari. ■ Se mai il Gaye parlando del 
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Cupido che tenne Isabella, intese, come crediamo, di alludere a quello che dopo essere stato posseduto dai 
Duchi di Sobbionela venne ad arricchire il Museo di Mantova, giudicato anche dal Borsa lavoro del Buonar- 
roti, si vegga quanto contrariamente fu scritto dal Labus. (Museo della fi. Accad. diilanlova; ivi 1837 
al Tom. III. alla pag. 233). 

— N.* 05. — 

Atta di ultima volontà scrìtto al 1.* giorno di marzo del 1504 da Andrea Mantegna. (i) 

Tcslamcntum magnifici Special), viri D. Andrene Manline,a!. 

In Chrisli nomine. Amen. Anno Dui a nativitatc cjusdcm millcs. quingcnlcs. quarto, indici, 
scplima. Dio veneris prima mensis marly, temporo Seren. principia et Dni. D. Maximiliani di- 
vina favonio clemenlia Roman, rcg. et semper augusti. Mantutc in domo liahilationis infras. D. 
Andrea) leslatoris per eum conducla a Lodovico fil q. D. Consolati a Strala sita in cont. botis. (2) 
Praesentibus egregiis viris Francisco piclore fiL qm. Barlholamci picloris de Conradis cive et ha- 
tatorc Moniti» in cont. monlisnigri teste nolo et idoneo qui ad delalionem mei notar, sua mann 
tactis scripturis ad sancta Dei evangelia juravit et diiit se bene cognosccrc omnes et singulos 
ccc. Hieronimo ejus Francisci fralrc et piclore cive et habit. ut supra, Johan Maria aurificc fil qm. 
Andre» de Caballis de Vitclliana cive et habit. Monture in cont monlic. alborum, Dominico textore 
fil. qm Martini de Corona de cont. bovis, Rapimele piclore fil. qm Jacobi de Albaralis cive et 
hab. Mant. in cont. bovis, et Johan. fil. qm Jacomini Spacini de Capriana et Jacobo Antonio bi- 
rcttario fil. Girardi del Cornelio ibid. habit, et Spccl. arlium et medicina! doctore Mag. Baplisla 
fil. qm Pauli do la Fiera ciré et hab. Manina; in cont. monlisnigri, teslibus notis et idoneis. (5) 

Ibi Spcct. vir D. Andreas fil. qm egregy viri scr Blasy de Manlinca pictor esimili, scivis et 
habit. Mantu® in cont. bovis sanus mente, sensu et inlellcclu, licci corporc languens, considcrans 
naturato condilionemqno morlalium fragile esse atque caducane nilque esse ccrlius morte et ejus 
bora inccrtius, cupiens de bonis suis talitcr disponero quod inter ejus postcros de illis nulla 
orialur contcntio suum itaqnc praesons nnncupativum tcslamcntum sine scripturis in liunc modum 
tacere procuravi! et fecil. 

In primo enim animare suam omnipol. Deo nostro Jesu Chrislo cjusquc intemer, mairi 
semp. Virg. Mariae toliusque cmlosti curia) commcndavit 

Cadaver vero suum deponi jussil in Gccles. S. Andrete de Mantua in, sou ante, cappellani in 
ca conslructnm fundatam sub titillo S. Joannis Baptist® et ibidem e (Todi jussit scpulcrum et la- 
pide marmoreo cooperiri cum nomine et cognomino ipsius tcstatoris cariando, et interim cadaver 
ipsum deponi voluit in uno deposito more patrio arbitrio intrascriplorum hteredum fabricando Ri 
ornando (4) Exequias autem ipsius tcstatoris cclebrari voluit lionorifice ut ipsis ejus filiis et hx- 
redibus videbilur. Ac in dieta Eccl. celcbrari seplimam, trigesimam et anniversarium prò anima 
ipsius tcstatoris et prò prxdiclis prò elemosina crogari jussit quod honcstum fuit. 

Ilem legavit eidem cappcllac scu collegio prxsbilcrorum Eccl. granfie, prò ipsa cappella du- 
catos centum dandos per infras. ejus hxrcdes et seu unam proprietalcm vel rem immobilem tantun- 
dem valoris ex qua anno singulo pcrcipiantur et commode pcrcipi possint ducatos quinquo de 
introitu prò quibus oravit ipsc tcslalor pracsbitcros dicti coliegy tam prtcscntcs quam fuluros ac 
quantum in co est ipsos voluit teneri ad celcbrandum anno singulo tria anniversaria, unum scili- 
cct prò anima ipsius testaloris in die obilus ipsius lestaloris, alium prò animabus qm ejus tcsla- 
toris palris et malris, alium prò anima qm D. Nicolosi» ejus olim uxoris (5) et abortita ejus ugna- 
toruui, cognatorum, et aflùnum, et donec ipsius testaloris Gly et hacredes dederint et consigna- 
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▼erint ipso collegio rem immobilcm seti ipsos ducatos cenlum investiendos (amen in acquisitio- 
nem unius rei immobilis emendai prò dieta cappella ipsos hairedes teneri voluit ad dandos et 
Iradendos cum efiectu anno singolo ipsis presbitcris ducatos quinque prò elemosvna praidictorum 
anniversariorum anno singulo celebrandorum ut praifertur. 

ltem voluit jussil et ordinavil ipse leslalor quod dicti infrascripli ejus fily et bseredes expen- 
derc teneantur et exponere ducatos quinquaginta in emendo uno missali et prò apparando altare 
uno calice una pianeta et aljs apparamentis prò uno sacerdote preparando ad celcbrandam mis- 
sam ad quod missa celebralur. Et alios ducatos quinquaginta in ornando dictam cappellani pictu- 
ris et alvs ornamenlis ut ipsis hxredibus videbilur, et hoc infra unum annum a die obitus ipsius 
tcstatoris immediate sequuturum. 

Item voluit jussit et ordinavi! quod Ludovicus ejus tcstatoris filius non possit ab aliquo mo- 
lestari inde et prò aliquibus bonis mubilibus seu pocunfis pcncs cum cxislentibus, qua bona et 
pecunias quolquol sint eidem Ludovico dictus tcstator jurc particularis inslilutionis legavi!. Et 
similitor voluit ipse lestator quod ipso Ludovicus possi! lurbari prò aliquibus bonis existentibus 
penes dominano Liberano ejus Ludovici uxoreui, qua) omnia eidem legavi!, ut supra Ut mentio. 

Item legavit eidem Ludovico ctiarn jure institulionis terras ipsius tcstatoris sitas extra por- 
tano Aqucducy, sive ut vulgo dicilur Predella) civitatis Manlu®, nuncupalas il Dosso bobul. qua- 
tuordecim in lotum vel circa computati pralis cum omnibus adificys super eis existentibus. 
Item eidem Ludovico eliam legavit altra praedicta omnia legala de bonis ipsius tcstatoris alios 
ducatos ducenlos. Et hoc causa dotandi unam filiam ipsius Ludovici qua) nunc est aul aliam qua) nasco- 
tur, et casu quo nulla exialeril qua) vero copuleretur seu aliquod monasleriuro ingrederetur nihilomi- 
nus ipsos ducatos CC eidem Ludovico legavi! ut supra aut ejus filys. Ita quod ipse Ludovicus 
ipsas terras Dossy cum earum pralis praedicl. et ipsos ducatos duccntos habcal ut supra fìt men- 
tio , hoc tamen addito moderammo quod ipse Ludovicus tencatur perpetuo prestare alimenta 
Joanni Andre» ejus tcstatoris l'ilio naturali loto tempore ejus vitao eo Joan. Andrea hnbil. et com- 
morante cum ipso Ludovico et in ejus domo: aut eliam ubi ipse Joanncs Andreas ad aetalem 
adultam pervenisse! et nollct habilare cum ipso Ludovico, lune eidem Joan. Andreae legavit et dari 
jussit per ipsum Ludovicum tantum libras trccentas parv. Mant. investicndas in aliqua re immo- 
bili emenda per ipsum Joan. Andrcam vel alium ejus nomine. Cum hoc quod si ipso Joan. An- 
dreas dcccsscrit in pupillari siate vel eliam adulta quandocumquc sine filys logittimis et natura- 
libus prxdictum legatum et similiter dictam rem emendali) nomine dicti Joan. Andr. revcrlatur 
ad ipsum Ludovicum. 

Item voluit, jussit, et ordinavit praf. tcstator quod in legalis facti prxdicto Ludovico confun- 
datur omnis quantitas denariorum et honorum alias habilorum per ipsum lestatorcm ex causa seu 
occasione dotis prirf. Libera uxoris dicti Ludovici, ita quod nullo modo infrascriplus Franciscus 
ejus (estatoris filius et haeres occasione praedicta possit molestare, sed pocuilus ipse Ludovicus 
tencatur ipsum Franciscum indemnem conservare prò ipsa dote et bonis et alys quibuscumquc 
pcrvenlis ad ipsum lestalorem occasione dotis seu honorum dieta) D. Libera. Et ita eliam quod 
quidquid ipse teslator dedit et donavi! ipsao D. Libera: seu diclo Ludovico prò ca sit ipsius D. 
Libcrac et scu dicti Ludovici ita quod neuter ipsorum jugalium possit molcslari modo aliquo oc- 
casiono praedicta ab ipso Francisco nec ab aliis. 

Item voluit, jussit et ordinavil quod ipse Ludovicus dare tencatur Annac filine naturali dicti 
Francisci sive alio prò ea legittime accipienti tempore quo nuptui tradelur scu monastorium in- 
gredictur ducatos quinquaginta prò parte dotis ipsius Anna: et alios ducatos quinquaginta ctiarn 
dari voluit ipse Ann® vel alio praefcrL per pracdic. Franciscum. 

Item legavit amore Dei hospilali novo Mantuao soldos quinque parv. Mantu®. 

In omnibus autem aliis bonis suis mobilibus, immobìlibus, semovenlibus, juribus et actio- 
nibus quibuscumquc tam pracsenlibus quam fuluris suos sibi haeredes univcrsalcs instituit, esse 
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voluil, jussil et ordina vii egregios viros Franciscum et Ludovicum pracdictos ejus lestatoris filios 
icgitlimos et naturales aequalilcr et acquis porlionibus, el si contigeril alterum corum pracdccc- 
dere sino filiis masculis legitimis et naluralibus alterum eorum liaeredum supcrslitem cidem sic 
praedcfuncto haeredem substituit et esse voluit. El si filiao feminae legitimae et naturales (lieti prao- 
defuncti cxtitemnt cas dolari voluil idem teslalor de bonis suis coudecenlcr arbitrio boni viri, si 
vero talis pracdeccdcns mortuus fucril nullis extanlibus filiis aut fdiabus similiter alterum ipsorum 
Francisci el Ludovici supcrslitem, ut praefertur eidem sic praedcfuncto substituit et esse voluit 
haeredem universalem si aulcm alter corum hacredura decesserit reliclis filiis masculis legitimis 
et naluralibus ipsos filios sic exislentes dicto corum patri praedcfuncto unum scu plures substituit 
et haeredes esse voluil: el inde deccdcntibus uno scupluribus in pupillari actalc, voi ctiam adulto, 
sine filiis legiltimis et naluralibus sibi ipsis ad inviccm vulgariler, pupillarilcr et per fideicom- 
missum substituit et omnibus ipsis filiis talis ejus lestatoris lìly praodefuncti ut supra inde dece- 
dentihus alterum pracdictorum ejus teslatoris filiorum superslitum substituit et haeredem esso co- 
lui! : si vero nullus ipsorum ejus teslatoris filiorum hacrcdum pracdict. lune superstes fucrit: sed 
cxlarcnl aliqui filli masculi alterius corum legitimi et naturales eos similiter filiis pracdefunctis 
substituit. Si autem nulli Olii masculi cxliterint legitimi et naturales diclorum ejus teslatoris filio- 
rum extanlibus tamen filiabus feminis una vcl pluribus. et jam pracdefunctis pracdiclis Francisco 
el Ludovico, lune ipsas filias feminas quotquol fuerinl haeredes univcrsales inslituit scu substituit 
et esse voluil ipso teslalor, el eas ad inviccm sibi ipsis substituit vulgariler, pupillariler et per 
fidcicomntissum. Yolcns tamen ipsc teslalor quod non obslanle suprascriptis (idei commissis vcl 
coroni alio prxdicli Franciscus et Ludovicus ejus lestatoris filii et haeredes iuslituli ut supra pos- 
sint vendere scu alicnaro ac in ultima voluntate disponcre de bonis immobilibus ipsius teslatoris 
et de prclio corum disponere prout ipsis libuerit, quanlum est prò dinlidia ipsorum honorum im- 
mohilium tantum, ltem et quod possint ctiam aliam dimidiam diclorum bonorum vendere seu 
alienare dummodo prclium diclae mcdiclalis bonorum ultimo loco vcndcndac vcl alicnandac per 
ipsos Iwredes et filios inslitutos investiatur in aquisitionem aliarum rerum immobilium idonearum 
quac subjaccanl et siili afTectac pracdicto fideicommisso de qua mcdictate bonorum immobilium 
ipsius teslatoris subjecla ipsi fideicommisso ut supra fit montiti non possil disponi in aliqua ul- 
tima voluntate pe- praodiclos ejus teslatoris filios, iiisi per mortelo alterius coroni praedefunetì sine 
filiis masculis legitimis el naluralibus omnis liaercdilas quao restaverit ut supra seu fidei commissi 
praedicli conditio pcrvenisscl ad alterum ipsorum ejus teslatoris filiorum supcrslitem, solva tamen 
et manente subslilutionc filiorum femiuarum filiis masculis non extanlibus facla ut supra et ipsis 
ctiam deficienlibus lune ipso superstes diclorum ejus lestatoris filiorum in ultima volutitele dispo- 
ncre possit ad ejus libitum el omnia alia làcere proul a jure pcrmissum fucril. 

Et hoc suum iillimum teslamentum liancque suoni ullimam volunlalem esse voluit, jussil el 
ordinavi! ipso teslalor ccc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questo interessante documento è stato pubblicato dal Mosrìtini nel libro della origine e delle 
vicende della pittura di Padova a pag. 50, ma incompiutamente. Noi perciò abbiamo creduto, trascriven- 
dolo dall’ originale serbato nelPArcbivio dei Notai di Mantova ex rogitis nolani Eugeni* Eramberti, di ri- 
produrlo qui nella sua integrità, e tanto più volentieri ciò abbiamo fatto perché l'opera del Moscióni ora c 
assai rara in commercio. 

(2) — Può indursi che Andrea avesse già venduta la casa da lui fabbricata sopra terreno donatogli dal 
Gonzaga, sia dall’ avero egli presso a quest’epoca ricordalo di versare in stringenti necessità {conio apparisce 
da altro documento che sarà riferito); sia dal leggersi in questo ch’egli abitava m contrata borie in domo 
posseduta da Consolalo Strada, che lo Schivenoglia scrisse aver slancia Irà S. Lorenzo c S. Salvador, cioè 
tra la piazza delle erbe o la chiesa un tempo dedicala a San Salvatore. 
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( '3) — Abbiamo già parlalo al § 3* ilei cap. I. del libro li. nel primo volume, del primo, del secondo 
e del quinto fra i testimoni all’ ultima volontà di Andrea. L’ultimo, Battista Fiera, fu medico illustre e ver- 
satissimo negli studi di filosofie, di teologia e di belle lettere. 

(di Fu infilili sepolto nella cappella da lui posseduta entro la chiesa di Sant’ Andrea e nel marmo che 
ricopre 1 a tomba si leggo; Osta Andrew Mantinea famosissimi picloris cum duobus flit in hoc scpulcro 
per Andream Mantineam' nepolcm ex /ilio contimelo, rcposila MDLX. Dal che rilevasi essere caduto in er- 
rore il Coddè quando scrisse che Francesco figlio di Andrea mori al 22 di marzo del 13G1, mentre la iscri- 
zione chiaramente accenna che i due figli di Andrea erano già morti al 15G0. Clic so nel Necrologio di 
Mantova è detto che al 22 di marzo del 15G2 (e non 15G1 come scrisse il Codile) Francisco di Slanligna 
mostrai de coni, cervo morite de fibra de date an. 40; questi non potè esser figlio di Andrea perchè nato 
quindici anni dopo la morte del Manlegna. Noi pensiamo che questo Francisco meslral delibasi invece ri- 
tenere per uno dei derivati da Giovanni Andrea Mantcgua, la di cui discendenza durò in Mantova fino al- 
l’anno 1630. 

(5) — Il Vasari racconta che Andrea Manlegna fino da quando TivcTa in Padova presso allo Squnr- 
cione era divenuto marito ad una figlia di Jacopo Bellini, ed il Coddc assicura di avere rilevato da sicuri 
documenti che Nicolosia qui nominata moglie premorta ad Andrea fu del casato dei X oralo ni; onde può 
ritenersi che questa, sola da lui ricordata nel testamento, gli sia stata seconda moglie. 

_ IT 04. — 


Lettera scrìtta al 17 di loglio del 1504 da Federico Calandra a Francesco Marchese di Man- 
tova. ( Inedita ) 

lllmo Sig. mio. Io era rcduclo in villa (1) per mutare un poco do aria et vedere de fortifi- 
carne un poco per poter poi lavorare per satisfare a la intcntionc de Vra Ève. clic quello si è lo 
mazor desiderio che mi habbia. Alexio me ha facto intendere clic qiteilo voria che ad ogni modo 
a presente io zelassi o facessi zelare la colubrina et la colubrincta: vero è che mal volunlicra io 
le melo in le mane de altri dubitando che non me acada vergogna come sà Alexio che fu in pe- 
riodo do acadcrc de lo canone se no gc lusso stalo tanto melale superfluo corno era. lo per 
ubidire Vra Exc. vero dentro forsi domane et melerò ordene de far lavorare et gc starò supra più 
elio potrò. Vero è che no posso star in pedo per aver ben setto piaghe in le gambe et in li piedi 
et in uno braso ma più me impedisce quelle de piedi benché picole. Perche Alexio me ha facto 
intendere che io avisa V. Ex. clic dinari me bisogna per zelare, io lo posso mal cxlimare ma 
quando sia zelato besognaria pure mctcrlc in ordene de cari et rode quelli et cl canone et Ialini 
coluhrinela che li andarà de la spesa, et anche ge scria da inzocarc li archibusi todeschi clic 
stando cusi V. E. no se ne poterla prevalirc a uno besogno si che li saria de fare cose assai, che 
parendo a quella la potoria fare uno ordenario de quello poco o assai che li paresse a la scpli- 
mana et io me rezeria supra de quello a leguir li maestri et brazenti clic potessi. Et perche a 
faro questo zelo la colubrina vcchia cl il melale che non bastaria et credo gc ne Yoria più de do- 
ccino pesi appresso, V. E. delibera so la volo che sé rompi i burtaldi (sic) o altro, quel che- 
li pare. 

Me pare anche racordarc a V. E. che za forsi Irci anni o più quella ordinò che mi Disso- 
dalo dece ducali al mese per comprare cl ramo da li zudei et che la colia che quello ordenario 
slasse firmo tanto che la campava et cusi fu facto comandamento de parte de V. E. a tutti li zu- 
dei che me consignassero tutto cl ramo preso in pegno che io go lo pagaria cl per quello me 
ne fu conditelo de octanta in novanta pesi, cl io credendo che lo ordenario dovesse corerc li 
foco uno scripto por homo de mia mane promitcndogc de pagare, ma io non potei mai bavere 
soli li dece ducali de lo primo mese li quali comparimi fra loro zudei et io li sono debitore del 


Digitized by Google 



54 

rcslo a nomo de V. Eie. Quella me assignò per et Massarolo una quantità di dinari pure 'per le 
artelarie li quali solicitai assai per cavarli, no credo ancora haverne habuto la milà. Si che V. 
Ex. se mela quello ordenc che li piace ot io me rezorà secondo el parer soo et quell* me per- 
dona se sono tedioso ne lo scrivere, in bona grati* de quella do continuo me recomando. Ex 
Rrusacagna die 17 july 1504. 

Gdclis servilor Fcdericus Calandra 

(al di fuori) A lo Illmo ot Exmo Sig. mio el sior marchese de Manina. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Pare che Federico Calandra trovandosi malconcio di salute ritiratosi da Mantova si recasse ad abi- 
tare a diporto presso Giovanni Michele Bandi-Ilo squadrerium D. Marchimi» Manlua, il quale era al 1495 
rapitacene baleslriorum Munirne, e che fino dall'anno 147G aveva acquistate da Malico Crema terra» dieta » 
ìtrusacagna sita t sub. commissariala Sancii Georgii , nel qual luogo appunto il Calandra scrisse la lettera 
ora riferita. 


— N. c G5. — 

Concessione fatta all' 11 di agosto del 1504 dai canonici, cappellani e chierici della chiesa 
di Sant' Andrea in Mantova ad Andrea Mantcgna. 

Consignatio facta D. Andrea: Mantincac per collcgium Ecclesia: S. Andrete de Manlua 

In Chrisli nomine amen. Anno Dni. a nati vitate cjusdem milles. quingcnt. quarto, ind. VII, 
die dominico undecimo mcns. Augusti, temp. Scr. principis et D. D. Maximiliani div. far. clemen- 
ti* Roman, regis et semp, augusti. Mantuae in sacristia Eccl. S. Andrea: de Manlua prtcscnl egreg. 
viro Joan. Mar. f. qm Andrea: de Caballis de Vilclliana, qui ad delalioncm ecc. Zacheria lapicida 
fìl. qm Joan. de sondo Columhano (2} habit in coni, montisnigri ecc. 

Ibi coram Vcnerab. et honeslis viris ecc canonicis, capelloni et clericis Eccl. colleg. S. An- 
drea: de Manlua, ac omnibus rcprcsentantibus ipsum collcgium capilulariter congregati* in sacrestia 
pra-d, loci ad liaec et alia negotia dictae Eccl. traclanda et deliberando deputatis, asscrcnlibus se 
esse majoretti portene canon icorum, capcllanorum, et clericorum dieta: Eccl. el ultra tres partes 
ex qualtuor, comparuil spect. vir 1). Andreas Montine* Gl. qm Blasy pictor eximius civisquc et 
habilator Manlua: in coni, bovis et exposuil so jam plurcs annos locum statuisse velie et aliquam 
capcllam siili dcligcrc et ornare et in ea monumentimi exlruere in quo cadavera defunctorum 
suorum rcponanlur, et illam dotare sallem de ducati» ccntum, el intcr castoro» praicipue cxoptare 
capcllam unam construclam in dieta ecclesia S. Andrea: sub titolo. S. Joan Rapi, quae est prima 
in ordine et ingrcssu Eccl. in parto sinistra et qua: liadcnus nullo concessa fuit, et est muro la- 
terilio rudi tantum circumdala et nullis prorsus coloribus cxomala, et se de pracdiclis monuissc 
111. ac Rev. D. Sigismundum do Gonzaga prothon. aposl. et Eccl praed. primicerium et domina- 
tionem suam libentem annuisse votis el prccibus cjusdem D. Andrea:. Quare petiit per prxfactos 
1). l>. canonicos, capcllanos et clericos totum collcgium raeprcsentantcs, an ipsi velini in opi- 
monem et senlentiam prasd. HI. ac Rmi D. Primicerii devenire ex voto ipsius exponenlis consen- 
tire offeronlis cxposilas per eum exequi. 

Quibus auditis pricf. D. D. canonici , capelloni et clerici viva voce et corum nomine discre- 
pante dixcrunl so se conlentos esse, imo cis gratum atque gralissimum foro ipsum D. Andream 
pnedicla exequi vello el se se libenler approbare decrelum et concessioncm factam per prafacl. 
0. Primicerium, et sic ubi opus sit ipsi D. D. canonici, cepcllani et clerici ipsiD. Andra: petenti 
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capollam ipsam dederunl et concessenmt ornandam (5) et dotandam cum (acuitale extruendi in 
ea monumentimi et iuferrendi seu inferri faciendi cadavere ad ejus D. Andrete et bteredum et sue- 
cessorum suorum volunlalom. 

Veruna quia posi ipsam capellam est quodam «ohim vacuum, quod est in latitudine brachio- 
rum duodeeim et ie longitudine bradi, vigiliti, ideo ipse D. Andreas, ne luminibus dictas capete 
unquam offici possit pctiit ipsum solum unicum etiam sibi concedi ne quisque in ipso loco valeal edi- 
ficare, quod ipse D. Andreas dixilse volle muro circumdarc ac celullam unam humilem inferiorem 
fonestrm diete capete Edificare, in quam ipse, quod jam senio confectus est, aliquolies recreationis 
gratia diveltai, et tempore hyemis se aliquo igniculo calefaciat, ac hortuium unum voiuptatis 
causa in medio slatucre et severe; ideo peliit edam dicium solum sibi concedi, ac per eos de- 
simi ot in alios usus converti non posse. Qui D. D. canonici capellani et clerici inhxrcntcs cliam 
voluntali prad. D. primicory pariter dixerunt se so contcntos esse, et sic ipsam quantitatem soli 
ipso D. Andrete petenti concesserunt ncc non et ejus filiis htcredibus et successoribus in infini- 
tum, ita tamen quod ipse D. Andreas fieri facial unum ostium in dicto muro construcndo, per 
quod ingredi possit ad dicium solum ; cujus oslii ipse D. Andreas et ejus dii et successore» 
habeanl unam ctavem etalleram sacrista dictao Ecclosiac, sire massarius ipsius collegy ctsimiliter 
diciac celullae construendae, (4) ad hoc ut in illa aliquolies is qui officium pracdicationis in dieta Eccl. 
exercuerit, valcat se aliquantum recrearo et proficerc, Promitlentcs ipsi D. D. canonici, capel- 
lani, et clerici per se suosque successore» ac nomino et vice collegy eidem D. Andrea: praesenti 
et stipulanti prò so suisque liacrcdibus et successoribus perpetuo firma et rata habcrc, attenderò 
et observare omnia et singula praedictn et non contrafacero'sub obligaliono omnium et singuloruni 
dicli collogy introitnum praescntium et fulurorum. 

Quibus omnibus et singulis praedictis Vcner. D. Joan. Bencdiclus de Prelis canonico» Man- 

tuanus ac praed. Ili et Unii D. Primicery locum tcnens generai, auctoritatem suam et conscnsum 
interposuit. 


ANNOTAZIONI 

.1 . , . 

(!) — Trascritta dall'atto stipulato dal notaio Eugenio Framberli. Fu ancoro pubblicata dal Gaye al 
tomo 111. a png. SC5 ddl’op. ciL 

(2) Nome d intagliatore di pietre vissuto in Mantova, di cui non rimase altra notizia. 

(3) — Dallo cose indicate in questa scrittura può con fondamento ritenersi che all’anno 1505, penul- 
timo di sua vita, Andrea Mantegna abbia eseguito il dipinto sopra tela rappresentante le due sacre famiglie, 
il quale anche oggi si vede collocato nella cappella che era da lui posseduta nella chiesa di Sant’Andrea. 
Il disegno di tale pittura fu da noi pubblicato all’intaglio fra i Monumenti Mantovani , eco. op. cit. 

! — N.“ 6G. — 

Lettera scritta al 22 di agosto del 1504 da Federico Calandra al Marchese di Mantova. ,1) 

i 

Illmo $ig. mio. Io ha facto cararc la colubrina fora dal pozo et per fare il debile mio mi 
parso notificare a V. Ex. come clic stà. Io gc ho ritrovali doi difeeli quali non credo siano cau- 
sali per malitia de alcuno ma si per ignoranti,-!. Uno di difeeli si i che io la ho relrovala scaveza 
de sotto le cornizc, do questo non scio a chi dare culpa se no clic essendo zelata do fresclio, che 
gc era Alexio e lutti quelli cho ne vistcno zelare, essendo ancora el melale tenero maistro Co- 
stantino volse rompere cl melale che ii era supra li suspiri et li dete cnm una levira et io me 
tuibai cum lui, benché credo che lui lo facesse afin de bene puro credo che quella sia stata la 
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causa, ma a quello io preveder* «zelandoli una comizo, el la colubrina non se asenrtarà se 
non lanla come è grossa la balda. Laltro difeclo si & che quando luoro misero cl maschio 
in la forma, benché io ge era continuamente ma non poteva andare a vedere el fato mio 
ina sempre li recordava che guardassero de incassarlo iuslo cl loro me dissono havere in- 
cassalo iustissimo, ma a la bocha gc un dito più da un canto che do laltro , per quello credo 
elio ella sia de pero perche io scio cho de dreto no poi essere chel maschio non sia in 
mezo. Vero è cho non la non è cusi bela da vedere corno seria so la fusse iusla, ma anche i 
quello me basleria lo animo de preveder- Io scio che V. Exc. me ha per cxcusalo per la infirmili 
mia et io sono certo se fusso sano no accadaria damno a quella nec vergogna a me. lo de conti- 
nuo me recomando in bona gratia de Vra Exc. Manluac 22 augusti 1504. 

fidelis servitor Federicus Calandra 


ANNOTAZIONE 

(!) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivatene, e fu pubblicata dal Cave al Tom. II. a pag. GG 
dell'op. cit. , ma con qualche varietà di scrittura. 

— N." 67. — 

Lettera diretta (crediamo all' ansò 1504} dal priore e dai frati del Monastero di San Rallino al 
Marchese di Mantova. (1) { Inedita ) 

■lime et dementino princeps et Dnc D. mi singme. Post debitas comcndotiones. A vra Exc. 
per parte de lo priore et frali de S. Rofino burnitine se espone quali già più di passati hano in- 
corri enzalo ad ornare cl tempio de San Sebastiano (2) per smaltarlo et salcgarlo. Et questo hano 
facto credendo polcrsc prevaler de la intrata del soo molino de Canedolo; pertanto a ciò possano 
proseguire lopcra incomcnzala liumte suplicano a V. III. $. se voglia degnare per gratia precipua 
commettere al soo Comissario de Caslion che ce lassa tare cl nra Tormento de fitto fora del ca- 
stello per menarlo a Mantova a ciò posscmo far li fati nri. El formcnto che ce resta a scodar sono 
snelli 50 vel circha. Prclcrea quando appresso a questo V. E. se degnasse farce restituire 
miara 12 de prede et cara 10 de calcina che è stata tolta in prestilo a S. Schastiauo parte lano 
passato et parte lano presente per lubricar nel vro palazzo a sancto Sebastiano bevessimo causa 
de poter far mazor cosa. Et cossi ne pregemo humilme V. III. S. se volia cum benignità et clc- 
mcnlia aiutare et havcrce del numero de li vri servitori rccomcndati. Et la expericntia mostrerà 
quanto nuoi desidereremo far cosa grata a V. Exc. la qual Dio onipolcntc per soa gratia protegat 
et defendat nunc et in eternimi. 

1 lira e D. V. 

Deditissimi ex corde puro et sincere prior et fralres S. Rufini 

(al di fuori ) Rimo et Exino Principi Dno. D. Francisco macchioni Mantuae Dno tiro singulmo. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dall'originale posseduto dalla R. Biblioteca di Mantova. 

(2) — La chiesa dedicala a San Sebastiano fu incominciala a murarsi al UGO, come scrisse lo Sebi- 
venogtia. Da questa lettera apparisce però che non si presto potè farsi compiuta la detta fabbrica quantun- 
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quo i canonici regolari di San Salvatore che abitavano il convento di San Ruffiuo fuori di Porto, ed a cui 
al 1488 era stata affidala ancora la cara della chiesa di San Sebastiano, avessero procurato ogni mezzo per 
farla finita; lo che poi non avvenne so non all'anno 1523. 

— N." G8. — 

Lettera scritta ai 1.* di dell’ anno 1505 da Pietro Bembo alla Marchesa di Mantova. (I) 

Il Bellini col quale sono stalo questi giorni è ottimamente disposto a servire V. E. ogni volta 
che le siano mandale le misure o telerò. La invenzione che mi scrive V. S. che io truovi al di- 
segno, bisognerà clic l'accomodi alla fantasia di lui che lha a fare: il quale ha piacere che molto 
signati termini non si diano al suo stile- uso come dice di sempro vagare a sua voglia nelle pit- 
ture, che quanto è in lui possano soddisfare a chi le mira. (2) Tuttavolla si procaccierà l'uno et 
l’altro. Oltre è ciò, perche la molto mia devozione et servitù verso V. E. mi dà ardire di cosi 
fare, pregherò la sua buona mercè di cosa che mollo mi è a cuore, con tanta speranza d'essere 
ora da lei esaudito, quanto io sempre tengo desiderio di servirla. Con Mess. Francesco Cornelio 
fratello del Rmo cardinale io servo e stretto parentado et molto cara et famigliare domestichezza 
non meno che se io li fussi carnai fratello. Aggiungonsi a questo molto sue singularissime parli 
che fanno che io infinitamente lo onoro et desidero di piacerli. Esso già buon tempo, siccome 
vaghissimo delle rare cose, il che sogliono essere per lo più tulli li spirili elevati c gentili, con- 
venne con mess. Andrea Mantcgna che li dipingesse alcuni tclari per prezzo di ducali 150, et 
diedeneli per caparra 25 avendoli prima mandato le misure , et ben veduto per mess. Andrea 
1’ opera che ci andava. Ora mi si dice che esso mcs. Andrea ricusa di voler più fare detta opera 
per quel prezzo, e ne dimanda molto più. Il che è paruto a Mess. Francesco la più nuova cosa 
del mondo et pare a chiunque la ode dire, massimamente avendo mcs. Francesco lettera di Mes. 
Andrea, per le quali esso particolarmente conferma il patto detto di sopra tra loro. Allega mcs. 
Andrea che l'opern riesce maggiore che esso non istimava, et però ne vuole più mercede. Il per- 
che priego e supplico V. E. , se la mia servitù è in alcun conto appresso Lei, cho V. S. , persuada 
Mcs. Andrea ad attendere alla fede data a mes. Francesco et a dar principio alla tolta impresa 
delle sue pitture (5), massimamente richiedendosi a lui più che a veruno altro il mantenere delle 
promesse, che è chiamato il Mantcgna del mondo, acciocché altrimenti facendo non sia seco me- 
desimo discordante, essendo e non essendo Mantcgna ad un tempo, se mi lice del vero con V. E. 
motteggiare. Non là mes. Francesco più caso di cento o ducento Dorini di quello che meriti si 
poco oro, che per la Dio mercè ne è assai abbondevole per un suo pari, ma hi ben caso e stima 
di non esser burlalo et belato, c perche V. S. creda che cosi sia, è contento, fornita che sia l’opera, 
se essa meriterà maggior premio, far in modo che mcs. Andrea non potrà chiamarlo villano, et 
vuole starne al giudizio di V. S. et che essa lo condanni tutto quello che a lei parerà et piacerà, 
ma che ora fatto già molti mesi il mercato et accettata la caparra, esso dica non voglio più cosi, 
ma voglio cosi, non credea che v’andasse tanta opera; veda per Dio mes. Andrea che queste 
cose non siano di più incarico a so clic di danno a mes. Francesco, il quale non desidera le 
sue pitture se non perchè grandissimo caso fà di lui. Non dubita mcs. Francesco di non ottenere 
questa grazia da V. E. per intercessione mia , istituendo, e che io possa mollo maggior cosa con 
lei, o che mcs. Andrea nessuna le debba o possa negare. Carissimo adunque mi sarà che V. S. 
si degni fare in maniera che mes. Francesco si confermi nell'estimazione che esso fà che io non 
sii fuori della buona grazia di V. Illma Sig. che certo lo riceverò in luogo di grandissimo bene- 
fizio. Spero etiandio cho la cortesia et gentilezza di mes. Andrea, dalle quali due virtù esso non 
suole esser lontano giammai, faranno che V. S. averà in questo poca fatica: Nondimeno le prometto 
che tutto quello che V. S. gioverà alla risoluzione delle pitture di mes. Francesco, con mess. An- 
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drea, esso mesi. Francesco rimetterà di qui a giovamento della expedizione di V. S. con mes. 
Zuan Bellino, col quale esso suolo potere assai, oltre che e esso et io ne resteremo obbligati a tra 
Sigra illma alla cui buonagraxia e l’uno e l'altro basciamo la mano. In Venezia 1 genn. 1505. 

Servo di V. S. lllma Pietro Bembo. 
fai di fuori) Alla lllma Sig. la Sig. Marchesana di Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(1) Questa e la lettera che segue furono trascritte dagli Spogli del Sig. Anicabene; e furono pubbli- 
cate dal Gayc al T. II. alle pag. 71 e G7 dcll’op. cit. 

(2) — Ignorasi quali fossero le opere ebe Giovanni Bellini eseguiva per Isabella marchesa di Mantova. 
Notiamo solo che fra i dipinti condotti dai Bellini e posseduti dai Gonzaga uno è ricordato al 1627, rap- 
presentante Nostra Donna eoi bambino e san Sebastiano, che fu forse lo stesso indicato nell' inventano 
scritto al 1700 — (si veggano i documenti riferiti ai numeri 200 e 215). 

(3) — I dipinti che doveva eseguire Andrea Mantcgna sembra clic fossero quell’opra di Scipio ne 
Cornelio accennala da Lodovico suo figlio in una lettera scritta al 2 di ottobre del 1500 (si vegga al do- 
cum. N. 86); opera che rimase poi imperfetta per la morte dello stesso Andrea accaduta al settembre del 
medesimo anno 1 506. Una delle tele dal Mantcgna colorite a tempera ed a chiaroscuro , rappresentante il 
trionfo di Scipione, per molto tempo si tenne nella casa dei Cornerò in Venezia e dippoi fu venduta al 
Sanguineo che, fattone mercato, la mandò fuori d’Italia ed oggi si aQoga presso riabilita di Londra. 

— N.* C9. — 

Lettera scritta ai 17 di gennaio del 1505 da Fioramonte Brognoli ad Isabella Marcii, di Mantova. 

Mina et Exina Dna. De quello mapamondo et segni celesti che sono dopinoli in due spere 
solide in la libraria del Papa de li quali V. E. ne voria esemplo, ho ordinalo che sia facto per 
uno bono pictorc de palatio el qual me dice elio ce nuderà qualche tempo per essere cosa ingc- 
niosa. Io non ce mancherò de solìcitudine et de provedere a la spcxa necessaria, et quam primum 
sia facto lo manderò per messo fidato. Romac die 17 jannuary 1505. 

E. V. lllmac Dominationis. 

Scrvitor Floramonlus Brognolus. 


— N.° 70. — 

Lettore scritta al 1“ di aprilo del 1505 da Isabella Estense al 1 archese di Mantova sno ma- 
rito. (1) — (Inedita). 

Ilitno S. mio. Mes. Andrea Mantinca venuto a me a ricomandarmi el filiolo, vedendolo tutto 
lacrimoso et affinalo et talmente cascalo in faccia che mi pareva più morto che vivo, mi ha in- 
dutla a tanta compassione che non ho saputo negarli il favore mio cum Vra Exc. la quale prego 
clic usando de la solila soa misericordia voglij donarli el filiolo (2) perche anebora che gravemente 
bevesse errato contro lei, la longa servitù, la incomparabile virtù et optimi meriti de Mes. Andrea 
ricercano che sij priviligialo de la gralia de V. Ex. in la persona de uno filiolo contumace. Se lo 
desiderarne vivo et cliel finisca le opere ore bisogna che V. Ex. lo contenti, allramento non bave- 
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ressimo maij più copia de la persona soa, la qual più presto per questo affano che per età veniria 
a mancare. Però quanto me sij possibile lo raedo a V. S. et io insieme alla bona soa gralia. Man- 
tuae primo aprilis. 1505. 

Consors Isabella cu. R. 

(al di fuori) lflino pròti et Elmo Dno Consorti et D. meo observmo D. Marchioni Mantuae — 
Gonzagae. 


ANNOTAZIONI 

(1) — L'originale da cui fa trascritta is posseduto da codesta R. Biblioteca. 

(2) — Il figlio di Andrea Mantegna al quale si allude qui è Francesco, che caduto in disgrazia del 
principe fu da questo condannalo a vivere fuori della città. Nè pare che lo preghiere interposte da Isabella 
valessero a smovere suo marito dalla deliberazione già 'presa contro Francesco, perchè questi un anno dopo 
chiedeva al Gonzaga il permesso di entrare in Mantova per visitare suo padre. (Si vegga al Doc. N. 79). 

— N. 71. — 

Lettera scrìtta al 14 di giugno del 1505 da Pietro Perugino ad Isabella Marchesa di Mantova. (1) 

Illustris et Excclsa Dna. Dna colma: Per Zorzo presente mandato da vra Excelsn Sigria ho 
ricevuto li ottanta ducali promessimi per premio del presente quadro, et a lui ho consegnato detto 
quadro in cl quale ho usato quelle diligenlie ho credulo bastino a soddisfacimento di V. Excclsa 
Sigria (2) et del mio onore cl quale sempre ho preposto a ogni utilità. E humilo suplico Iddio 
che mi dia gralia che io habbia facta cosa grata a V. Excelsa Sigria perche ho maximo desiderio 
e de servine et de compiacene in ciò cho per me si possa, c cosi per sempre me offerisco a vra 
Exc. Sigria come buono servidore et amico. E1 quadro Ito facto a tempera perche cosi ha facto 
Mes. Andrea Mantegna secondo mè stato referto. Se altro posso fare per V. Exc. Sigria sono pa- 
rato, a V. S. humilc me raccomando. Chrislo felieiler ve conservi. — Fatta a di 14 de junio 1505 
pel vro humilissimo servidore 

Pietro Pcrusino piclore in Firenze 

(al di fuori) lllri et Excelsae Dominae. D. Helisabelh de Gonzaga, marchioni Mantuae dignis- 
simae D. suae obscnmae — Mantuae — 


ANNOTAZIONI 

(1) Questa e le tre lettere che seguono furono trascritte dagli Spogli del Sig. Arrivatene e pub- 
blicate del Gaye al T. 11 olle pag. CS, 7G, 80 ed 81 dell'opera cil. ; e le ultime due furono ancora ripro- 
dotte dal Pungileoni nel Giornale Arcadico al toI. 50 a pag. 289, 290. — Vogliamo anche notare che la 
lettera ora da noi riferita quantunque fosse stata, come si disse, pubblicala dal Gaye all'anno 1859, non 
pertanto renne posta in istampa al 1856 come una fra le inediti.' di alcuni illustri Italiani (Milano pel Ili- 
pamonti, a pag. 49), in occasione delle nozze del march. Cavriani colla Co. Lucchesi-Palli. 

(2) Gli scrittori della vita di Pietro Vannucci detto il Perugino, e lo stesso professore Antonio Mezza- 
notte cho raccolse notizie delle opere eseguite da questo pittore, non ricordano il quadro qui accennato. 
Noi crediamo che in questo il Perugino avesse dipinti diverti amorini con alcuni alteri e verdure, trovandosi 
cosi descritto un quadro di pittura di mono del gii Pietro Perugino nell'inventario degli oggetti d'arte 
stati posseduti da Isabella Estense Gonzaga. (Si vegga al docum. N. 174.) 
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— N.* 72. — 


Lettera scrìtta al 27 di agosto del 1503 da Pietro ftembe ad Isabella Harcbesa di Mantova. 

Rendo a V. lllma Sigria molte gralie de le salulationi fattemi per messer Zuan Francesco 
Valero da sua parte che mi dimostrano quello che sopra ogni altro dono mi è caro, cioè che V. 
S. si ricorda che io le sono buon serro. Non mi sono scordato che a V. S. promisi di procurare 
a mio potere che Zuan Rellino pigliasse la impresa d'un quadro per il camerino di V. S. a la 
qual cosa mha aiutalo molto messer Paolo Zoppo (1) observanlissimo del nome di V. S et caro 
amico del Bellino. Insomma gli avemo dato tanta battaglia che il castello al tutto credo si ren- 
derà. Il che acciò che sia più compiutamente V. S. gli scriva una calda lettera sopra ciò astrin- 
gendolo a compiacerla, et mandila in mano mia che sono certo non sarà scritta in vano. Io sono 
stato cosi occupato poiché io da V. S. mi dipartii, che non le posso mandare cosa nuova alcuna ; 
il perché V. S. si dognerà perdonarmi, se questa lettera le viene ora cosi nuda. Alla cui buona 
gratti* baso la mano. A la mia onorandissima madama Alda Boiarda mi raccomando et pregola a 
le volte V. E. farmi raccomandato. In Ycnelia 27 agosto, 1505. 

Servo di V. S. Rima Pietro Bembo. 


ANNOTAZIONE 

(I) — Forse quel Paolo Zoppo da Brescia eccellente miniatore che per alcun tempo visse in Venczij. 

— N." 73. — 

Lettera scrìtta al 19 di ottobre del 1505 da Isabella Marchesa di Mantova a Giovanni Bellini. 


Mess. Juan no. Quanto sia el desiderio nro de havero un quadro dcpincto ad historia de mano 
via de mettere in lo nostro studio appresso quelli de Manlinea vro cognato facilmente posselc 
bavere inteso li tempi passali che ve ne habbiamo facla instanlia, ma per le molto occupationi 
non havete possuto; et conlcnlandose del voler vro acccptassimo il presepio {1) in cambio de 
Ihistoria che prima me havete promesso de fare cl qual molto ne piacque tenendolo cossi caro 
come piclura che habbiamo. Ma essendo stalo qua li mesi passali cl mag. Pietro Bambo et inteso 
lo sumno desiderio nro nel quale continuamente siamo, ne dette animo et speranza de potere 
quello conseguire alligando che eravate expedilo de alcune opere clic ve tenevano occupato cl 
clic cognosccndo la dolce natura vra de servire ogniuno, maxime le persono de autorità, ne po- 
teva promettere de farne satisfacli. Da lliora che faccmo questi ragionamenti in suma sin qui 
siamo stati vexali da febre che non havemo potuto attendere a simili cose, bora che siamo in me- 
lior termine ne é parso scriverve questa nra con pregarve che voliali disponcrvc a depingere 
uno quadro che lasseremo a vui cl carico do far la inventiva poetica, quando non vi contelasle 
che noi ve la dessimo, che ultra al cortese et honorevole pagamento ve ne sonliressimo obbligo 
imorlale : quando vè contentaste de farlo, la misura del telario cl dinari per capava ccc. 

Mantuao XIX octobris MDV. 

B. Capilupus (2) 
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(1) — Gli Annotatori al Vasari (ediz. cit. ) non danno notizia dai quadri dipinti dal Bellini, l’uno 
rappresentante il pretepio l’altro depinlo ad kiitoria, ed anzi dubitano se dopo acero il Bellini accettalo 
di fare quest’ultimo lavoro il quadro fosse poi da lui stato eseguilo. 

(2) — Benedetto Capilupi segretario della marchesa Isabella per lo aranti già ricordato. 

— N.* 74. — 

Lettera scritta al 6 di novembre del 1505 da Isabella Marckesa di Mantova a Giovanni 
Bellini. 

Mess. Joannc, reslamo tropo satisfacli cho vui siate desposto de farno cl quadro de quale re 
habiamo oovamentc scriplo, continuando ne lo intenso desiderio de haverio de mano vostra ({) et 
cosa più grata non ponessimo de presente bavere. Farcm dunque metter le misuro a lordcne se- 
cundo el loco dove andarà lopera. Et in questo maggio adspelteremo cl Mago. M. Pietro Bembo 
che retorni da Venelia ació che ivi, che ha visto le altre invcnlioni che son in lo studio vrò 
possi retrovare la inventione de quelle che havrete ad fare, et allora ve manderemo cl convene- 
vole. Interim conservateve. Mantuae S novembr. 1505. 

B. Capilupus. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Che il Bellini si mostrasse disposto a compiacere il desiderio di Isabella ne abbiamo prova 
dalla seguente lettera scritta dal Bembo al 20 di uovembre dell'anno medesimo: » Ritornato dalla Marca 

• dove sono stato alquanti di bo ritrovato lettere di V. Illus. Sig. in risposta delle mie già vecchie intomo 

• alla pittura del Bellini. Et oltre a ciò bo inteso che la diligenza di Mas. Paolo Zoppo e Mes. Lorenzo da 
■ Pavia buoni servitori di V. S. ha operato in mia vece quanto bisognava. Sono però stato oggi con esso 

• Mes. Zuan Bellino et ho veduto cosi essere: ebe ha deliberato al tutto di satisfare al desiderio di V. S. 

• et farallo, son certo, diligentissimamente. Aspetta solo la risposta di V. S. delle misure e della luce e delle 

• altre cose scrittele sopra ciò. » 


— N.* 75. — 

Lettera scrìtta al 13 di genuajo del 1506 da lsdrea Bantegna ad Isabella Marchesa di 
Maotova. (1) 

Dima Sigra mia. Dapoi la humile el cordiale recomandationo. Retrovaudomc do presente per 
la gralia do Dio andare alquanto mcliorando et bcnchò io no habbia ancora tutte le parli del corpo 
in lo primo essere lamen non ho sminuito quello poco de ingenio che Dio me ha dato quale è 
a lo comando de la Extia vra et ho quali fornito de designare la instoria de Como (2) de Vra Ex. 
quale andarò seguitando quando la fantasia me adiutarà. Illma madona mia me recomando a 
quella, perche da niuna parte già molli mesi non posso havere uno quatrino trovome in necessità 
el maxime a presente, perche io sperando che lo cose avesseno andar non per questa via, me 
trovo invilupalo ot questo perche avendo io comperala una casa (5) per non andare quà et là va- 
gabondo per precio de ducali trecento quaranta a pagar in tri termini, lò passato cl termine in 
modo che io sono agrezato da chi ha da baver, el come aà la Ex. vra non se pò vendere ne impe- 
gnare, el ho ancora de li altri debili pur assai et me è venuto a mente de adjutarme melio che posso 


Digitized by Google 



62 

cum le cose mie carissime perlochè essendo molte volte stato richiesto et in vary tempi et da di- 
verso personi de la mia cara Faustina de marmo antiche (4) per necessitate qual fà far molte cose 
ho voluto scrivere a Vra. Esc. perche dovendomc privare harrò più caro che quella habbia che 
signore ne madona sia a lo mondo. El prccio soo si è ducati cento qual più volle ho potuto ba- 
vere da gran maestri. Et piaciave darme adviso circha la intcnlione de V. Eie. a la quale infinite 
volte me recomando. Mantuao die 45 jann. 1506. 

Andreas Mantinia servitor 

fai di fuori) A la mia Dima et Excma Madona Marchcxana de Mantua Sigra mia observdma. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta da copia dell’ originale fatta da Pasquale Coddè: questa lettera fu ancora pubblicala, 
ma con poca esattezza, dal Botlari (op. eit. al Tom. 8.* a pag. 28.) 

(2) — Nel documento N. 80 può leggersi la descrizione di questo quadro fatta da Ciò. Ciacomo 
Calandra. 

(3) — Dal documento riferito al N. 63 rilevasi che al 1504 aveva già venduta la prima casa in cui 
egli abitava, e che ne aveva acquistata un'altra con promessa di pagamento a diverse epoche. Questa casa, 
nella quale otto mesi dopo mori, doveva essere sita m contratti unicorni. 

(4) Il busto di marmo pario diligentemente operato ed indubitabilmente antico rappresentante Anna 
Galeria Faustina moglie di Antonino Pio, oggi collocato nel nostro Museo, fu disegnalo all’intaglio ed illustrato 
dal Labus ( Musco della R. Accademia ecc. al voi. II. a pag. 70). Lo stesso Labus scrisse essere probabile 
che il Manlegna acquistalo abbia in Roma quel marmo, allorché vi si trattenne esercitandosi nella sua 
bell’ arte siccome era non meno egregio artefice che grande amatore di antichità. E di questo suo amore 
alle cose antiche adduce a prova l’avere Andrea acquistati e tenuti parecchi codici e fra questi non solo i 
due ricordali dal Ma (Tei c dal Tiraboschi, ma ancora un terso autografo posseduto dal Labus contenente 
una raccolta d'iscrizioni latine c greche copiate dai marmi da Felice Feliciano e dedicate al Manlegna. 

— N.” 70. — • 

Codicillus post testamcnlum scritto al 24 di geooqjo del 1500 per volontà di Andrea 
Mantegna. (1) 


In christi nomine amen. An. Dni a naliv. ejusdem milles. quingcnt. sesto indici. IX, die 
sabati vigesimo quarto mcns. jannuary Ump. Seren. princip. et D. D- Maximiliani divina favente 
clcmcnt. Roman, regia et semper Aug. Mantuao in domo babitalionis infra». D. Andrcac Mantineae 
sita in coni, unicorni Praescntibus ecc. 

Cum Spect. vir D. Andreas fìlius qui D. Dlasy Mantineae civ. et habit. Mantuac in cont. 
unicorni testamentum suum condiderit rog. per D. Eugenium Framberti not. pub. Mantuae sub 
an. Dni milles. quing. quarto ind. VII, die primo marty, in quo intcr enotera disposuìt quod 
egreg. vir Ludovicus ejusdem D. Andreae fìlius non possil ab aliquo moleslari prò aliquibus bonis 
mobilibus seu pecuniis, quae bona el pecunia:, quotquot esscnt, cidem Ludovico juro particularis 
instilutionis legavi! ecc. (2) 

Et quia hominis voluntas est ambulatola usque ad mortem et ad pracscns ipso dnus An- 
dreas intendat et velit revocare, irrilaro, et annullare pracdicla omnia et singula legala facla 
ipsi Ludovico et Dnae Liberae cjus uxori, de quibus supra fit mcntio ac eliam pracdictum lega- 
tura factum ipsi Joanni Andreae et novura legatura eidem Tacere, et quaedam alia legare, deco- 
rare, et conderc ac disponerc, inslituere et ordinare: 
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Ibi igilur praef. D. Andreas Manduca sanus mente, sensu et inlelleclu licet corpore languens 
praesentcm codicillimi scu banc suam ullimam voluntalem Tacere procuravil et fecil in hunc mo- 
dum et formam, videlicc l. 

Quia in primis facla commendalione animac suae ad Dnum nrum Jesutn Christum praedicta 
omnia legata facta ipsi Ludovico et prò parte praefatae D. Libcrac et Joan. Andrcae de quibus 
supra (il menilo et alias factas per ipsum D. Andrcam in dicto testamento alias per cum condilo, 
revocavit, irritavit et nullius valoris et cfToctus esse voluit et maRdavit, et sic pracscnti codicillo 
et bac sua ultima volunlate irritai, revocai, et annullai ac edam omnia onora in cis contenta, ad 
quae tenebalur ipse Ludovicus. 

llem praef. D. Andreas legavit et dari voluit de bonis suis praef. D. Liberao ejus nurui et 
uxori Ludovici cjira libi ducatos ducentos quos ipse D. Andreas dixit et declaravit se alias Im- 
buisse nomine et ex causa dotis praef. D. Liberao et ipsos denarios in usum ipsius D. Andrcae 
convertisse. 

Itene legavit praed. Joan. Andrcae ejus D. Andrcae filio naturali et cidern dari voluit per 
pracdictos Ludovicum et Franciscum ejus fdios et baeredes institutos in dicto testamento, de quo 
supra ili mcntio, alimenta condeccnlia usqucquo ipse Joan. Andreas complcvcril annum vigesimum 
quinlum actatis suao ubicumquc habilaverit ipse Joan. Andreas sive in domo ipsoram ejus D. 
Andreae filiorum, sive alii eorum, sive edam extra oorum, domum dummodo lamen habilaverit in 
civitate scu dominio Mantuae; et post annum vigesimum quintum actatis suao eidem Joan. An- 
dreae dari voluit, usque quo vixeril ducatos odo tantum anno singulo prò alimcntis scu parte 
alimentoram ejusdem. 

Item voluit, jussit, et ordinavit quod bona legata ipsi Ludovico alias in dicto testamento, et 
quae legata nunc revocata sunl ut supra sint in baereditate ipsius D. Andreae, quae deveniant 
ad ipsos Ludovicum et Franciscum ejus D. Andreae filios et in testamento praedicto baeredes 
univcrsalcs institutos equalilcr prout caelcra bona haereditaria, proul in inslilulionc facta per 
ipsum I). Andrcam, et cum subsdludonibus et fideicommissis do quibus in ipso testamento Gl 
mcntio; et quod tcslamcnlum in reliquia omnibus parlibus cxccplis legalis rcvocalis, ut praefer- 
tur praesenti codicillo seu ejus ultima volunlalc, confirmaviL 

Et hunc esse voluit suum codicillum seu banc esse voluit ejus uldmam voluntatem quam 
valere voluit ecc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dall'atto stipulato dal notajo Gio. Ballista Zambelli, serbato nell'archivio notarile di 
Mantova. Il Gaye pubblicando questo Codicillo al T. I. a pag. 377 dcll'op. cit. lo intitola; Testamento di 
Andrea Montagna. 

(2) — Omettiamo di trascrivere le condizioni tutte alle quali furono conceduti a Lodovico Mantegna 
alcuni legad, perchè vennero già da noi riferite nel docum. N. 63. 

— N.° 77. — 

Lettera scritta al 17 di aprile del 1506 da persona non nominata a Francesco Marchese di Man- 
tova. (4) (Inedita). 

lllmo Sig. mio. Por dare adviso a V. Ex. gionsi qui a Venecia al luni sancto de sera Fran- 
teschio et io per faro quello disegno che me cotnise Vra Illma S., ol seguente di andassemo a 
vederlo, et immediate Mantova fó de quà bandita cum trombe a li sellali de rialto, cum Marmi- 
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roto, la Cavriana, o Castiono (2) per modo doppo cl bando fallo non posseli haverc più la como- 
dilà de andarvi. Ora vedendo io de non potere eseguire quanto o de mento de quella zcrchai inten- 
dere de colui ebe bavera fatta ditta opera, et rclrovai essor morto cl dito maestro, et non bavere 
tosato origine nissuno. (forte bozzo originale) Me fé insegnato un altro dessegno picolo quale io 
lo retreli. Et per voler portare l’opera perfetto ot vera feci pratica cuna uno famillio de colegio 
quale me dà comodo de lassarmi andare a verarc quella che haveva fata cum quello de palazo 
del principe et alrovai che la mia sera falsa et la strazai. Del che aviso dò a quella che colui an- 
chora me tossa continuare et lutavia vago drè lavorando cl no ho fato una parlo de la grondeza 
del origino , perche no se pò sminuire cl volume per la grande quantità de 6guri e fiumi che li 
sono suso, ma continuamente gc lavorarò fino che sarò espedilo de luto de quella. — Apresso 
dò aviso a V. Illma S. che li coloni che vano ne telati di mes. Andrea (3) gliene una dorata e 
una liura (sic) de inlaiare et doe ge manetta poco a fornirso e doe desgrosate. E1 maestro dice de 
farlo più presto li sarà possibile ma cl tempo non ha voluto dechiararmi. Li porfidi serpentini 
de V. S. li ha luti in casa intregi segando che V. S. li dcle a lui salvo uno pezo clic Iha dato a 
segare. — Zcntilc belino me ha resposto che non pò servire V. S. de quello lelaro che Vra Sria 
voria melerò al palazo de Sto Sebastiano perche ha promesso per tutto tonno presente li lavorcri 
che farà (4) et è talmente occupato per le promissioni che Iha fato che non è possibile ser- 
vire V. Illma S. del che ne dò aviso a V. III. S. a la quale do continuo me rcchomando. Vc- 
nccys 47 aprilis 4500. 

( senza segnatura alcuna) 


ANNOTAZIONI 

(4) — Trascritta dall' originale posseduto da codesta R. Biblioteca. Dalla lettera scritta da Isabella 
Gonzaga al novembre del 4 500 (riferita al documento N. 88.) in cui avvisa il marito ebe maestro hicro * 
nimo piotare et compagno già erano andati a Vcnelia por fare la copia di un dipinto rappresentante 
l’ Italia, induciamo che Girotomo Corradi fosse quegli ebe scrivesse la lettera qui riportata, e che il compa- 
gno che era con lui in Vcuezia fosse Francesco Monsignori. L’uno o l’ nitro in quel tempo vivevano stipen- 
diati c molto cari al Gonzaga. 

(2) — Il bando fatto dalla repubblica Veneta pel quale era tolta ogni relazione tra lo stato di questa 
e quello di Mantova può credersi consigliato da gravi sospetti di mala fede nel Gonzaga, e dall' essersi al 
febbraio di quell’anno manifestata in Mantova la pestilenza. 

(3) — Le colonne qui accennalo sembra che dovessero servire ad ornamento dei celebrati trionfi di- 
pinti dal Mantcgna. 

(4) — Può ritenersi che nemmeno dopo Gentile Bellini abbia eseguiti lavori pel marchese di Mantova, 
mentre, se anche avesse potuto dar spaccio a tutte le opere ebe aveva prima assunte, dopo poco tempo mo- 
riva come narra il Sanulo, in età di 80 anni nel 23 febbraio 4507. 

— N* 78. — 

Lettera Bcritta al 13 di maggio del 1506 da Pietro Bembo ad Isabella Marchesa di 
Mantova. (4) 

In quest'ora ricevute riverentemente le lettere di V. S. Illma ho inteso il desiderio suo de 
aver cl vaso de agata cl la summersion di Faraone che furono del Vianello. Sarò con mess. Ta- 
dco Albano c moss. Lorenzo da Pavia et occorrendo il bisogno me ingegnerò satisfare a V. E. 
secondo il mollo debito clic io tengo. Quanto al Bellino non rimarrò ubbidir a V. S. Ben mi doglio 
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ancor io della peste Mantovana (2), la qual mi tolse questa pasqua che io fui a Mantova, poter 
fare a V. S. riverema che fu la principal causa de la mia via. Bascio a V. S. la mano. Yenctia 13 
maggio 1500. 

Di V. S. Illma Servo Pietro Bembo 
(al di fuori ) Alla Dima Sig. la S. Marchesana di Mantova. In Sacchetta. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrieabenc, e fu ancora pubblicata dal Cave nel Tom. II. a 
pag. 82 dell'op. cil. 

(2) — Che la peste affliggesse Mantova al 150G si trova ricordato dal continuatore della cronaca 
dello Schivenoglia, il quale dice: » Nota che del 1506 al canevale prinzipioe la peste in Mantoa, et duroc 

• grande chel foe sera le porte de Mantoa che slè serale fico a dy do sancta Maria elio vense el mele de 

• scplembre di dito ano, et elio morite de persone meyo de doy miara tra Mapelo, Mantoa el li borghi, et 

• foe facla spesa per el rezimento de la tera estimala duellati qualordexe milia et era supior a questo 

• misser Zoan Carlo Sclialona colatcral de li bolclli. » Durante così triste avvenimento la Marchesa Isabella 
ai era ritirata ad abitare la villa di Sacchetta, la quale all’anno 1471 era stata dai Cavriani ceduta a prezzo 
a Barbara di Brandemburgo moglie al Marchese di Mantova. 

— N.” 72. — 

Lettera scrìtta al 3 di giugno del 1506 da Francesco Mantegna a Francesco Marchese di 
Mantova. (1) 

Olmo Dnc. poi le debite recomandalioni. Sono venuto sin a la porta de la pntdels per inten- 
dere da Ilieronimo supraslanto de quella de lordenc et modo che ho ad tenere de la tela de vrit 
Exc. cireha a li colori et precipue de layere perche me pareria cbcl fusse velato in superfìcie da 
uno poco de azuro ultramarino polendosene bavere come ho sperancia. Pertanto prego la S. V. 
che se digni lassarmi mirare tanto che visiti mio palre et che parli a dicto Ilieronimo perche el 
tempo và et io perdo el tempo. Manluac 5 juny 1506. (2) 

Franciscus Man linea 


ANNOTAZIONI 

(1 ) — Trascritta da copia fattane da Pasquale Coddè, c fu anche pubblicata dal Boltari al T. Vili a 
pag. 30 dell’op. cit. 

(2) Si vegga al Docum.’ N.* 70. 


— N." 80. — 

Lettera scrìtta al 15 di luglio del 1506 da Gio. Giacomo Calandra ad Isabella Marchesa di 
Mantova. (I) 

Slamatine visitai in nome de V. S. el Mantcgna (2) quale relrovai mollo querulo sopra li 
disagi et necesilate soe per le quali dixe bavere impegnalo più de sexanla ducali ultra molli de- 
biti che me espose (3) nondemeno dixe de lo precio primo de la soa Faustina no voler abassar 
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punto perche spera di poterlo haver. Et oposlo io che non è adesso tempo che alcuno possa o 
Tolia far simile spesa ol se rcsolsc a questo che più presto la volia relenero appresso de se che 
darla per manco de cento ducati o pur quando mazorc nccessiladc lo stringerà a calar predo ne 
farà sempre moto a V. S. et do questo me ha data fede. Ma se li accadarà spazo per li cento 
ducati poi che vra Sigria non go li pò dare clic senza scrivere a quella altro la darà. No vedo 
che hahhia altra speranza de poterla spazar a soo modo se no vendendola a Mons. vescovo de 
gonzaga quale dico esser vago de tali cose et spendente. Credo cliel me baby oposto questo aziò 
che quella sia più vendibile appresso V. Esc. por gelosia de altro comprador. Appresso cl me ha 
pregato che volia dire in suo nome a la S. V. clic la lo subvenghi de qualche dinaro in tanti soy bo- 
sogni aziò cl possa lavorar meio la tabula de lo dio Como, lo non ho inanellalo de fare la execusa- 
tionc ampia promcllcndogc de far lo offitio cl che facio. Ho voluto veder la tabula in quale sono 
designate queste ligure. Et Dio Como, doi Veneri una vestida (altra nuda, doi amori, Jano cum la 
invidia in brazo subspcngcndola fora, Mercurio et tre altre figure messe in fuga da esso Mercu- 
rio : gc ne mancano anchora altre ma cl desegno de queste e bclissimo. Me pare de significare 
a V. S. che pare el se Tessenti un pocho perche la non ha resposlo a la littera soa cl sogiun- 
zendo me ha dito che la 6 forsi restala per vergogna vedendo de non poterlo de presente subcor- 
rero in le soe neccssitade et veramente me pare che lui admete assai ben le scuse che ho factc. 
Circha la resposta de la soa lilcra io ge ho ditto che la Ex. vra non estima manco cl man- 
darlo ad visitare personalmente per un soo servitore clic scriverli, et che non la so vergogna 
punto poiché pur troppo la condicione di tempi la cxcusa quando non li gè usa quella cortesia et 
liberalilado clic meritano le virtù soa Ho voluto sdHverc a V. S. questo aziò parendole la lo consoli 
cum una littera soa senza farli moto de questo soo rcscntimenlo, cl a quella me recomando. 
Mantuac 15 luly 1500. 

Servilor Jo. Jacobus Calandra. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questa e le sei lettere che seguono furono anche pubblicate dal Dollari (op. cit. al T. Vili a 
pag. 31, 33, 14, 15, 17 e 18) ma alcune incompiutamente, altre con errori, e tutte, come abbiamo avver- 
tito per lo avanti, con poca esattezza. 

(2) — Lo stesso Calandra infatti scriveva ad Isabella al 14 di luglio del medesimo anno: • In exccu- 
■ tione de quanto me scrive V. Sig. domali mattina andarò ad visitare mcs. Andrea Mantcgna et circha la 
* cosa de la Faustina farò lopcra cum più destro et aconcio modo sapcrò el ne darò subito adviso a 
► vra. Esc. » 

(3) — Delle stringenti necessità in cui versava il Mantegna forse furono cagioni lo lunga malattia da 
lui soflerta, la rarezza dei viveri derivala dalla carestia che fu in Mantova nel 1505, in cui il continuatore 
della cronaca dello Scbivenoglia scrisse che de frumento de tegola et de fava non te ne trovava per di- 
nari; ed infine la pestilenza che inficri alcun tempo nel Mantovano. 

— N.* 81. — 

Lettera scrìtta al l.° giorno di agosto del 1506 da Gio. Giacomo Calandra ad Isabella Mar- 
chesa di Mantova. 

Illma S. mia. poi le debite recomandationi. La S. vra deve haver inteso da M. B. Code- 
lupo (1) come ho habuta la Faustina da Mcs. Andrea Mantcgna el qual anchora clic senza pegno 
et mollo volontera per gratificar la S. V. cl me lhabia fidata ne le mane pur me Iha data cum 
gran cerimonia et recomandata cum grandissima instantia no senza gran significatone do gelosia 
talmente che se spirassero sei di che no la riavesse sono quasi certo chcl morena. Anchora che 
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ge babbia motegiato do lo prezo lui stesso dice de non volere de mancho dei )00 ducati et de 
questa soa pertinacia ne dimanda pordonanlia a V. S. adfermando che se necessitade non lo co* 
strìngesse no la daria nancho per mollo più. La S. V. me advisi se ge piace elio la mandi per 
burcbielo (2) a posta et a quella de continuo me recomando. Manluae 1. augusti 1506. 

Jo. Jacob Calandra servilor 


ANNOTAZIONI 

(1) — Cioè Benedetto Capilupi stato da noi ricordato. 

(2) — Certamente la marchesa Isabella aderì alla proposta fattale dal Calandra scrivendole questi al 
giorno appresso: • Mando per burcbielo a posta la Faustina a V. S. quale prego la remandi al tennene 
• azió possa desoblcgare la fede data a Mess. Andrea Mantegna. • 

— N.” 82. — 

Lettera scrìtta al 15 di settembre del 1506 da Francesco Mantegna a Francesco Marchese di 
Mantova. (I) 

Illino et Exmo D. D. my Benefactor observandme. La S. V. me perdoni se più presto non 
ho scripto et facto intendere a quella la morte de mio patre che fu dominica passata a hore die* 
cenove (2), et prima chel giongesso alo estremo dimandò con una promlecia mirabile de la R.* vra 
et dolsesi do la abscntia di quella (3), et non credendosi morire comise a nui duy fratelli chel 
volessimo racomandar a V. S. et racordarli una nra importante cosa. La qual cl Rmo monsignor 
cardinale per gratla de sua lima S. racordarà et racomandarà a prefata V. Ex. per esser cosa 
pertinente al ospitale. Noi se rcndemo certi che la S. V. come sempre remunatrice de veri ser- 
vitori, elio quella non si dimentighcrù la servitù do cinquanta anni de uno tanto homo (4) et a 
noi dolenti et privi dogni lionoro cl bene co prestarà favore et subsidio in le cose jusle et de 
bona equità, lo ho quasi dipinto meggia lopcra de la tela de V. Exc. et cum primum siano finiti 
gli officy mi disponerò a pcrficere lopcra benché cl mi sia mancalo el maestro. Et qnella pre- 
gando ce voglia haver nnj duj fratelli per racomandati. Manluae XV septembris MDVI. 

D. V. Exc. 

Servitor Francs Mantinius 


ANNOTAZIONI 


(1) — Trascritta dall' originale. 

(2) — Andrea era morto il 13 di settembre del 1506. 

(3) — Il marchese Francesco trovorasi allora a militare in Romagna. 

(4) Questo ricordo fatto dal figlio chiarisce che suo padre si era condotto in Mantova a servire i Gon- 
zaga fino dall'anno 1456. 

— N." 83. — 

Lettera scrìtta al 21 di settembre del 1506 da Isabella a Francesco Marchese di Mantova 
suo marito. 

Illmo S. mio. Cum incredibile piacere ho lecta la litera de V. E. continente la mirala sua 
in Perusa cum tanti honori et carene et promesse de la Santità de N. S. (1), che lo Altissimo 
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Dio ne sy sempre laudalo. Ringratio V. E. de havcrmelo partecipalo perche alcun mogior con- 
lento, alcuna magior alcgrczza nò alcuna magior satisfaclione posso reccvcro che intendere la 
prosperità et exallationc soa. Vra. Sigria animosamente facci lo invito al Pontefice de venir a 
Mantova che lo poteremo et sapremo ben honorare. Farò aconziare il corcdore et la camara de- 
pincla come ne ha scripto da maestro Francesco (2) però che come deve haver inteso V. S. mcs. 
Andrea morite subito dopo la partita soa. Federico (3) ò stato rclrovato questa malina netto dal 
medico et vestito ha disnato cum bon gusto et gioca alegramente per la camara si che ò in la 
pristina soa bona convalcsccnlia. Non seró più longa perche Mons. Rmo expedisec in freza questo 
nunlio et però V. Exc. el me excusarà se questa non ò de mia mano. Ercole (4) et le putto stano 
bene et tutti a la bona gratia soa li recomando. Mantuac 21 septembr. 1506. 

Desiderosa vedere V. S, Isabella de mano propria 


ANNOTAZIONI 

(1) — Nel settembre del 1500 il marchese Francesco era andato in Perugia a ritrovarvi Giulio II. che 
lui n amino capitano generale di Santa Clticta. 

(2) — Francesco Mantogna. 

(3) — Federico figlio del marchese Francesco, a cui nel 1519 succedette nel dominio di Mantova. 

(4) — Ercole, altro figlio di Francesco c di Isabella Gonzaga, fu vescovo di Mantova al 1520 c car- 
dinale al 1527. Le putte qui accennate erano pure figlie del marchese e d'isabella, Eleonora cioè che fu 
poi moglie al duca d' Urbino, Susanna ebe si sposò al conte di Colisano, Ippolita e Lucia che si monacarono. 

— N.° 84. — 

Lettera scrìtta al 24 di settembre del 1506 da Isabella a Francesco Marchese di Mintova 
sno marito. 

Illus. S. mio. Haveva ordinato al Ghisolfo chel facesse coprire cl corridore che noce a la ca- 
mera dcpincla ma non se rctrova chi babbi la chiave de larmaria, nc me c parso farla aprire per 
tante cose che go sono, perche hcsognaria stare aperta tutto el giorno dovendosele inlrare per 
lavoraro nel corredore. La Ex. V. me comanderà quello che la volo se facci perché existimo che gli 
serrà tempo. Li figlioli de quon. mcs. Andrea Manlinea torano la impresa de raconzar la ca- 
mara (I) et non dcsviaró maestro Francesco dal cenacolo. (2) Sono stata ad vedere li allogiamcnti 
novi de Sanclo Sebastiano che sono molto belli et quelle piclurc compareno mirabilmente. Fede- 
rico con li altri filioli è sano et io similmente. Et in bona gratia de V. Ex. me recomando. Man- 
tuac XXIIII scplem. 1500. 

Ex. Veslrae 

Consors Isabella ac R. 


ANNOTAZIONI 

(I) — La camera ricordala è quella detta degli spasi già dipinta da Andrea Manlegna entro il castello. 
In questa stessa, che ora serve ad ullìcio dei notari, si legge la seguente iscrizione: Illusi. Ludovico II. 
march. Monture principi oplimo ae fide invictissimo el Illus. M. Barbarne ejus conjugi mulierum glor. 
incomparabili suus Andreas Mantinia paiavus hoc tenue ed eorum decus absolvil anno MCCCCLWlill. 
Tale iscrizione, la lettera da noi riferita e l'altra riportala al N. 85 ci coufermano nel dubbio, da noi altra 
volta espresso, che gli annotatori al Vasari abbiano erralo (ediz. ricord.) scrivendo che solo dieci anni dopo 
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al 1 474 il Mantegna altbia dato termine a dipingere la camera degli spori, appoggiando la loro opinione ad una 
lettera diretta dal rescovo di Mantova al cardinale della Rovere. Ma in detta lettera il vescovo nuli’ altro dice 
se non che Andrea ai I4S4 occupavasi ad finire una camera ad lo Illus. S. Marchese mio obscrvand. 
fratello alla quale gli ha dato principio, a dare spaccio, cioè, ad un lavoro poco da prima intrapreso. E 
perciò crediamo che il vescovo scrivendo a tal modo non alludesse allo pitture eseguile nella camera degli 
sposi, le quali il Manlegna disse compiute al 4474 a comodità di Lodovico Gonzaga e di Barbara da Bran- 
demburgo. I quali due essendo già morti al 1484, ammesso ciò die scrissero gli annotatori al Vasari, con- 
verrebbe supporre che, dopo dieci anni da che quelle pitturo si erano lasciate incompiute, Federico Gon- 
zaga agli ultimi mesi del suo vivere si fosse mosso con molta premura instando per la expeditione di quello 
per volere andare ad hallilare quella camera; lo che sembra a noi irragioucvole a credersi. Del resto la 
lettera presente di Isabella e quella scritta da Lodovico Mantegna al 2 di ottobre del 150G (al Doc. N. 85.) 
provano che era trascorso assai tempo da che Andrea aveva operati i dipinti nella camera degli sposi se 
questi al 1506 abbisognavano di vanire raconzati. Sembra dunque che il vescovo intendesse parlare di 
qualche altra stanza entro il castello pure dipinta da Andrea, il quale certamente fece altri lavori in 
quel luogo. Cosi tuttodì vediamo nella vòlta di una stanza terrena della la Scalcheria ed un tempo della 
Grotta (dove Rulfuel Toscano scrisse che il Mantegna dipinse) gli avanzi di pitture conformi ai modi usati 
dal Mjnlegua. Cosi narra il Coddè esservi stato in castello un gran fregio di Andrea Mantegna nella 
sala verso V Archivio segreto; e Mario Equicola alTerma d'aver veduto nella camera del castello di Man- 
ioca ritratti a colori dallo stesso pittore Federico IH Imperatore ed il Re di Dacia. 

(2) — Il nominato Francesco non Tu il Aglio di Andrea Mantegna come scrissero il Lanzi, il Coddò 
e l’ Arrivarne, ma Francesco Monsignori che allora dipingeva nel refettorio dei frali zoccolanti di Mantova 
quel cenacolo che disse il Vasari essere stala opera tenuta dai più eccellenti pittori cosa maravigliosa. 


— N.* 85. — 


Lettera scritta al 2 di ottobre del 1506 da Francesco Mantegna a Francesco Marchese di 
Mantova. (1) 


lllustriss. et Excel, princcps et D. Dom. mi observ. Benché mio fratello scrivi abastanza 
circha ale cose fu di nostro patre, niente dimeno per far cl debito mio et per confirmatione do 
la sua, dico, che ciò che mio fratello ha scriplo a vra E sa è la verità, per la qual cosa supplico 
V. Illnia S. ce voglia haver per racomandati come nati servitori di V. Exa et de tutta la gloriosa 
casa di Gonzaga, la qual intendo con quel poco de ingenio che Dio me ha dato sino alla morte fidei- 
menle servire. Ilo haulo il modo di poter raconciare et emendare la camera del castello dipinta, 
questa scplimana presente dco dante darò principio, et, quel meglio si poterà et sapcrà, 
vra Exc. alla tornata sua vederà emendalo. La tela la qual per un altra mia avisai V. S. è quasi 
mezzo finita di dipingere. Ma bisognandomi far altro reslarà per parechie pause adietro, dilche 
molto me rinchrescic. Imperò die son certo che saria stato cl primo che havessc finita la sua. 
.Incordo a vra Exc. che sei anni sono passali cho non locchaj pendìo per uno sdegnio conce- 
pulo dal Cenlurino come V. Exc. sà de più bracia di damascho che non mi volse mai dare 2), 
non estimando comandamento factogli per parte di vra S. dalla bona memoria di meser Milanese. 
Insuma quando sarà finita dilla tela, vra Exc. judicherà non esser infima alle altre et cussi per lo 

advenirc spero reuscir di ben in meglio. Non altro a vra Exc. me recomando. Mani, seconda 
oclobris MDVI. 

Servilor Franca Manlinius 
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ANNOTAZIONI 

(1) — Questa e la lettera scgueute furono trascritte dagli originali. La primo fu ancora pubblicata 
dal Pungileoni (Giorn. Arcad. {toma 1831 al T. 48 a pag. 343.) 

(2) — Si regga al cap. I. del libro II. nel primo volume. 

— N.‘ 80. — 

Lettera scritta al 2 di ottobre del 1506 da Lodovico Nantegna a Francesco Marchese di 
Mantova. 

Illmo et Ermo Signor mio, dopoi le debito racoman. Essendo ali giorni passati, Illus. et Esc. 
Signor mio, remasti noi doi fratelli privi di un tanto palre, la cui privatone et morte intolcrabil- 
menle et con affanni al meglio che si può tolcramo, deinde appresso a questo ha lassato circa 
ducenlo ducati di debito et cento ducati a la capella sua, et altri cento in ornarla in termine di 
uno anno, la qual cosa parendone justa et honcsta vorcssimo mandare ad executione et simil- 
mente pagare gli debiti suoi, et satisfare a coloro debono harere, ma perche il II ino Cardinale ne 
ha facto intendere per parto di V. 111. S. non diamo cosa alcuna ad homo alcuno di quelle fó di 
nostro patre La advisamo noi nou potere sbrigarsi nè satisfare alcuno nè Gnire la capella sua se 
non per megio de le cose sue predicte le qual cose sono queste. Un cristo in scurlo (1) et quella 
opera di Scipion Cornelio principiata già a nome di mess. Francesco Cornaro, le quali cose mon- 
signor cardinale havea dicto volerle, credo sua signoria sia sopraslala per questo, onde suplicatno 
ad prefata V, III. et Exc. signoria si degni esser contenta che usciamo di debito con questo megio, 
et fare scrivere al prefalo monsignore che pigli queste cose a quello precio parerà et gli piacerà, 
altramente noi non snpercssimo come regersi, nè mai potcressimo in cossi picolo termine satisfare 
al ultimo mandato et legati di nro patre. Deinde gliè un San Sabbastiano (2) il quale meo 
patro voleva fosso di monsignor vescovo di Manlua per alcune cose che intenderà poi V. HI. S. le 
quali seriano troppo prolixe da scrivere; altro non sò che vi sia, salvo gli duj quadri che vano ala 
sua capella (5) si clic gli domandiamo di gratia di quanto gli scrivo ne sia contenta perche ba- 
sendo queste cose monsignore cardinale, o in tutto o in parte la prelibata V. III. S. le haverà a 
la quale di continuo si racomandamo quae felix valcat. Jlantuac y octobris MDVI. 

E. V. Exac. Scrvilor perpcluus Ludovicus Mantinia 

(al di fuori) Illmo et exmo principi Domino D. Francisco de Gonzaga Mantuae marchioni 
Domino et bencfaclori meo unico. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Il quadro rappresentante Cristo in scurii! dopo avere per molli anni arricchita la galleria dei 
Gonzaga, rubato al 1G30 si portò in Roma, ove vedutolo dal Fèlibien al IC96 entro il palazzo dei Mazza- 
rini lo descrisse egli cosi : • Un Chrisl mori qui paroist couché de son long et que l' on voil racourci de- 
• puis le dessous des pieds jus q' au liaut de la leste. • [Enlrclicnt sur Ics v ics eco. Paris 169G. T. II. 
pag. IC8). Ed in Roma rimase detto dipinto sino al principiare del secolo corrente, nella quale epoca fu 
acquistato da Giuseppe Dossi, clic seco il trasportò in Milano, dove ora è allogalo nella R. Pinacoteca. 

(2) — Da scrittura di anonimo pubblicata dal Morelli apprendiamo che il dipinto rappresentante San 
Sebastiano fu posseduto dal cardinale Pietro Bembo, poi dagli credi di questo; e che al 1807 fu venduto 
da Cornelia Grandcnigo allo Scarpa, il quale morendo in Pavia lo legò a’ suoi fratelli abitanti nel Friuli, nel 
qual luogo tuttodì si conserva. 
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(3) — Dalla indicazione qui falla di due quadri destinali ad ornare la cappella posta nella diesa di 
Sani' Andrea potrebbe indursi cbe quei dipinti fossero già stati eseguiti da Andrea Manlegna. Ma perché 
sappiamo cbe Andrea non tì arerà operata cbe una sola pittura, quella cioè cbe trovasi sopra l’altare, dere 
credersi che Lodovico alludesse all' altro dipinto posto ora in quel luogo rappresentante il battesimo di 
Cristo, lavoro da noi giudicato dei figli di Manlegna. Solo per le cose accennate in questa lettera può nascere 
dubbio che il padre prima di morire avesse dato principio al detto lavoro il quale rimasto imperfetto fosse 
poi compiuto dai figli. 


— N.° 87. — 

Lettera scritta al 20 di ottobre del 1506 da Isabella a Francesco Marchese di Mantova suo 
marito. (1) (Inedita.) 

Ululo Sig. mio. Li felici progressi do la E. V. quali por la lotterà sua del 1 1 instanti* ho in- 
teso me hanno addullo singularo piacere sì per Ihonorc et laude che la ne riporla (2), come 
per csscrmo testimonio de la sua bona valetudine. Itingraliola suinamente de la parlecipalione, et 
in contracambio li annuntio cl ben staro mio, de Federico, Alvise e tutto lo putte. Essendo supra- 
gionta la febre a la bayta de Alviso ho facto venire quella do Livia fintanto che la sii libera chn 
spero sera presto. Come me sii portato cl capello de feltro, quale se fà secundo che ha ordenato 
Bernardino de la armaria subito lo farò covrire de veluto cl recamare a modo mio perche cl sii 
più bello gallanto che se pò. la E. V. farà che habbi presto lo perle che haveva la duchessa de 
Urbino. Francisco Manligna ha prcncipiato ad aconziare la camera depincta, el Ghisulfo là covrire 
el corredore, li dcpinlori sono andati a Vcnclia per incontrare la Italia. Havcndome scripto el vi- 
cario de Seravaie che un pozo de muro do castello verso el Pò è rovinalo (3) dii pcriculo dii 
quale dice più volte haver scripto a V. E. et a li maestri dintratc, ho mandato la lettera ad essi 
maestri et ordinatoli che li faccino previsione. In questa rovina la bayla de Federico ha perso 
seplccento stara de fermento e doiccnlo de milio cl Meteo di Ipoliti le farà bon socorso al mal 
suo. Racomandomc in gralia de V. E. Mentirne 20 oclobris 1500. 

Consors obscqucns Isabella. 


ANNOTAZIONI 

(1) — 11 Gaye nel T. II. a pag. 90 dell'op. cib pubblicò poche lince di questa lettera. 

(2) — Allude all'impresa fatta da suo marito nello stringere d'intorno Bologna, della quale poi veniva 
al novembre del 1506 a spodestarne i Bcntivoglio, corno apparisce dal documento da noi pubblicato nella 
Appendice XI dell' Archivio Storico Italiano. (Firenze 1845. a pag. 281). 

(3) — La torre, unico avanzo rimasto del castello di Serravalle fabbricalo dai Mantovani al 1228, 
corrosa dallo acque del Pò noi fondamenti crollò alla notte del 26 di gennaio del 1720. 

— N.° 88. — 


Lettera scritta al 10 di novembre del 1506 da Isabella a Francesco Marcherò di Mantova sno 
marito. (I) (Inedita.) 


liimo S. mio. Quando mro hicronymo piclore et compagni andarono a Venctia per incontrare 
la Italia io scripsi al Magco Mes. Carlo Valerio chel volesse farli dare commodilà. El quale desi- 
deroso servire V. Ex. andò a chiedere licentia da la Serenità del principe, perche senza quella 
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non se poteva si per essere in la anticamera sua, come per essere laltra volta stati a periculo de 
ruina quelli che permisero esemplarla senza liccntia sua ma per quanto mi ha referto Mcs. Hie- 
ronymo da parlo do Mes. Carlo, il principe non volse consentire dicendoli: Vedi questa lettera 
che adesso havemo havula per la quale erano avisali che V. Es. ogni giorno diceva parole a 
carico et damno de la Signoria non in publico dove honorevolmenle parlava ma in privato, et 
non solum lei, ma anche alcuni servitori de V. Exc. cosa che £ molestissima a quel stalo, et che 
parturissc ne li pedi loro odio verso V. S. però che ogni giorno hanno de simili avisi (2). Mes. 
Carlo lo conforta ad governarsi cum circumspcclionc : et scria di parerò che la usasse qualche 
bone parole cum locatore suo che se trova presso N. S. aciò havese causa de fare qualche bona 
rclatione et non lassare quel senato in tanta mala impressione di lei per ogni cosa potesse ac- 
cader, ma governarsi per mó che non so intendesse che questo ricordo venisse da lui. Circa lo 
cxemplo de la Italia dice clic bisogna stare cossi un mese o dui, et che poi vederà de farla com- 
piacere. Mi è parso et per debito mio et per merito de Mcs. Carlo rendere informata V. Ex. 
mentre che la se ritrova dove c diclo atnbassalorc. Federico continua in pigliar forze et io in 
bona gralia do quella me racomando. Manluac X novembr. MDYI. 

Ex. V. 

. obscqu. consors Isabella cum II. 1 

fai di fuori) lllmo prin. et Exmo D. consorti et D. meo Colmo D. marchioni Manluac S. II. E. 
locumtcnenli generali. Ilononiao 


ANNOTAZIONI 

(1) — L'originale £ posseduto da codesta R. Biblioteca. 

(2) — I mali umori che covavano fra la repubblica Veneta ed il marchese di Mantova forse origina- 
rono dall' essersi il Gonzaga accostato ai francesi; onde poi al 1508 promise nella lega stabilita in Cam- 
brai di combattere a danno dei Veneziani. 


— N." 89. — 

Lettera scritta al 26 di novembre del 1506 da Francesco Hantegna a Francesco Marchese di 
Mantova. (1) 

~ lllmo et Exme Dne mi singularme, post debitas comendalioncs. lo ho restituite tutte le tele 
parecchiate per depingere a li Comari, quella che finita come sà V. Exc. la mandai a Mons. 
Revmo credendo che S. Sigria Urna la volesse solum rivedere ma la ha retenuta et non me la 
volse ad ninno modo restituire. Io che sperava nel partir tra mio fratello et io pagarli la parte 
sua et ritenere per me dieta tela in memoria de mio palrc et por haver dove studiare resto tanto 
scontento quanto de cosa me poria acadcre perochc restituendo vinticinquc ducati a li Cornar! 
loro non hanno ad cercar altro la quale caparra voria restituire. Dove pertanto suplico V. Exc. 
non mi essendo restata altra pictura de mio patre che questa tela che quella me velia fare resti- 
tuire non facicndo inzuria a lo lllr. Revmo et questa reputerò la maior gralia che havessi al mondo 
vel potessi havere da prefacla V. Ex. a la quale continue me recomando. 

Mantuae, 26 novembr. 1506. 

Servitor Franciscus Mantinius 

(al di fuori) lllmo et Eie. D. D. Francisco de Gonzaga Mantuae marchioni invictissimo D. 
suo honorand. Gonzagae. 
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Trascritto da copia fattene da Pasquale Coddè, fu anche pubblicala ma con poca esattezza dal 

Bottari (al T. Vili. pag. 19 dell’op. ciU) 

— N.‘ 90. — 

Lettera icritta al 27 di novembre 1506 da Nicolò Friiio ad Isabella Marchesa di Mantova. 

Inedita) 

lllma et Eccel. Sigia et unica Patrona mia. Chi havcsse robato ad un ladro, che robò duo 
testo de alabastro che furono del prolonotario do Bcnlivolia in nome do la E. V. non scria por 
quello mandandoli absolto de ogni pena et disgralia che per quello fussc incurso de qualscvolia 
signor o prcncipo per quella (tic). In bona gratin de la E. V. più bumilmenle clic posso me re- 
comando, a la qual suplico non me la adscriva ad prcsumplionc. Dio N. S. guardi et prosperi la 
E. V. per molti anni Ex. Bononia, 27 novctnbr. 1506. 

Incognito lamen aflectionatis. Servitor, et schiavo 

Nicolò Frisio del Rmo et 111. Cardinal Gonzaga. 

(al di fuori ) A la Illina et Exc. Sig. mia et unica patrona la Sig. Marchesana de Mantova 

— N.* 91. — 

Lettera scritta al 23 di dicembre del 1506 da Nicolò Frisio ad Isabella Marchesa di Man- 
tova. (Inedita) 

lllma et Excel. Sig. mia obscrvand. Mando per el presente latore el quadro delle due teste 
de alabastro, che già altre volte per una mia promisi a la E. V. Dotiomc che non sono a Roma 
come sono a Bologna chel Laveria compagnato cum un para de quadri de le fatiche de llercule, sono 
certo li haveriano piazuti più che questo, ma se Dio me concede gralia clic un di là rclorno, la 
E. V. conoscerà in me una deditissima et grata servitù. In bona gralia de la E. V. humilimc me 
recomando a la quale Idio N. S. guarda et prospera ad Ncsloris annos. Ex. Bononia, 25 de- 
cembris 1506. 

La testa con la treza è Antonia 

La testa con el macagnano de pedo è Faustina. 

Quello che desidera vedere la E. V. signora del Gampitolio 
corno stava ornata Roma triumphante. 

Nicolò Frisio servidore 

— N. 92. — 

Lettera scrìtta al 12 di novembre del 1507 da Lodovico Maategna ad Isabella Marchesa di 
Mantova 

lllma et Exma madonna mia. Dopuoi le debile ricomandatioui. Avanti la parlila di Mons. 
Cardinale vro cognato (1) havendo S. Rev. S. havuto quello quadro faceva zà nro palre a li Cor- 

10 
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nari et cliam quello Chrislo in scurto, quella, volendo se non in lutto satisfare in parte, fece ordi- 
nare per Hes. Gabriele Farrone (2) a mcs. lo massaro me desse cento ducati de li dinari se hanno 
da la cathena (3) zioe ogni seplimana cinque ducati quali io doveva esigere per pagare le ceri- 
monie de li exequii de mio patre, et panni negri da vestire et alcuni altri debili, per che cre- 
dendo (4) 

Mantuae Xll novembr. MDVII. Servilor obs, Ludovicus Mantinea 


ANNOTAZIONI 

(t) — Sigismondo fratello di Francesco Gonzaga marchese di Mantova era stato eletto cardinale al- 
l'anno 1505. 

(2) — 1 Faroni, scrisse lo Schivcnoglia, furono anlùjuamente boni zitladini de Manica; e tra questi 
Gabriele fino dal 1503 si trova intitolato procuralo r Rev. D. Sigi* mundi de Gonzaga. Fabio di Ini figlio, 
detto dal Zucebi filosofo et medico eccellentissimo, ha lasciata una lettera de parta evacualione stam- 
pata al 1561. 

(3) — Essendo posta una catena che aitraversa il canale per cui i navigli entrano in Mantova per arrivare 
nel porlo, questo si nominò della catena. E siccome entrando i navigli in quel luogo pagavano dazio delle 
merci condotte, cosi era stalo conceduto a Lodovico Mantegna un assegno sopra lo entralo di tali ripoggi, 
pel quale fosse soddisfatto di quanto gli era dovuto. 

(4) Non ci fu dato a ritrovare la continuazione di questa lettera che egualmente incompiuta fu pub- 

blicata dal Gaye (nel T. HI, a pag. 564 dcH’op. cit.). Il Coddè però in alcune memorie che lasciò mano- 
scritte accenna che il Mantegna nel seguito di questa lettera richiedeva da Isabella che gli fosse continuato 
il pagamento dei denari promessigli, allora stato interrotto. 


— N. 93. — 

Decreto dolo al 16 di genn&jo del 1508 da Francesco Marchese di Mantova a favore di Lodo- 
vico Mantegna. (Inedita) (i) 

Dccrelum conccssionis Ludovico Montineoe tenendi bladas omnesque rcleclos in ejus domo 

sita in suburbio Mantuae in loco Dossi. . 

Nobilis ac fidelis civis nostri Ludovici Manlineae humilibus alleati suppbcationibus nec non 
et inspcctis innumerabilibos orga nos, llluslrimosque progcnilores nostros, mentis magnifici quondam 
generosi cquilis pictorisque eccellentissimi D. Andrene ipsius Ludovici patrie, damus et concedi- 
mus diete D. Ludovico quod possit libere tenore bladas omnesque recolectos in ejus domo sita 
in suburbio Pradcllac in loco Dossi, vicarialus ccc. Datum Mantuae die XV I jannuary an. MI) 


ANNOTAZIONE 

— Trascritto da copia fattane da Pasquale Coddè. 

— N. # 94. — 

Lettera scritta al 19 di novembre del 1509 da Baldassare CaaUglioni a sua madre. (1) 

Venendo lo Illustrisi Sig. mia (2) a Mantua mi è pareo mandare alta madre vostra il prò- 
sente mio staflìero acciochè ella si servi di lui per questo viaggio, che credo a servir nc* 
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S' io mi fossi trovato aver qualche cavalcatura buona 1’ avrei mandata, sapendo che la M. V. sarà 
ricercata del venir qui dalla Sig. Duchessa. Vorrei eh’ ella procurasse aver risposta da Lodovico 

Mantegna (5) d’ una lettera eh’ io ultimamente gli scrissi 

Urbini 19 novembri* .MDIX. 


ANNOTAZIONI 

( 1 ) _ Nella raccolta fatta dal Serassi delle lettere del Castiglioni stampate in Padova nel 1709, fu 
pure pubblicato il presento brano nel T. 1, a pag. 51 

(2) — Elisabetta duchessa d’Urbiuo allora veniva in Mantova a pigliarvi Eleonora Gonzaga sua nipote 
onde accompagnarla a Francesco Maria della Rovere cui era fidanzata. 

(3 ; - Sappiamo di certo clic Lodovico Mantegna poco dopo il novembre del 1509 era morto; ma non 
abbiamo dati sicuri per ritenere che all'epoca nella quale scriveva il Castiglioni fosse già avvenuta la 
di lui morte. 

— N.* 95. — 

Lettera scritta al 19 di ottobre del 1510 da Libera Mantegna a Francesco Marchese di 
Mantova. (1) 

lllmo et Exmo S. mio obscrv. A li giorni passali V. lllma Sigria me fece adsignare a nome 
de mici filioli per el soo magnifico Capitaneo de justitia la tenuta de li beni de Francesco Man- 
tegna mio cognato et in contracambio per cl spcct. faclore de quella me fu tolto la tenuta de la 
possession de lo boscho a nome do Vra lllus. Sigria benché dapoi fussc dato commission a pre- 
dicto capitaneo che non proccdesso più ultra fratanto che V. E. faceva altra deliberatone in modo 
elio io et li mei fitioli siamo rimasti privi et espulsi sì de li beni de Francesco per quello adsi- 
gnati come de la possession era de mio marito (2) et tanto più che havendo io venduto le tigne 
de dicto boscho et rcceputo parte de lo pretto per satisfare tal debito de la caplura (3) di esso 
mio marito cl predeclo D. faclore obvia a tajare diete ligne, et cossi da li compratori mi è mosso 
lite et mi retrovo a mali tcrmcni. Per el che humilitcr suplico la V. lUus. Sria volia dignarsc 
comclterc et che a miei filioli sia relaxato quanto da quella li è stato assignato aul li sia resti- 
tuito la soa possession et beni hcreditary come è de razon el spera ne la clementia soa quale 
pur ha promisso non abbandonarli et cosi la suplico do grafia singularis. et a quella cum le 
brada in erose prostrata a terra et me el li filioli miei recomando. 

E. D. V. 

fidelis scrvilrix Libera Mantinea. XIX. oclob. MDX. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivatene, e fu anche pubblicata dal Gaye (al T. II. a 
pag. 113 dell' op. cit.). 

(2) — Morto Lodovico Mantegna suo fratello Francesco al 1510 tentò con male arti di usurpare i 
beni ereditati da suo nipote amministrati da Libera sua cognata. Ciò viene ancora confermalo dai docu- 
menti ohe saranno da noi riferiti ai numeri 97 e 103. 

(3) — Abbiamo indicato nei nostri studii statistici tulio popolazione di Mantova a pag. 15, eba 
dall’anno 1585 al 1591 si trova accennata fra le cause di morte d’ alcuni cittadini la caplura o la cattura, 
la quale occasionò pur quella di Lodovico Mantegna. 
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— N.* 90. — 

Diritto di possesso concedato si 19 di novembre del 1510 dallo Spedale di Mantova a Benedetto 
Ferrari, (t) (Inedito) 


In Chris Li nomine. An. ut i ì Ics . quingentcs. decimo, indici. XIII. die martis decimo nono mens. 
novembr. , tempore Scr. D. Maximilioni Imp. et semper aug. , Manluae in domo recloris infras. 
posila in coni, cigni. Praescntibus ecc. 

Ibi Spoct. et circumspectus D. Sigismundus Folcnghus honorab. reclor hospilalis magni 
Mani, habito precio et rcccplis sold. viginlis loco par. caponorum prò honorantia , inveslivit 
et investit Bencdictum GL qm. Barili, de Fcrrarys pictorem (2) habil. Mantuae pracscntem 
et acceptantem ecc. ed una pelia lerrac cum domo supra copala, murata et solerala posila in civ. 
ManL in cont. monticcl. alborum. poenes yiam comunem ab uno Iaterc, magist. Bertanum maran- 
gonum a sccundo, D. de Marlys a lercio, et Ansclmum Barberium a quartos al vis ecc vetulum 
posscssum. cujus domus fuit alias D. Margliarilac uxoris qm dicli Bcnedicti et filine qm" magist. 
Francisci de Quingentolis inlersialoris. (5) De qua pctia tcrrae diclus D. reclor inveslivit dicium 
D. Benedictum ad habendam, tenendam. ad mcliorandam ecc. 

Ego Aloys. Gl. qm Egregii D. Pelri de Ghezys notar, mani, rogai, ecc. 


ANNOTAZIONI 

(t) — Trascritto dal Registro II. Cataslrorum Ilospitalis Manluae. 

(2) — Del Ferrari abbiamo detto al cap. 1. del lib. II. nel primo volume. Fu egli ancora investito al 1513 
dal medesimo Spedale del possesso di altra casa posta presso quella qui accennata. 

(3) — Francesco da Quingentole è artefice Mantovano fin qui non ricordalo da nessuna scrittura. 

— N.* 97. — 

Decreto dato al 24 di aprile del 1511 da Francesco Marchese di Mantova a favore di Andrea 
Mantegna jauiore. (1) 

Franciscus ecc. Cum superioribus annis donaverimus inagnif. D. Andreae Mantincae ohm 
civi et familiari nostro dilecto possessione!» unam bobul. 200 sitam in territorio Burgiforlis in 
loco ubi dicitur Scorzando scu yulgariler il Bosco della Copila prò libera et allodiali : quao pos- 
sessi, facla divisione inter Franciscum et Ludovicum cjus D. Andreae filios in portionem, obvenit 
cidem Ludovico, qui iilam usque ed cjus mortem quiete possidit. Quo vitac funclo relieto tamen 
Andrea infante ejusdem Olio et hacrcde universali, pracdict. Franciscus forte ralus possessionem 
ipsam ut ferebalur esse juris Episcopalus Manluae ac suo vel alieno fretus consilio, spe iliaca 
lucrificiendi, ut morlalium aliquando est cupiditas improba, ad Rcv. lune clcctum hujus Episco- 
patus aceepit, ac de illa tamquam pheudali et re dovoluta nomini proprio, excluso ipso Ludovico 
liaerede, oblinuit investituram. Quod cum ad nostram notitiam pervenisse! iniquum arbitrium 
versus pupillum ipsam circumscriplum iri, monuimus eundem Franciscum ne Ludovici fratris 
filium paterna facullale privare! utque de bono parente ageret. lsque statim, ut suurn erat, monilio- 
nibus noslris paruit, et continuo quidquid juris in ipsa possessione habcbal, lam vigore acccplac 
investiturae quam alio modo nobis remisi! et libere donavit. Nos volcnlcs ipsum Andrcam infanlcm 
ca munificentia prosequi qua genitorem suum avumque prosccuti sumus ex certa scientia confir- 
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mantes donationem aliam per nos faclam praediclo quondam Domino Andreae avo, praedicto pu- 
pillo damus, tradimus et renunciamus eco. Salvo lamen juro Episcopatus Mantuae, si quod est. 
Dalum Mantuae die XXIV aprilis an. MDXI. 

Franciscus 


ANNOTAZIONE 

(I) — Trascritto da copia fattane da Pasquale Coddè. Un solo brano di questo decreto fu pubblicato 
dal Pungileoni ( Giorn . Arcati. T. 48, pag. 345), e dal Gaye (T. 11. a pag. U4 dell'op. cil.) 

— N.” 98. — 

Lettera icritta al 1.* di agosto del 1511 da Elisabetta Duchessa d' Orbino a Francesco Mar- 
chese di Mantova di lei fratello. (1) 

Illnic et Exme D. D. fra ter observ. Havcndo noi vulgarmcnlc amalo già Mesa. Andrea Man- 
tegna per essere stato huomo de quella qualità che sàV. E. et eliam devotissimo de casa nostra, 
veramente lamore che li portava in vita non è per morte terminato, ma anche se estende in Fran- 
cesco quondam soo fittolo, al qual tanto sono più inclinala ad Itaver maior affectione quantum só 
de presente quello essere hunico. Unde intendendo luy essere stato enormemente derepto per co- 
ruptione et malignità de arbitri in certa division di beni comuni infra ipso et Lodovico quondam 
suo fratello predefuncto et sapiendo la deceptione et fronde esser in tucto aliena et diforme da 
la natura do Vra predicla Exc. no posso fare per li anledicti respecli et etiam per la equità et 
iustilia che aflectuosamente non lo ricomandi ad quella, la quale ex corde prego volia dar ordene 
cito dieta divisione se habbia a rivedere da homeni integri non suspecti, aziò che ogni iniquità li 
fusso se adequi. Che ultra sia opera pia et iusta io la reciperó ad piacere non mediocre da V. 
111. Sig. in la bona gratin de la quale sempre et ex animo me ricomando. Urbini 1 augusti 1511. 

Obsequen. Soror Ilelisabelh Fellria de Gonzaga. 

(al di fuori] Illmo Principi ac Exc. D. D. fratri observ. D. Marchioni Mantuae S. IL E. 
confalonierio. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Trascrìtta dagli Spogli del Sig. Arrivabene, e fu ancora pubblicala dal Gaye al T. 11. a 
pag. 128 deli’ op. cit. 


— N." 99. — 

Lettera scritta al 19 di ottobre del 1511 da Staiio Gadit ad Isabella Marchesa dì Mantova. (1) 

( Inedita ) 

Mando a V. Exlia questo imprompto duna corniola che uno ha qua da vendere, lui no dimanda 
conto ducali et dice che lè antiqua, sei piacesse a V. Exc. di volerla comprare scrivi quà a qual- 
che persona che li pare che la piglia chio scrò con uno che ha amicitia col vendilor et si farà quel 
meglio che si potrà fare, del prccio, dice lui, che Caradosso (2) gli ne ha voluto dar ottanta ducati. 
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Appresso il Brian» pictor del cardinale di Mantua (3) che si dilecla di anliquità mi ha facto 
veder una satira di marmore bella, a la quale mancano le gambe da li ginocchi in gioso et tutti 
duj li brazzi, il resto è integro : et una testa di ariadna có una corona do vida in testa. De la satira 
il patron ne dimanda quindici ducali et de la testa de Ariadna lui dice le vi vole sette ducali 
d’ oro. 11 Brianza dice che la satira seria pagata in dodcci ducati e la testa in cinque , volendole 
V. S. scrivi et mandi dinari che se vedrà de satisfar a quella et per cl primo che vegna in quà 
V.S. arisi la voluntà soa porche costoro fanrio inslantia maxime quel del impromplo. Baso le mani 
a V. Exc. et me li recomando. 

Facio far cl disegno duno obelisco grando novamenlc ritrovato che è dedicato al sole come 
V.S. potrà comprendere per le lettere soe et facto mandarolo a quella. Romae XIX. octobre MDXI. 

Di V. S. servo Gdelissimo. Slalio (4) 

(al di fuori) Alla Illma et Exma Sra mia unica Sig. la Marchesa di Mantua. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Trascritto dall' originale posseduto da codesta R. Biblioteca. 

(2) — Del Caradosso eccellentissimo valentuomo circa al 1525 scriverà Benvenuto Celliai che nel la- 
vorare di medaglie cesellale questo era il maggior maestro, e di lui più che di nessun’ altro uvea invidie. 

(3) — Non ci fu dato trovar notizia di questo pittore che viveva in Roma servendo al Cardinale Gonzaga. 

(4) — Stazio fu della famiglia dei Gadio, venuta da Germania in Italia al 1076, e da Cremona in Man- 
tova al secolo decimo quarto. L’ultima di questa famiglia (delta poi dei Gazzio e dei Gazzini) fu Brigida 
stala moglie a Girolamo Rizzini, morta al 1842. Stazio Gadio uomo sapiente e mollo studioso fu caro ad 
Isabella da Este ed ai Gonzaga che gli diedero titolo di Conte e molte ricchezze delle quali usò ad acqui- 
stare nel terreno d’Ostigiia terras orizarias che dal nome suo tuttodì sono nominale le Cazzine. 


— N.” 100. — 

Contratto stabilito al 19 di aprile del 1512 da Lorenzo Leonbrnno col marchese di Man- 
tova. (1) ( Inedito ) 


Mi Lorenzo Lionbruno pictor ho fatto mcrchado et sonto rimasto dacordo corno lo illmo S. nro 
per relationc de Mcs. Lorenzo Costa (2): zoc a depinzere c dorare doi cantari in volta nel palare 
novo (3) da santo Sebastiano del prelato S. dacordo in ducati cento e setanta dui. 

Fiat mandai. ( segue l’ordine di pagamento). 

Io Lorenzo Costa confirmo quanto di sopera c sò contento 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dall’originale che nell’archivio dei Gonzaga fu scritto in libro Palma de expensis. 

(2) — Lorenzo Costa che allora tenera il primato fra gli artefici in Mantova. 

(3) — Il palazzo nuovo, detto poi delle lavondare, in cui si allogarono stupendi dipinti, più tardi ser- 
vi all'uso di Zecca e modernamente a quello di carcere. 
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Ordine Marchionale dato all' 8 di maggio del 1512 per pagamento di prono dento dello pit- 
ture eseguito da Matteo Costa. (1) 

Spect. Dom. Thcxaurario di lo lllmo S. no. facia pagamento a Mali Costa (2) de duoj infrascnpti. 
primo un quadro per lui fatto largo brac. undcse. alto brac. otto ; con nove muse che chanlano, 
Apollo che sona, com Io lllmo S, no. che ascholta, et de più a paesi con nubi. E1 qual quadro è 
posto in la camera apresso a quella del papa al palazzo do St. Sebastiano (3) de commissione de 
Sp. Loronzo Costa a di 8 mav et ut infra. P. A Mali Costa depinctor per aver fatto ut supra un 
quadro habcat 1. 139: 5: 10. 111. Principis et eximy D. nostri D. Marchionis Mantuao Spect. 
Thcsaurarius camerae ejusdem dare debeat Mattheo Costa libr. centum triginta nonam et demi- 
diam par. prò sua mercede ut supra palei et ponat in expensis. 

It.° Franciscus Cazinus. XHI septembr. 1512 
Co. Olito — Alex. Spagnolus — Ludovicus Donatus 
In expensis in lib. Palmae. cari 50. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dall’ originale e fu da noi per la prima rolla pubblicato al 1842 in Bologna fra le 
memorie originali Italiane di belle Arti. Serie III. 

(2) — Mattia o Matteo Costa, sialo ricordato al cap. 4. del lib. II. nel primo volume, può credersi elio 
fosse tenuto iu concetto di molto abile e pratico artefice, perchè dal Gonzaga prescelto a dipingere in quel 
palazzo, in cui avevano operalo Andrea Maolegna e Lorenzo Costa. 

(3) — Fu letto in Libro mandalorum al 1512 un ordine di pagamento Dotto pittori duca t. Irigint. 
et lib. 92. prò ejus mercede pinxitte quadrum unum magniti» cum undecit fi guru humanit positum in 
camera tuperiorit solit in palatio novo S. Sebastiani. Può credersi che Dosso Dossi ferrarese, essendo 
stato discepolo di Lorenzo Costa, venisse da questo chiamato in Mantova come aiuto onde facesse compiu- 
te le pitturo la di cui esecuzione ia quel luogo era stala a lui commessa. 

— N.* 102. — - 

Brano di lettera acritto al 10 di settembre del 1512 (probabilmente in Mantova da Silvestro 
da Loca a Francesco Marchese di Mantova. (1) 

lllmo S. mio Havendomc V. S. più volto ditto de voler far fare un libro di carta capretto et in 
quello retrar li cavalli dii naturale trovandomi ne le mane ducali vinlilri de uno datio da debitori 
veccbj rescossi da li frati de sanclo Benedetto (2) di quali era debitore un quondam Cesare de 
la Mirandola quali dinari soriano appunto a proposito per far la dieta opera da comprar la carta de 
capretto, da comprar loro, larzcnto, lazuro oltremar cò altri colori diversi, anchora da pagar el mi- 
niatore che depinzerà epsi cavalli de naturale che serà opera bella et memorabile 

X sepl. MDX1I. Silveslcr de Luca 


ANNOTAZIONI 

(1) — Fu pubblicata anche dal Pungileoni nel Gion. Arcad. al 4830 nel T. 48 a pag. 336. 

(2) — Cioè i frati che abitavano nel convento di San Benedetto a Polirono. Forse Silvestro che scris- 
se questa lettera fu figlio a quel Luca Fancelli architetto per lo avanti da noi ricordato. 
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— N.‘ 105. — 


Decreto dato al 20 di febbrai» del 1513 da Francesco Marchese di Mantova a favore di Li- 
bera Mantegna e di no Iglio. (Inedito) 

Audilis suplicationibus ol visis ccc. Volumus et mandamus aboiiri quoscumquc processus et 
inquisiticmcs contra Liberano viduam Ludovici Manlineae cum omnimodo gratia et absolulionc, 
incluso in cadem cjus filio adulto Andrea Manlinca, cujus favore cofirmamus donalionem alias 
faclam egregio viro generoso cquiti pictoriquc excellentissimo quondam Andreae Manlineae ejus 
avo, de possessione nemoris Copliae sita in territorio Burgifortis in loco ubi dicilur Scorza- 
rolo ecc (1). Datum Marnane die vigesimo febbruar. an. MDXII. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Intorno alla terra qui accennata che possedette il Mantegna si vegga ai documenti N. 95, e 97. 


— N." 104. — 

Lettera scrìtta al 29 di aprilo del 1513 da Francesco Mantegna al Marchese Federico Gon- 
zaga. ( Inedito ) 


Dime D. obscrv. Per esser S. nio continuamente velalo da la iniqua mia fortuna nò ho facto 
al debito mio in visitar quella, dove pertanto prego V. Sig. se degni havermi per cxcusato et 
eliam per recomandato sichome nativo servitor che li sono et in memoria de la virtù et servitù 
de quondam mcs. Andrea Mantinia genitor mio. Et quella per soa solila clementia et pietà so de- 
gni porzere questa mia supiicalione a la Exc. de S. vro palre recordando a Soa Sig. la gratia 
conceduta a mi de petition de Io lllmo et Rev. Mons. Gorgensc, qual fu che da la casa in fora 
cl residuo cò la persona in lo pristeno stalo me era remesso chome me fu referto per el Magni- 
fico Mes. Auguslino Semenza. Et benché Rimo S. mio per la mia servitù con quella non merito 
questo benefltio niente de manco spero dignandose Vra Sig. adoperarme una volta havcrlo meri- 
tato. Pertanto genuflexo preco V. Sig. se digni adjularmc aziò che uno solo filiolo de Mes. An- 
drea Mantinia sotto lombra de quella possa vivere cl morire, perche altrementi io restaria povero 
et mendico cò la povera et desolata familiola mia (1) quale meco assieme a li piedi de quella 
continuamente recomando, quac foclix valeat. Boscoldi penultimo die aprilis MDXI1I. 

Servitor infelix Franciscus Manlinius 

(al di fuori) D. D. Federico de Gonzaga marchioni suo observandissimo (2) 


ANNOTAZIONI 

) — Per quanto sappiamo la famiglia di Francesco componevasi solo di lui e di Anna figlia sua na- 
turale. 

(2) — Il marchese di Mantova disgustato di Francesco Mantegna pare che più non gli commettesse 
lavori, tanto più che presso di sé aveva chiamato a suo pittore Lorenzo Costa. Intese quindi Francesco a 
cercar modo per ritornare sé nella grazia del principe interponendo la mediazione del figliuolo di questi 
Federico Gonzaga che allora contava di età appena tredici anni. 
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Convemiuno stipulata al 16 di Gennsjo del 1514 fra Io Spedale di Mantova e Francesco 
Mantegna. ;1) ( Inedita ) 

In Christi nomine. Anno milles. quingent. quarto decimo, indici. Il, dio lunae XVI. 
mens. jann. , tempore 1). Mattinili, imp. Manluao in domo magn. Co. Johan. de Illppolitis in coni, 
cigni. Praesentibus ecc. 

Cum alias D. Andreas Mantinea invostilns fui! a SpccU D. rcclore Hospilalis Mant. de una 
possessione posita sub vicariata Buscoldi alias legata Hospilali a D. Guidone de Torellis cum 
oblig. soivcndi singulo anno dicto Hospilali ducalos scpluaginla et sold. scplem prò afficlu sivo 
livello et cum pactu alTrancandi per ducalos mille quadring. et lib. ducenlas et dimidiam prò ut 
fucrat estimata. Cumquo d ictus I). Andreas postea prò ducatis ducenlis dictam possessione»! 
liberavcrit, ut apparet ab instrumcnto rog. a q. Bari, de Cavalli» notar. , et prò aliis ducali» oclin- 
gentis quos solvero promisit IH. D- q. b'edericus march. Mant. subcnlravcrit, et interim douec eos 
solvcrit, solveril solum durai, quadraginta prò afTictu ut constat a decreto diciac suac Excelentiac. 
Cumquo dictus Andreas decesscril rclielis post se Ludovicum et Franciscum ejus fitios legitlimos et 
naturalcs ac baered. univers. et in divisione facta intcr eos dieta posscssio obvenerit dicto Fran- 
cisco. Cumquo bona dicti Francisci fuerint sequestrata a camera IH. D. nostri et post modo eidem 
Francisco restilula cum onere solvendi Hospilali an. singulo ducat. quadrag. prò affido et jure libo- 
randi possessioni-m prò ducatis octigen. Et cum dictus Franciscus assentii non habero modum sol- 
vendi dlctum afiicltim. volunlarie rcnunliaverit omnia jura quac babebal in dieta possessione dicto 
llospitali die decimo octobr. an. prox. practcriti. Ideo Pracsidenlos dicti Hospilalis decrcverunt 
alienare dictam posscssionem Specl. I). Nicola» Aliprandi cui nunc vendunt et tradunl ecc. 

Ego Alex. (il. q. egr. 1). Pelli Ant. de Gliisys civis Mant. pub. notar, scripsi. eco. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Trascritta dal Registro III rataslrorum Hospilalis Manilla, al fog. 150. Questo documenta 
conferma che i figli lasciali dopo morte da Andrea Mantegna furono due soli e non più come scrissero al- 
cuni. Dallo stesso registro rilevasi che il podere posto presso Buscoldu era stato aggiudicato in proprietà di Fran- 
cesco, il quale o per disgrazie patite, o per la mala sua condotta, diminuito il ccuso ereditato dal padre, si 
era ridotto a povertà, onde può credersi che non avesse egli potuto coltivare degnamente le arti. Pasquale 
Coddc narra avere letto nel libro mandala rata blarchinnalium clic al 1517 lo stesso Francesco Mantegna 
vendette domum mercati sitata in centrata montisnigri, forse ultimo avanzo dell'eredità pervenutagli 
dal padre. Il documento ora citato sarebbe F ultimo che ricordi Francesco; ondo può supporsi che poco 
oltre a quell'epoca fosse egli vissuto. 


— N* 10C. — 

Ordini pubblicati al 25 di giugno del 1514 da Francesco Marchese di Mantova per la conser- 
vazione di tu antico monumento allora stato ornato con scultore. (I) f Inediti) 

Franciscus march. IV. Mantuac ccc. 

llavcndo condegna consideralionc a la laudabil opera novamente facta per el Sp. et cacc- 
iente dottore delle arti el medicina Mio Itapla de la Fiera come vero amatore del cullo et orna- 
mento di questa inclita città in reformarc quello Arco antiquo coniunclo a la habitatione sua in 

«1 
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confine de Jo Sacrato de Sancto Francesco supra el quale ha erede le tre statue una per lo prcdicto 
Sre nro, laltra de Virgilio et lallra del Rev. Magislro Baptista Spagnolo generale de tulio lor- 
dine Carmelitano (2): acciò lai opera (quale come è detto) cede ad ornamento de la città, mali- 
gnamente ad istigatone Torsi di qualche persone più presto troppo curiose elio mollo savie, non 
sia per alcun modo in parte o in lutto delcda et guasta: pertanto Sua Eie. per la presente grida 
pubblicala solennemente a fine che venga ad nolilia de tulle persone el sii inviolabilmente obscr- 
vata: Fà espresso cdicto el comandamento che non sia alcuno do qual conditone grado et dignità 
se volia che osi né presuma per se né per altro dircele voi indircele violare o guastare parte nè 
tutto desso ornamento facto in lo sopradetto Arco, sotto pena do la disgratia di Sua Elicei, né 
istigare altri che lo facciano. Ne la quale ancora se intende cadere qualunque fusse conscio de 
tal violationc et subito non lo rivelasse a sua Exc. 

F. Carolus Agncllus secrctarius, mandante Domino, retatone 
Magnif. equil. D. Protolomei de Gonzaga predicti sccretary, 
subscripsit XXV junii MDXIV. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Abbiamo annoveralo fra gli inediti questo documento per essere stalo soltanto pubblicato nella 
Gazzetta di Mantova al N. 44 del 4852. 

(2) — Dei lavori di scultura qui accennali, si vegga a quanto abbiamo scritto al cap. 2. del libro II. 
nel primo volume. 


— N.* 107. — 

Vendita di terre fatta al 4 di maggio del 1517 da Apollonio Bicci allo Spedale di Mantova. (1) 

(Inedita) 


In Chrisli nomine ccc An. millcs. quingcnt. decimo septimo, indici. V. die quarto mcnsis 
may, tempore ccc. 

Cum superioribus diubus specL D. Galcalius de Caprianis honor. reelor Hospilalis magni 
Manluae cinerei a magislro Apolonio 111. quondam Joannis de Ricys muratore (2) de slrala navis 
unam pctiarn lerrac posilam in territorio Castclluculi in ralionom ducalorum novcm prò bobulca 
et ca ralione diclus D. rector dicto mag. Apolonio dedit el solvit ducatos octingenlos et unum; 
el rcsiduum promisil solvcre quain primurn mcnsurata fucrit dieta pelia lerrac, et postea men- 
surata fuit ad quanlilalcm bohulc. undccim tab. quinquag. oclo vel circa. Ibi igitur diclus Apolo- 
nius per se et hacredcs vendidit, Iradidit dicto rcclori dictam lerram ecc. 

Ego Alex. Ghisius notar, et civ. Manluae ccc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dal Registro III cataslrorum Ilospitalia Mantua; al fogl. 402. 

(2) — Sebbene in questa scrittura sia dato al Ricci l'umile titolo di muratore non v'ha dubbio però 
di' egli fosse lo stesso Apollonio nominalo dal Necrologio di Mantova al 4520 architetto, e di cui abbiamo 
parlato al cap. I. del libro 111. nel primo volume. 


Digitized by Google 


— N* 108. — 


85 


Ordine di pagamento spedito al 9 di loglio del 1518 a Benedetto Ferrari per premo di pittore 
asegnite dal 12 di aprile al 9 di loglio del medesimo anno. (1) 

Spect. D. Thesaurario de lo HI. S. nostro fatia pagamento a Magislro Bcnedelo di Ferari de- 
pintore per soa mercede per haver dcpinlo et renovalo la sala di cavalli la quale si c in lo pa- 
lano de Mammolo dove stà a marnar il pref. S. nro do comission de soa Celsitudine 111. et de 
lo Spect. D. Hieronimo Archaro superior generale de li fabriclie (2) de pref. soa Cels. comenzando 
adi 12 de aprile 1518 finicndo adi 9 luio 1518 ut infra. 

Et p.” per liaver depinto et renovalo uno cornisono sotto lo solaro a la sala di 
cavalli in qual gè sci inlalii de pendio dati do zaldo et poi ombrati et rilevati el qual 
fu largo brac. uno et onc. otto, monta lire 1 8 : 1 0 : 0 

llem per liaver renovalo in la fazada de la camara de li cani sopra duj ussi quattro 
pullini che tcneno due targo in una gè renovalo uno marchesato in laltra che ge 
una nimpba cum in le mane la fede, sotto la ditta nimpha sono quattro pullini grandi 
et duj vestiti, montano tutti ducati tre doro 13: 19 : 0 

llem per haver renovalo in la dilla fazada duj archivolti cum li soi colori et 
pilastri largi brac. sci alt. br. sette. In suso el bassamcnlo li soi paesi com duj 
cavalli grandi corno sono li vivi con dui ragazzi da barbari con uno bullono el qual 
era certo diodalo in alluni cavallini picoli per suso el paiise e Ogurclli et una sdo- 
gata in prospettiva sotto ali delti volti, monta ducati sci che sono 27: 18: 0 

montano lire 60: 15: 0 


llem per haver renovalo la altra fazada posta verso Mantua in la qual fazada 
gè duj archivolti Con dui barbari cum duj ragazzi de barbari cum coloni et pilastri 
che sostcneno dicli volti eum li soi festoni alachà de sopra, cum li paesi fatti de zaldo, 
azuro et altri colori deferenti, li quali sono largi br. sci alti br. sette , montano in 
tutto due. sei che sono 

■lem per haver renovalo Bernardino Metello el qual si è in la dilla fazada 
dretto al usso: il qual fu grondo corno era naturale cum uno bassamcnlo sotto li 
piedi, montano due. uno, zoo 

llem per haver depinto et rcnovato la fazada verso la pescherà in la qual gè 
son quattro archivolti cum duj cavalli con li soi coloni et pilastri et festoni et paesi 
li quali sono depinti de colori fini et li quali sono largi br. sci et alti br. sette per 
chadauno fino suso al basamento. Monta per chadouno archivolto ducali duj, monta 
in tutto 

llem per haver depinto et renovalo la fazada verso la corte in la qual fazada 
gc son quattro archivolti cum duj cavalli cum li soi coloni et pilastri et paesi li quali 
sono fati do colori fini, largi br. sci alti br. selle per chadauno et fina suso al bas- 
samente. Monta per chadauno archivolto ducali duj. 

llem per haver depinto lo bassamento el qual è de sotto ali diti archi volli 
el qual è depinto cum alchuni tondi el alchuni marmori ligati cum li soi comico che 
liga li diti tondi et marmori. Largo br. uno et onc. sei et rolundo br. seltantacinquc, 
monta per brac. soldi tri, che sono in tutto 


27: 18: 0 
4: 13: 0 

57: 4: 0 


37 : 4:0 


11 : 5: 0 


montano lire 178: 17: 0 
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lire 178: 17:0 

Itcm per Itaver depinto duj assi rum duj adornamenti in dita sala li quali sono 
adornati de zatdo cum tri intalii de pendio ombrali et relevali, monta tutti duj 
libre quattro 4 0 0 

llem per haver rcconzo in lo andito che vene ata sala di cavalli in più lochi 
monta 4: 13: 0 

lire 187 : 10: 0 

I.a qual merzede de diti lavoreri sono diligentemente stà vista, examinala et estimala pel 
Mag. Lorenzo Linnhruno et Hieronimo di Botti (3) li quali cum le proprie mane lodiate le su- 
prascriptc ad delationcm de mi notare infr. Iiano zuralo et doto Mag. Benedetto meritar la merzede. 

Azo Daycncsino not. fabric. vigore bulele Nicolai Hiero. Archar.* 

Pozoli soprastanti» p. op. Hier. Archar. supior ge. 

fabr. 20 jan. 1519 fiat mandai. 

Man. Ili. Brine, et ovini. II. March. Mani. Specl. Thcsaur. Carname ejusdera dare haheat ma- 
gistro Bcncdicto do ferrarvs pictori liti. 187: IO prò causis in presenti folio citposilis. Et ponat 
in expensis, 

B. in expensis fol. N. 13 

Alex. Spagnolus — Hier Luconsis — Ludov. Donatila 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dall' originale e da noi per la prima volta pubblicato in Bologna al 1812 fra le me- 
morie originali ccc. op. cil., in cui però sono occorsi alcuui errori. 

(2) Girolamo Arcari architetto fu prescelto dal Gonzaga a sopravredere alle sue fabbriche come appa- 
risce da questo e da altro documento scritto al 17 di febbrajo del 1517 nel quale vi è nominato archile- 
ritte marchionali!. E perciò Gioranni Benirolo da Pictolo ricorda l'Arrari Ululo insigni e seleclus in 
omnem curam urbis. Il Coddò racconta clic: < l’ingegnoso artificio delle seghe dei legnami, che bainovi- 

* mento dall'urto delle acque del lago che vanno alla china, viene ammirato da ogni intelligente viaggia- 

• toro, cd è opera d' invenzione del nostro Arcari. • Quantunque non si abbiano prove sicure per niellerò 
tale fatto fuori d’ogni dubbio, pure il decreto di Federico Marchese di Mantova scritto nel 21 luglio del 
1328, col quale fu concesso nll'Arcari il godimento dei redditi del dotto opificio, ce lo persuadono mollo 
probabile. 11 decreto di cui parliamo infatti dice: • Serrani nostrani silam sub ponte molendinorum qui 
> ab hac urbe nostra Munirne fert ad suburbium Portus nti ad nostri libitum ca frui et gauderc possit li- 
» bere ( Giulio Pippi romano ) quemadmodum gaudebat quondam magnificus II. Hicronimus Archarius dum 
» vita fungerci. • Girolamo all'anno 1522 aveva ricevuto titolo di cavaliere come rilevasi dal documento 
clic sarà da noi riferito al >. 117. 1.0 si trova -ottoscritto a pubblici atti fino al 15 di giugno del 152G: 
per cui sapendolo già morto al 1528 ragionevolmente può credersi che sia pervenuto al termine del suo vi- 
vere presso all'anno 1527. 

(3) — Dall'essere stato Girolamo Botti insieme al Leonbruno prescelto a giudicare delle opere d'arte 
eseguite da altri, induciamo che Girolamo stesso Tosse pittore. Fu egli forse figlio o fratello a quel Giovanni 
Bolla depintorc da noi ricordalo al cap. 1. del libro II. nel primo volume. Noi supponiamo anche che 
questi Botta fossero pur stali parenti ad altro artefice che al 7 di ottobre del 1530 cosi si sottoscrisse al 
testamento Bernardi de Calcinisi teste Zanone / ilio quondam altcrius Zanonis de Bottis pletore et rive 
Manluae de coni, boria. 

— N. 100. — 

Contratto atipalato al 18 di gennqjo del 1519 dallo Spedale di Mantova con Lorenzo Leon- 

brnno (1) ( Inedito ) 

In Chrisfi nomine. An 1519 indici. VII, dio 18 mcns. jannuar. , tempore Maximiliani ccc. 
Cum sit quod alias Specl. D. Petrus de Vulpis reclor hospital» omeri! a quondam magislro 
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Joan. Lucha de Liombenis piclore infrascriplas pelias lerrae (2) numeratas bobul. triginlarum 
une prò prctio duca!, duccnlonim cl libr. quadrigent. quinque, prò qua cmplione D. Antonius 
de Caprioli* in solidum se obbligavcrit uno cum diclo Jo Luclia. Et postea dieta* tcrras diclus 
Petrus Jacob dederit Sp. D. reclori prò liberatione aliarum terrarum de quibus post modum di- 
clus Io. Lucbas fucril inveslilus ab hospitalc cum obligalionc solvendi ducat. decem auri cl di- 
midium per afficlum et cum jure affrancandi per ducat. 210. pcrsolvendis nob. U. Antonio Ca- 
prioli. Et cum sit quod D. Jo. Luchas dederit et solver'l diclo D. Antonio ducatos ducentos et 
decem qui hactenus assumpsit debito* affielos hospilali; et preterea deccsscrit dictus mag. Jo Lu- 
chas piclor reliclo post se Laurenlio cjus filio adoptivo et haerede universali instiluto. (3) Et volens 
dictus D. Antonius diclo Laurenlio lamquam haerodi Jo. Luchac diclos ducat. 210 habitos resli- 
lucrc et se liberare ab obbligatone afTiclus. Ibi igitur dictus Laurenlius presene dixit et decla- 
ravil habuisse a D. Antonio ducat 55 ante pref. conlraclum et alios 75 promisissc D. Antonius 
solvere per totum mcns. augusti prox. et alios ducat. 80 per tolum mensem oclobris an MD\X 
prò absolula solutione. Ideo D. rcctor hospitalis absolutum nunc declorai D. Antonium ab omne 
obligalionc de qua investii D. Laurenlium ecc. 

Ego Alex, do Ghisys civis notar. Manluac ecc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questo e il documento che segue furono trascritti dal III e dal V Registro colostro rum Ho- 
spitalis magni Mantuae ai fogl. 482 e 52. 

(2) — Di queste terre fu detto nel docum. 0 Pi.* 38. 

(3) — Da ciò apprendiamo che Lorenao Leonbruno, dello dal Prandi nato da Giovanni e da Elisa- 
betta Morroni, per adozione fu certamente figlio del Liombeni ed crede di non poche fortune come appa- 
risce dal documento che segue. Noi crediamo che la famiglia dei Liombeni originasse da Pavia, di cui il 
primo venuto in Mantova fosse Giacomo, avo di Gio. Luca pittore (ricordato al cap. 1." del lib, II nel primo 
volume); leggendosi al 4 di settembre del 1409 che il detto magistcr Jacomus caligarmi qui futi de Papia 
filiut quoti. D. Laurcntii de Liombeno nunc civis Mantuae et habit. in coni, gripbonis rinunciò al nostro 
Spedale il diritto cnfìtculiro da lui posseduto sopra una casa posta m rimirata S. Salvatori s Manina. 

— N. 110. — 

Contratto atipslato al 18 di gennajo del 1519 dallo Spedale di Mantova con Lorenzo Leon- 
brano. (Inedito) 

In Chrisli nomine. Anno 1519, ind. VII, 18 jannuary, tempore ecc. 

Ibi magnif. et honor. rector hospitalis Mantuae legittime investivi! et investilil ad annos so- 
ptem prox. futur. Laurenlium Gl. q. adoplivum et hacrcdem magislri D. Jo Luchae de Liombenis 
de infrascriplis peliis terrarum ad habendas, tcnendas, ad meliorandas cl non pcjorandas, et ad 
solvcndos anno singulo ducatos decem cl sold. nonagintos ecc. 

Unius petiae lerrae arativae, vineatae cum opulis positao in Castro Belforlis de bobul. 
una et tab. 88. 

Unius petiae terree in cont. Lancinorum de bobul. 19 et tab. 00. 

Unius petiae terree in coni. de la Fornace poenes dicium Laurenlium investilum a duo- 
bus lateribus. 

Unius petiae terree in cont. Bersaninae poenes dictum Laurenlium ab uno latere do bobul- 
cis 4 et lab. 25 et pied. 11. 
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Et unius peliae tcrrae in coni, de le Bardelle poencs dictum Laureatimi! a duobus lateribus 
de bobul. 5, tab. 2, pcd. 6, onliis sex, salvis eco. 

Ego Alex, de Ghisys notar, ecc. 

— ir in. — 

Decreto dolo al 6 di luglio del 1519 da Federico Marchese di Mantova a favore di Lorenio 
Leonhmno. (1) 

Fedcricus Marchio Mantuao ecc (2) 

Exposuit nobis mag. Laurentius Lconbrunus pictor noster egregius se alias convenisse cum 
Comune et hominibus oppidi nostri Castrorum (3) ut possessio quam in territorio ilio habet ab 
omnibus et quibuscumquc factionibus tam rcalibus quam personalibas immunis et esempla exi- 
slerel et haberct, prout de convcntione illa constare asseruit instrumento stipulato per Honofrium 
Zailam notar sub an. 1518 mcns. juny, quae quidem immunitas quoque eidem mag. Laurentio 
adirne absque conlradiclione ulla per dictos homines obserrata fuerit, speratquo idem mag. Lau- 
rcnlius illam sibi procul dubio in futurum obscrvandam foro, optai tamen prò maiore animi sui 
salisfactionc consensum et licenliam noslram in hoc interesse. Illius itaque huiusmodi voli morem 
gercre volcntcs, quippe qui ipsuin ob ejus virtutem plurime diligimus, vigore nostro convcntionem 
pracdictam in dicto inslrumcnlo conlentam approbamus et ratam habemus, et eidem libcnli animo 
subscribimus et assentimus. Mandantcs magmi. D. Potestati nostro Mantuae, Massario generali, 
sapientibus et quibuscumquc aliis officialibus nostris, praeserlim Vicario nostro Castrorum, tam 
presenlibus quam fuluris quod suprascriplam iinmunitatem per ipsutn Laurcnlium cum dictis 
hominibus convcntain observent et faciant ab aliis observari inviolabiliter. Datum Mantuae sub 
fide nostri majoris sigilli die decima sexla july MDXIX. 

Visa supplicatione opportune signata P. Caliceli. 

Ilapl. de Abalibus canccll. subscripsil 

lo. Hoto-Hier. Luccnlius — V. Joban, Francis. Tridapallus 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dal libro Decrelorum Dominoriim de Gonzaga, e fu anche pubblicato dal Prandi 
’giotiz. star, spettanti la vita e le opere di Leoni, runa. Mantova 1825, a pag. 75.) 

(2) . — Accaduta al 1519 la morte di Francesco Gonzaga, Federico suo figlio oragli succeduto nel 
dominio di Mantova. 

(5) |1 territorio nel quale possedera fondi Lordilo Leonbruno oggi è nominato Caslelbelforte o 

dei due Castelli. 


— N.‘ 112. — 

Lotterà scrìtta al 29 di dicembre del 1520 da Baldamre CasUglioai a sua madre. (1) 

Perche dalla corte mi vien fatto istanza di mandar questo mulattiero 1 ho carico di alcune 
cose mie, per esser manco impicciato quando io verrò a Mantua. Desidero sommamente intendere 
che le siano giunte a salvamento : però V. S. subito che le saranno giunte me lo avvisi e facciale 
aprire e mettere in loco dovo non siano vedute da persona c non si affamino. Il loco seria 
buono lo studielto di V. S. , vi sera un quadro d’ una nostra donna di man di Raffaello (2), una 
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testa d’ un villano, ed una figurctta antica di marmo, che sono cose che mi sono carissime, e 
come ho dello V. S. di grazia non le lassi vedere a persona. Non iscrivo altro perche questo 
messo credo verrà tardi. Saravvi ancora un fardellelto della duchessa vedova (3). A. V. S. mi 
racomando. in Roma olii 29 di dicembre MDXX. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Pubblicata anche dal Serassi fra le lettere inedite del Casliglioni ( Padova. 1769. al T. 1, 
a pag. 75. ) 

(2) — Si ricorda che una Nostra Donna dipinta dal Sanzio era posseduta nell’anno 1627 dai Gontaga 
(Si vegga al docum. 0 N.° 200.) ; ma non abbiamo prova che quella pittura fosse la stessa cho un secolo 
prima era stata mandata in Mantova dal Casliglioni. Qui vogliamo accennare che il Sanzio era stato ami- 
cissimo a Baldassare nostro concittadino, il quale anzi ritrasse dipinto in un quadro che Quatremère do 
Quincv scrisse fffistoire de la vie ecc. de Raphael. Parie. 182 \) essere collocato nel Museo reale di Pa- 
rigi, ed il di cui disegno fu intagliato da Nicola Edelink nel Gabinetto di Crozal, Il Piaconza poi il Comolli, 
il Duppa ed altri pensano che il Sanzio avesse eseguito non uno ma due ritratti del Casliglioni, dei quali 
il secondo vogliono che fosse posseduto dal cardinale Valenti e quindi dai marchesi Casliglioni da Mantova. 
Pietro Bembo scrivendo al 19 di aprile del 1516 al cardinale Cornaro che Raffaello aveva ritrailo il Te- 
baldeo aggiunse: il ritrailo di M. Baldassare Cattigliene e quello del Duca (d’Urbino) parrebbero di 
mano d'uno de’ garzoni di Raffaello in comparazione di questi del Tebaldeo. 

(3) — Elisabetta Gonzaga vedova già di Guidobaldo duca d’Urbino, al 1516 cacciata insieme col figlio 
fuori da quello stato, era venuta esulando ad abitare in Mantova sua patria. 


— N. 113. — 


Lettera scritta a] 10 di mano del 1521 da Federico Marchese di Mantova a Baldassare 
Castiglioai. (1) 


Magnifico eques carissime noster 

Conoscendo noi il bonissimo ingegno cho ha maestro Lorenzo Liombruno (2) nostro pictore 
et vedendo da le opere sue quanto gran principio Iha in larte che lcxcrcila per cl quale ce fà 
sperare che per questo lhabia reusciro exccllenlc in tal mesliero havemo deliberalo non man- 
carli in cosa alchuna perche el pervenga a la perfectione sperata perchè serà ancho honor nostro 
et de questa nostra patria. Et pertanto cxlimando noi che cl venire a Roma li possa giovare 
assai perche li potrà vedere de le cose assai de imitar lo havemo persuaso a questo et havemoli 
dato cl modo do venir cl stare li qualche di. E piacer che! sia mentre vui ve trovale li, esso 
maestro Lorenzo dunque presente exibitore se ne viene li, al quale volcmo che dati adito et 
inlroduclione a vedere quelle cose antique cl moderne belle de Roma e tra le altre le opere di 
Michelagnolo el quelle del già Raphaello da Urbino (3) el quelle altre che al judicio vostro sicno 
excellcnli, aziò chel relorni bene inaimelo el pieno di cose da imitare. Bene valete. Mantuae IO 
martii MOXXI. 


(al di fuori ) Domino Bald. Caslilione 


Federicus march. Mani. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dal Registro lillcrarum Illusi. D. Marchiani! Mantuae incoepto die 16 febr. 1521, 
la quale come l’altra lettera (die segue furono ancora pubblicate dal Prandi (op. cit. a pag. 76 e segu.) 
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(2) — Di Leonbnino fu scrino ni cap. 1* del libro II nel primo volume. 

(3) — Il Marchese Federico era sialo avvisalo da Angelo Germinello con tollera scrittagli all’ li di 
aprile del 1520 che: » la nodo del venerdì santo venendo il sabato morelle Rafael da Urbino excellenlis- 
. simo piclore, ot veramente è stata gran jactura per esser homo raro in lo suo exercitio. > Il Cainpori 
(op. cit. a pag. 452) racconta che un altro lavoro del Sanzio allogalo nella galleria dei Gonzaga in Novel- 
lerà pervenne in Mantova al 1797 scrivendo ebe il detto: • quadro assai piccolo cui era attribuito il valore 
■ di 600 doppie, rappresentava un puttino dormiente c un altro puttino in atto di ridere e di accennare a 

* quello che dormiva. Nel 1797 i commissari Francesi non conoscendo il pregio di questo dipinto ne fecero 

• dono al giudice Tabacchi della Mirandola assistente alla vendita dei mobili del casino di sotto, il quale 
, poi lo vendette per 800 zecchini al Gav. Bianchi di Mantova. • Questi forse fu lo stesso marchese Giu- 
seppe Bianchi che al 1786 murò il proprio palazzo (oggi segnato del civic. N. 101.) e che da Lodovico 
Andreasi si disse occupatissimo nella applicò tione incensante di varie fetenze. 

— N* 114. — 

Lettera scritta al 16 di marzo del 1521 da Lorenzo Leonbrnno a Giovanni-Giacotno Calandra. 

( Inedita ) 

Magistro messcr ioan Jacomo mio honorando, Zobia io mi partcli da Bologna et mi accompa- 
gnai cum un signoro Spagnuolo quale arca sodio due cavalli et ne fu dallo una guida che ne 
condusse a presso a pietra mala quattro miglia per una via piana et bona et non tocasimo ne 
pianor ne loina ne sebacica l'asino et è più curia assai come ogni homo dictano. Et il dicto signore 
Spagnuolo interrogandomi de che terra io era et dove voleva andare li dissi essere manluano 
servitore di quello Illusi. Signore dove clic el dillo Spagnuolo piliava grandissimo piacere a 
parlar medio, mi doniandclc de la statura et grandezza de sua signoria, io li disse la gentil effi- 
gie e costumi de sua signoria et del cavalcar suo qual pare un altro santo Giorgio a cavallo et 

come sua signoria è amator di instoria el de vcrtuosi. Et quando io me vidi essere bene intcro- 
gado da lui io incomenzai anchora mi inlerogare lui et li dimandai dove sua signoria venia et 
dove volca andare, me rispose venire da la corte de lo imperatore e volea andare a napoli, li di- 
mandai il nome non me lo volse dire ma feci tanto cum un suo servitore che mi disse essere de 
la corte de Io imperatore et per sopranome nominalo e\ principe della laguna. Et le dimandai se 
sua signoria avesse incontralo certi cavalli che il signor patron mio a la maestà del Ré manda a 
donare, mi dissi dò si et che li avea incontrati a presso a Erma sia una giornata, dimandai 
quando fu questo me disse a dece del passato et in dilla vila se rctrova la maestà cesarea et 
etiam dice aver parlalo cum lo maestro de stalla et che li disse voler tenere li cavalli qualche 
giorno inanci cho li mostrasse al Re: et egli li laudava tulli ma fra li altri quello cavallo grosso: 
F.t ricordandomi della razza de delti cavalli el come sua Signoria avea sì bona razza et degne 
sorte, ci li dissi come fù principiata da la bona memoria del palre dò sua signoria el etiam sua 

signoria la mantiene de ben in melio et in questa sua signoria ha grande soliciludine et non stima 

denari a mandare in lurchia in alexandria in barbarla el in altri lochi dove se ritrova la fiore de 
li cavalli el li compra per grandissimo predo, solum per mantenere la razza di sua signoria dii 
che assai se meravigliava, Et perchè li dissi clic ogni anno già per assai anni li palli de Firenze 
el de altre città di Italia erano vinti da li cavalli barbari de la razza di sua Signor, come fussimo 
arivali a lostaria in fiorenza lo domandò al ditto oste et li fu risposto che parea che la signoria 
di fiorenza fusse obbligala ogni anno a darò il palio di San Giovanni al Marchese di Mantua et 
che non se ricorda mai che non fusse suo ogni anno. Et essendo desideroso ditto spagnuolo di 
sapere la effigie et persona de sua signor, mi offersi de farli vedere il ritratto suo et gè mostrai 
uno cho io portava al Rov/" Arcbidiacono: Et vedendo che ditto Sig. Spagnuolo li piaceva el lo 
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laudava el sollo coperta me lo ricliicdia ma non oUava a spacificarlo, io ge ne feci uno presente 
quale allegramente lo ricevete. Et volendo andare la sera in letto a la camera mia. mandò uno 
caiuelere et mi mandò ducali otto d'oro et io vedendo cosi non li volsi aceplarc et quasi me 
volea sforzare a torre li ditti denari lilialmente non li volsi mai aceplarc dicendoli clic io non 
volea vendere il patron mio. Si elio del tutto dò aviso a vostra magnificencia aciò se quella 
parla rum lo lllus. Sig. nostro li possile raccontare questa cosa, cl prego vostra MagniG. fari 
dare questa altra mia litcra a mio Glielo, non vi posso più scrivere perche Ito inteso che messcr 
Vicenzo c messer Gasparo sono arrivali a l'osteria de la campana in Gorrnza li volio andare a 
vedere e poi a dormire. 

Da Fiorenza die 16 marlii 1521. 

Lorenzo Lioinhriiuo pittore 

(al di fuori ) Al niagniGco messcr Jo. Jacobo Calandra Castellano 
et secretano del lo III.” Marchese do Mantua. 

— x: 115. — 

Lettera scritta al 24 di aprile del 1521 da Baldassare Castiglioni a Federico Marchese di 
Mantova. (I) 

Illmo et Estuo Dom. et Patron mio : viene a vostra Exc. magislro Lorenzo piclore al quale 
io ho fatto vedere più clic mi è stato possibile, ma per liavcr piena notitia dello cose di Doma 
bisognerebbe starvi molto più (2) niente di meno penso che per questo poco tempo bara repor- 
talo assai buon frutto. Altro non mi occorre so non che baso le mani de V. Exc. cl in sua buona- 
gratia buniilmeiite mi raccomando. Doma alti XXIIII di aprile MDXXl. 

Di V. S. Illusi. 

fidcl servilor Baldassar Castiglione 

(al di fuori) Allo Illusi, et Exc. S. et patron mio, el sior Marchese di Mantua. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Lettera trascritta dall’originale. 

(2) — Infatti il Leonbruno si trattenne in Roma appena un mese, come si rileva dal brano che ri- 
portiamo di altra lettera scritta dal Castiglioni al 23 marzo del 1521 : • Jeri giunse qui maestro Lorenzo 
» Leonbruno pictore con la lettera di V. Exc,, in risposta de la quale non mi occorre dir altro se non che 
> io non mancherò di furti vedere tutto quello che si potrà acciocché el venga beilo satisfacto. * 

— N.* 110. — 

Lettera scrìtta al 28 di Agosto del 1521 da Paolo Giovio a Mario Equicola. I 


Dottissime atipie officiosissime Mori — Inccssil jampridem animo meo libido haud illauda- 
bili* cubiculum Mercuriale alque Paltadium cxornandi verissimi* clarorum in litlcris virorum ima- 
ginibus . ut boni mortalo* corum esemplo ad virlutcs cmulatione glorie, acccndcrentur. Proinde 
singulis labcllis dignissiniorum arliGcum ingenio depinctis, plurima* eorum in immagines, non sine 
labore, collegi; et ili primis Portani, Mirandole, Poliliani, Ficini, llermolai, Sabcllici, Achillini, 
multorumqnc aliorum. ut Danti?, Petrarchac, Uocacii, Aretini. Baptiste Alberti, Pogii, Argvropili, 

12 
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Savonarole, Marnili ri similium. Rcsl.il ul vivenlium, ul copi, aliquas conquiram. et dcfunctorum 
nonnulla?, siculi fralris Baplìstc Carmelitani (2): hujus vclim efigiem vcram meo nomine pingi 
ab erudita manu jubercs in linteo sesquipedali, neque me rcposilurum liberalilati tue calculum 
profìteor, quum omnia mea ad te tuique similes ingenua quadam concessione, peri incanì. Vale. 
Ex mediis legali Vrì. lepidissimi epulis, quum instarei pocillator egregius. Ex Florentia 28 au- 
gusti 1521. 

Servus luus Paulus Jovius. 

(al di fuori) Do eli ss imo viro Dno. Mario Eaiicolac (3) palrono meo oplimo Manluae. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Rilevata dagli Spogli del Sig. Arrivatene : fu anche pubblicala dal Gaye al T. II a pag. 151, 
op. cit. Al 1856 la slessa lellera fu pure stampata fra quello inedite di alcuni illustri Italiani ( Milano pel 
Ripamonti) insieme ad altra scritta al 2 di giugno del 1522 dal Giovio alTEquicola, in cui si legge: * 
» Caclerum tu, optinie Mari, redo feceris si le exeribendum pingendumque Cosine, Apelli vestro, patientis- 
» sime praobucris, uti pollici li eslis: idque -ubinde cum CarmèUtae imagini Florentiam Iransroiseris, ut 
» mercuriale cubi cui um vcslris quoque tabuli» cumulali»)? oxornelur » 

(2) — Ballista Spaglinoli frale Carmelitano nato in Mantova ni 14-18, mori al 1516, celebralo per uno 
dei migliori poeti latini di quell'eia. 

(3) — Mario Equi cola da Àlvelo si acconciò in Mantova presso ai Gonzaga, e vi tenne casa propria 
posta fra la città ed il borgo di Porlo. Mario al 1522 accompagnò Federico Gonzaga quando andò ad espu- 
gnare Pavia, quindi fu eletto a segretario da Isabella Estense Gonzaga. Scrisse i commentarj di Mantova , 
lino all’anno 1521 clic furono posti in islampn, e pare che vivesse fin presso al 1555. 

Come PEquicola appagasse la domanda fattagli (col dorimi, riferito) dal Giovio, lo intendiamo da altra 
tetterà che questi scrisse all’ullimo giorno di febbrajo del 1523: » Perché la liberalità non si conosce 

* manco in richiedere clic in dare, io ardirò de repelere la già donata a me da V. Umanità la effigie del 
» poeta Cnrmelita: e perche io richiesi la vostra per mano del Costa non la voglio prima che io non vi 
» mandi la mia, qual mi ricercaste in una vostra legiadra lettera. Imperò non voglio che pensiate di col* 
» locarla in pubblico Museo vostro avanti che la istoria mia non esca ; qual faria testimonio che in lutto 

* non sia poltrone nelle bone lettere. Addosso qua in Venezia assai ocioso acconcio el primo libro, ove si 

* contengono le immortali prove del vostro rè liberali c valenti, cl marchese Francesco, nel quale vedrete 

* chiaramente quella che «tirassi in breve del presente Federico, padrone de virinosi, alla cui Excel, digna- 
» tivi di racomandarmi et costi alli signor» Calandra, Pianella, Horoloio, Barde llone et Agnelli; el darete 
» al S. Mes. Jacobo fratello del magnifico oratore esso ritratto. Valete ». Il Cave pure pubblicò detta lellera 
ma incompiutamente accennandola scritta al 1543, mentre nell'originale vi si nota Tanno 1523. Il Costa 
pittore qui nominato fu certamente Lorenzo che venuto da Ferrara viveva in Mantova stipendiato da Fede- 
rico Gonzaga. 


— N* 117. — 

Mandalo di pagamento a Lorenio Leoslinuo, scritto ai 23 di aprile dei 1523. 1) 

M.“ D. Thcsaurierio del 111. S. nostro. Facia pagamento a Maestro Laurenlio Liombruno 
pictore per altri tanti por lui spesi in depinctori et doradori (2) i quali hanno depililo et dorado 
duy cornarmi del prefalo S. in castello cl per haver compro 1‘ oro che è andato a dorareli ditti rama- 
rmi i quali furon comcneii adì 9 de scplcmbro 152t cl sono stati fomiti odi X do novembre 1522 
et sono stali estimati per maestro Sebastiano di Conti dcpinclorc et estimatore eletto da magislri 
Francesco de Donino soprastante per la parte del Sig. nostro: et maestro Bartholamco dillo Do- 
menedio pictore eletto per Io ditto maestro Lorcncio li quali se sottoscriveranno do sua mano. 
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IV £1 camarino dove è lo Apollo in molto del vó|to nel qual nono quadro qua- 
dri cum ligure colorite curii quattro grotteschi in campo d’oro colorito cimi uno friso 
bianco in campo verde et altri suoi adornamenti: monta in tutto ducali disdotto 
clic sono L. 

Itera, per aver fallo depinzere dodcci lunette a grotteschi in campo d'oro in 
ditto camerino li quali sono estimali ducali sette tutti cioè. 

Itera per haver fatto depingcrc otto triangoli cum satiri coloriti in campo azuro 
li quali sono estimati tutti. 

Itcm per haver fatto depinzere dodeci mezzi vólti con festoni colorili et putini 
coloriti in campo azuro i quali sono stali estimati uno ducato c mezzo per ciaschuno, 
montano lutti dodcci ducati disdotto. 

Ilem per haver fatto depinzere le spaglierò nel ditto camerino a liste negre e 
turchine sino a terra cum alcuni foliami a rabeschi la quale 6 estimata ducali dicci. 

llom per haver compro centinara disdolto e mezzo de oro fino in rasone de 
grossi trenta duj el ccnlcnaro el qual oro è posto in opera in ditto camarino estima 
per li soprascritti, monta. 

Ilem per la manifattura de haver fatto metter in opera cl soprascripto oro in 
rason de' grossi vinti el centenaro estimata tal manifattura per li predici! estima- 
tori, monta. 


83: 14: « 
32: 11 : 0 
‘23; OD: 0 

83: 14: 0 
10 : 10 : 0 

88: 1G: 0 

55: IO: 0 


El camarino de la fama 

l’.° El quadro in mezzo al vólto dove è depinta la fama colorila a avoglio in 
rampo azuro. estimila. 13: 19: 0 

Itcm per haver fatto depinzere un friso de monstri marini colorili in campo 
azuro cl qual friso si è nel vólto de ditto camarino et è stato estimalo tutto duciti 
otto, monta. 37 : 01 : 0 

Itcm, per haver fatto depinzere nel ditto vólto quattro quadri finti de bronzo 
cuin figuro el altri ornamenti estimali lutti quattro ducali vinti de oro, montano. 95 : — 0 
Itcm, per haver fatto depinzere dodeci triangoli cum centauri coloriti iri campo 
azuro li quali sono estimati lutti dodeci ducati quattro, monta 18: l‘2: 0 


Itera per haver fatto depinzere dodeci mezzi vólti attorno al dillo camarino li 
quali sono depinti a paesi cum alcune poesie dentro coloriti dè colori fini li quali 
sotto stati estimali un ducalo e mezzo per ciaschuno, montano ducati disdotto, in tutto. 

Itera per haver fallo depinzere tino camino in detto camerino et per haver 
contrarilo lo cornisono tutto de bronzo el friso azuro, monta et è esstimalo ducati 
quattro. 

Itcm per haver compro ccnlenara quaranta otto d'oro fino in rasone de grossi 
trcnladuj el centenario cl qnal oro sé posto in opera nel ditto camarino el estimalo 
per li ditti estimatori, monta ditto oro. 

Item per la manifattura de haver fatto metter in opera il soprascripto oro in 
rasone di grossi vinti per centenario cxlimalo'per li dilli estimatori, monta. 


83: 14: 0 


18: 1-2: 0 


‘230: 8 : 0 
141: 0: 0 


Montano L. 1055: 9: 0 


lo Sebastiano di Conti (3) dcpcntorc affermo la ditta stima esser latta da nui cum diligentia 
a di et millesimo soprascripto. 

Io Zohan Bartholomeo di Sachi depintor (4'!, ditto dontenedio, affermo la ditta stima esser 
fatta cum diligentia et adì el millesimo soprascripto. 
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Nicola Bruschi!» nolarius fahricarum vigore boli. M. Francis ci de Donino sign. per D. Ani. 
de Mediolano loco Spcct. M. d Equitis D. Hieroniroi Arcbary March, superiori generai, fabric. sub- 
scripsi 23 aprilis 4523. 

Fiat niandatum ecc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Documento trascritto dall' originale, ed altra volta da noi pubblicato fra le Memorie di belle arii, 
op. cit. al T. III. a pag. 18. 

1:2) — Da ciò può indursi che Federico Gonzaga commettesse la esecuzione di questi lavori al Leonbruuo 
appena ritornalo da Roma, e clic allora lo avesse assoluto dalla soggezione dovuta a Lorenzo Costa, come su- 
premo maestro dell' arie in Mantova, eleggendo anzi il Leonbruno a capo di altri artefici che a lui dovevano 
servire di ajnto. 

(3) — Sebastiano Conti al 1523 fu certamente riconosciuto abilissimo nella pittura so dal principe 
era prescelto a giudicare del merito e del valore di opere state eseguite da altri artefici. Forse Sebastiano 
era stalo educalo o dui Muntegna o dal Costa; certo è che lo si trova notalo al 1530 fra i pittori che lavo- 
ravano nel palazzo del Tè c nella corte dei Gonzaga come ajulo di Giulio Romano. Il Coddè avvisa che Seba- 
stiano • ebbe mi tìglio di nome Agostino parimenti egregio pittore, e fu della stessa famiglia messer Crozio 
• dò Conti nominato da lui anche CroteoJ che nel 1548 in casa dell' illustre famiglia Castiglioui dipiu- 
» geva due stanze nella ricca loro villeggiatura di Casatico • Questo maestro Crotheo dillo Domenedio de * 
pinlor è cosi ricordalo fra coloro che dipingevano entro al Castello di Mantova al 1531. 

(4) « — Del Sacelli abbiamo discorso al § 3.® Gap. 4. del libro li. del primo volume. 


— N.° 448. — 

Lettera scritta al 29 di luglio del 1523 da Baldassare Castiglioni ad Andrea Piperario. (1) 

lo sono debitore di rispondere a quattro vostre lettere, c poiché volete che cosi sia, io vi ri- 
sponderò poco altro, eccetto che darvi avviso delle ricevute e ringraziarvi della diligenza vostra. 
Circa la tavoletta rhe ha donala il papa al signor Marchese lllus. non occorre dir altro, perchè 

10 so salisfalissimo, purché venga, come farò, a Mantova (2). N. S. ha pur finalmente dimostrato 
desiderio di compiacere S. li. e non accasca che di ciò facciate alcuna istanza con M. Angelo 
Germancllo. A quest'ora Giulio debbe aver avuto mie lettere in risposta delle sue, nelle quali io 

11 conforto a venire e ancora scrivo a voi per il medesimo spaccio cou ordine clic gli diale certi 

denari per bisogno suo per venire in qua. (3) E in buona grati» vostra mi raccomando. 

In Mantova alti "iti di luglio MDXXIII. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Ili questa lettera che fu publicata dal Serassi (op. cit. al T. 1. pag. 109) noi abbiamo trascritta 
quella parte soltanto che interessa alia storia delle arti Mantovane. Si hanno in istampa le lettere scritte 
al 22 gennajo, al 23 mano, ed all' 8 di maggio del 1523 dal Castiglioni al Piperario (al T. V. delle lettere 
arti, fiche, raccolte dal Bonari; lo quali mm riferiamo perché non contengono notizie di rose Mantovane. 

Olii fo..e il Piperario, nostro concittadino qui nomiualo, lii già da noi accennalo nella cloriti Jet Pippi. 

(2) — Non abbiamo notizio della tavoletta che fu ceduta dal papa al marchese di Mantova; solo dubi- 
tiamo che fo-se quella stessa di cui si parla nel documento che segue. 

(3) — Giulio Haitiano venne in Manioca in sul finire dell'anno 1521 come abbiamo dimostrato nel- 
P ni or iti del Pippi a pag. 21. 
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Lettera scritta al 12 di agosto del 1523 da Alessandro Gabbione tta ad Isabella Marchesa di 
Mantova. (1) 

Illustri*, et Excel. Madama S. et Patrona mia. Con questa sera aligato el disegno do la ta- 
vola marmorea avuta dal Papa la qual è parto de un pilo antiqno elio fu ritrovalo allrc volte in 
Transtevcre, e intendo che laltra parto del dicto pilo era in molli fragmcnli, voglio far diligentia 
in vedere se li potessi avere perche in quelli fragmenti è il resto del rapto de Proscrpina (2). Ilo 
facto incassare la ditta tavola cxpctlando la sorto de un buon mulaliero che la possi portare. A la 
buona gratin de V. E. ntc raccomando. Itomac, 12 augusti MDXMII. 

Umil scrritor Alexander Gabbionetta 
archidiaconus Manluanus. 

al di fuori ) Illustrisi, et Excel. D. D. Isabcllae Marchionissao Manluac. 


ANNOTAZIONI 

(t) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivatene; fu con alcune «Dimissioni pubblicala «lai Gajc al 
T. II. a pag, 155 dell’op. cil. Alessandro Gabbionetta scrittore di questa lettera fu nostro concittadino, ed 
ebbe in patria carica di arcidiacono c titoli di protonotario apostolico e di senatore ducale. Tenuto in con- 
cetto di molto sapiente teologo fu chiamato ad assistere al concilio di Trento, a cui infatti intervenne. 
Mori al 1554. 

(2} — Forse è quel marmo ora allogalo nel Museo di Mantova, stalo illustrato dal Labus ( Museo della 
il. Accad. al T. III. pag. 361) al 1837, e cinque anni prima dal signor Antonio Mainardi {Deferii, d’m 
tasso rilievo del Museo della II. Accad. ecc.J 

— N." 120. — 

Decreto scritto al 17 di Settembre del 1523 da Federico Marchese di Mantova a favore di lo- 
renxo Leonbrnno. (1) 

Fcdcricus ecc. Quod offìcii conferro possumus in Laurenlium Lconbrunum consumnlissimac 
virlulis virum in piclura excollcntem diu multumquc cogitavimus. Nani cum inscii non simus cum 
de bene nobis benemeritum esse: et cum inlueamur ejus opera praeclara et admirationc digna, 
quac in sacelli* et cameris nostrae arcis pinxit, ot quae in dies pingil, cum munifeccntia nostra in 
dics magi* dignum ccuscamus, quaproplcr donne nobis se se odorai occasio inajora, ubcriora prò 
in cum confercndi beneficia tenore pracsontium vigore nostri arbitrii absolutacque polcstolis, qua 
publicc fungimur in nostra civitate Manluac totoque nostro Marchionalu et dominio: ox certa 
quoque nostra scientia et animo bone deliberato per nos , hacredcs et succcssores nostro* prae- 
diclo Laurcntio prò se baeredibus et succcssoribus suis damus, tradimus et donamus libere locum 
qucmdam brachiorum qualuor in latitudine, in longitudine vero contimi triginta in has nostra urbe 
Manluac in contrala unicomu pocncs jura nostra a duobus lateribus. jura Sancii Marci a tcrtio, et 
jura ipsius Laurentii a quarto; cedente* cidcm omnia jura et acliones, quae et quas habemus in 
dicto loco, scu habero possemus, itaque de co prtcdiclus Laurentius, silique haeredos et succes- 
sores dicere, facere et disponete possitil proul nos ipsi potuissemus ante pracscnlcm donationcin 
dantos eidem aucloritalcm et facullatem adeundi tenutam et corporalem possessionem dicti loci, 
illamque in se perpetuo relincndi et cani si jam adeplus ossei, sibi plcnius confirmamus, Promil- 


Digitized by Google 


94 

tcntcs liane nostrani donalioncm ac omnia et singula in pracscnli decreto contenta firma, rata et 
grata semper habere, in nulloque unquani contrafacerc vel venire sub fide veri principia. In 
quorum ccc. 

Manluae IT septembris MDXX1II. 

Olimpius Zampo.- 1 cariceli, ad inandatum Hieronimus Trabcna 

D. 11. Sp. D. Slalii Gadii sccretarii Mar- Jo. de Prelis 

chionalis subscripsit. Hieronimus Arcliarius a Calandra 

Co. Ilolto. 

Ilici'. Luccnlius. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Trascritto dal registro decretorum iriderai Marcii. Mantuac de anno 1520 ad 1524. Fu 
questo pubblicato dal Prandi a pag. 78, e dal Cave al T. III. a pag. 570, delle op. cit. 


— N.* 121. — 


Lettera scritta ai 10 di Febbrqjo del 1524 da Ercole Goniaga a Federico Marchese di Mantova. 

(Inedita) 

llluslr. et Excel. S. c Patron mio observand. Il magnifico Mes. Baldino di Alexandri gentil- 
homo de V. E. è stato qua a me et mi Ira presentato la lettera sua, la ringratio infinitamente de 
la visitalionc clic in nome de quella mi Ira facto, mi ha parlato appresso zircka al far condur 
quella tabula de marmore antiqua clic ad Essa V. E. donò la santa memoria de Papa Adriano. 
Di ciò subito ho fatto parlare col Iter. Mons. Governatore qui cl quale incontinente ba mandato 
per el viluralc di clic le scrive V. E. et minaciandolo che non aveva satisfate a Lei di quanto era 
obbligalo in condurre a Mantova fra il termine delti 20 di detta tabula avendo avuto il pagamento 
per tale eflclto, si è excusalo che mai ha avuto più che la millà di esso pagamento cl iu segno 
di ciò ha monstrato una lettera scritta per il Itcv. Mons. Archidiacono di Manlua al Tcsorero de 
Madama Illustrisi. (1) de la quale mando copia a V. E. ; lui dice che se vien satisfacto dii resto 
attenderà a quanto ha promisso, però zircha ciò non se è fatto altro uè se farà sin tanto non se 
intende altramente el vero per lettera de V. E. Zircha la rcccptione de li dinari de li quartieri de 
la E. V. mollo volunticri fummo quanto per sue lettere me roccrca et in sua buona grafia basandole 
le mane sempre me raccomando. 

In Bologna a li 10 de febbr. MDXX1V. Umilissimo Servito!' 

Di V. llluslr. Signoria Ercole Gonzaga. 

(al di fuori) A lo llluslr. et Excel. S. et Patron mio observan. cl S. Marchese de Mantova 
de la S. R. E. capitaneo generale 


ANNOTAZIONE 


( 1 ) — La tavola di cui si parla in questa lettera pare la stessa di cui è detto nei documenti ai nu- 
meri 118 e 119. 
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Lettera scritta al 20 di loglio del 1524 da frate Giovanni protonotario in Casale nel Nonfer- 
rato a Giallo Gonxaga. (<) ( Inedita ) 

Magnifico lamquam fraler. Vorrei saper nna cosa da voi. so vi scrivessi ima lettera sello (la- 
veresti per male, ma ponso clic si che non la saprete legere ol vi cruciaretc et dircto che sono 
un asino, pur fate voi, io vi scriverò pure (io non vi venni ad vedere (piando mi partii che hcbhi 
altro cho fare, fate conto che questa lettera suplischa per quello); io dissi alla Sig. Marchesana 
che quelli stucchi non stavano bene perche vi era certa colla che non vi volea essere et clic li 
facevano negri secondo che disse ad maestro Lorenzo (2) et farà che non scranno perpetui perchè 
la colla si putrefa ; Qui ci è doi o tre che li sanno faro et un giovane depinctore cho li imparò da 
un architccto da Roma valcnthomo. parendo ad Sua Signoria de haverne bisogno cl faria venir là 
(io lo sò ben fare ma non si poi bono da pistar quel marmo nò de remislicar in quella calcina 
perche ne ho do gribale (sic) se volesti far questi officii voi io farci il resto) hor per dir da vero 
se la Signoria voi esser servita o in questo o in altro ol maxime de qualche cose do Roma che 
la mi comandi perche desidero servir sua Signoria poi desidero anchor cho quello suo fabriche 
che son magnificamente bello et bene intese corno sono non manchino in qualcho minima cosa 
per defedo forse do noi altri servitori cho non siamo presti ad quel che co Ila comandato. Se voi 
scontraste mai AL (lieronimo de Negri raccomandatemi ad lui, ilcm ad sua Signoria cl ad voi stesso 
moltissime volte. In Bologna dove vi è piu fresco che ad Manloa ad 20 luglio 1524. (3) 

Fr. Jo Casalensis prol. 

(al di fuori) Al Magnif. Mes. Giulio da Gonzagha, fratello honoran. 

In Mantoa. 


ANNOTAZIONI 

;l) — Trascritta dall’originale conservato nella Rcal Biblioteca di Mantova. 

(2) — Pare elio qui si alluda a Lorenzo Costa Ferrarese. 

(3) — Giulio Gonzaga accompagnò la lettera del protonotario alla Marchesa di Mantova scrivendolo 
dalla * Villa di Gabbianello al 23 Luglio lo2-l • cosi: Illuslr. et Excel, patrona obscrvand. 11 prothonotario 
» de Casale me scrive la qui alligata quale mando a V. Exc. et per esser la major parte sopra ali stucchi 
• do li allogiamenti de V. E. quella o me ad visi coso le ho ad respoudere o vero li faccia rispondere in 
■ mio nome cl come li pare. • 

— N." 123. — 

Lettera scritta al 29 di Agosto del 1524 da Federico Marchese di Mantova a Baldassare 
CastigHosi. (1) 

Lo Ahhadino (2) ne ha dillo che Julio pictor desidera venir ad Noi cl Noi ne havonio el 
mazor desiderio del mondo perche havomo animo de servirne de lo suo nobilissimo inzogno cl in 
la pictura ol in la archilectura, et però volcmo fati ogni opera per condurlo con vui, et havomo 
lassato stare de far alcune cose a Marmirolo fina cho hahbiamo lo parere et consilio soo. Et però 
venga senza fallo aciò che quella nostra fabrica no resta imperfclla et pendente — Da Manica 21» 
augusti 1524. (3) 

t Federicus March. Multato 

[al di fuori ) Domino Baldnssari corniti Caslilioneo 

Romse 


ANNOTAZIONI 


(1) — Copiata dagli Spogli del Sig. Arrivatene fu anche pubblicala dal Cave al T, li, a pag. 156 
dell'op. cil. 

(2) — Ciovanni Battista degli Abati detto l' Atta/lino era stalo dal Marchese di Manlova nominato 
al 1520 suo canceliero quindi fu dello segretario Marchionale e consigliere ducale . Giovanni Battista fu 
tenuto in gronde stima dal Coniuga, onde questi al 1522 ed al 1523 lo spedi ambasciatore al Pontefice; 
alla quale missione l’abbadino tanto bene soddisfece clic il principe al 15 di agosto del 1523 gli donò 
pedata terrae silam io territorio \aldany prope Manhiam ecc. in ricompensa del suo bene operare. 

(3) — In risposta olla lettera del Gonzaga, il Casligliooi scriveva al 5 di settembre del 1524; ■ Io 

• non manco di fare ogni instantia a Giulio depinlore perche’ I venga meco a Mantua e spero ogni modo 

• di condurlo perchè lui ne ha graudissiuio desiderio; e non aspetta altro che esser satlisfiillo della sala 
> depinta del papa la quale è reuscila molto bella. » 

— N. 424. — 

Decreto scritto si I.' giorno di Febbrajo del 1525 da Federico Marchese dì Mantova a favore 
di Lorenzo Leonbrttno. (I) 

Fcdericus ecc. S. R. E. Excel. Reipublirac Florcnlinac Capilaneus generaiis. 

Alluminila scinger, amamusque quotidie magis magislrum Laurcntium Lconbrunum piclorcm 
nostrum carissimi!!», tam ab cjus egregiam arlcin, guaiti ob innunicra, quac ab ipso acccpinius 
virlutis suac ohscquia ; qunproplcr volentes cimi ipso in praesentiarum gratiosc agcrc, prò ut ac- 
quimi phasque est, tenore pracsentium vigore nostri arbitrli et de plenitudine polcstatis qua pii- 
blicc fungimur line in nostra ci vitate Montine, loloque cjus Marchionalu et dominio, ex certa quoque 
nostri scicnlia, molu proprio et animo bene deliberato, per nos et hacredes et successorcs nostro.* 
pracdicto magistro Lamentio prò se, haeredibus et suceessoribus suis ac qiiibus dederit, damus, 
tradinius, et donamus ac titillo purac simplici* et irrevocabili* donalionis inler vivo* concedimi!* 
dimidium prò indiviso unius pctiae terrae vailivac bobiilraruni ducentarum posilae in Vicariati! nostro 
Rcgioli in centrata Tomarolac pooncs canaloni Maggionorum a primo lalcro, viam pauciorum a 
M-cundo, D. Suardini a tedio et jura nostra a quarto; salvis aliis confinibus verioribus, si qui fo- 
rimi; (quum alium dimidium donaverimus nobili Rragliinio Corrcgcnsi camerario nostro) (2) in 
libertini et expedilum allodium absque ulta obligatione census, decimae, sire lionorantiac ad ha- 
bcndiim, Icnendum et possidendum et quidquid sibi ejusque haeredibus et suceessoribus quibu- 
scumquc, ac qiiibus dederit perpetuo placucrit, facicndum una cum omnibus et singoli*, quac di- 
eta rcs donala habcl super, se infra, scu extra se, in inlcgrum, omnique jurc et actione. uso, scu 
rcqiiisilionc diciac rei donalac, scu nobis prò ca speclantibus et pcrlinontibus et quac spedare aut 
pertinere posscnt in fulurum, ac cum omnibus suis ingrcssibus, egrcssibus, viis, usantiis ot pertincn- 
liis nsqiie ili vias publieas. Danlcs pracdicto magistro Laureutio facullatem et liccntiam intrandi tc- 
nutam et corporalom possessionem diclae rei ut supra donalac illamquc dcinceps rclineiidam prò se 
et suis haeredibus et successoribiis qiiilmscumque, ac de ca facìendum prò ut nos ante praesen- 
scnlem donationem facore polcramus. Et si quam jam adeptus est possessionem illam sibi pleni- 
simc conlirmamus, promiltentes per nos, hacredes, et successorcs nostro* hanc nostrani donatio- 
ncni perpetuo firmam. ralam et gratam habituros, et in nullo iinquain contrafacluros, sub lido 
veri principi*, una cum omnibus et singulis in praesenli nostro decreto conlenlis nec contrafaccre 
rei venire volcnlibus consentire aliquo modo. Ccdimus, ac in pracdiclum niagislriini I.aurentium 
tranferimus, et successive in hacredes et successore* suos omnia et qiiaecumquc jura, et aclìones 
quac et quas habemus, voi habcrc polcramus in dieta re donata, poncnlesque curo vel cos in Io- 
rum nostrum et constiluentes procuratore!» vel procuratore* nostro* ut in rem propria)». Man- 
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dantcs omnibus et quibuscumquo officialibus noslris praesentibus et futuris ut hoc nostrum de- 
cretum ac omnia et singula in co contenta perpetuo, integre et inviolabililcr observcnl ut pcni- 
tus observari fociant, quibuscumquc in conlrarium facicntibus non obstanlibus, quibus obslanlibus, 
aut quovis modo obslare volcnlibus do pracdicla nostra scicntia dcrogamus, et omni modo dero- 
galum esse volumus et mandamus, ctiam si (alia forcnl, de quibus hic specialis menti» habenda, 
essct vel fieri debuissct. In quorum ecc. Dalum Mantuac primo february MDXXV1 Bcnediclus 
Agnellus canoe!, mandante D. ex relalione Siagli, cqiiilis D. Micron. Arcarii marcliion. Mens. {sic) 
et facloris gcncr. subscribsit. 


ANNOTAZIONI 

i j — Trascritto dal Libro Decrctorum ab an. 1525 ad 1529, e fu anche pubblicalo dal Prandi, op. cil. 
(2) — I pregi che fecero assai stimato Brachino Croce si possono desumere dalla seguente iscrizione che fu 
posta da Manricardo suo figlio a decorare la tomba erettagli entro la chiesa di Nostra Donna della Vittoria: 

Notila ille omnibus rbarut principibus inter 
Summos rrgrs assiduo versatis qui diu visit 
Qui mullorum hominum tnores et 
Urbcs vidil e cujus ore dulcior 
Molle fluebat oralio 
Desiar prudano 
Frugi. 

Braehinut Cruceui Corri} ics. 

Die tandem jacet 
an n. a gens LXXV1I. 

MDLV1I. 

Manricardus f. patri 
Opt. b. il. F. 

Questo sepolcro al 1852 fu trasportato ad arricchire il Museo Municipale di Mantora. 


— N.* 125. — 

Investitura concessa al 16 di Febbrajo del 1527 dal Primiccrialo di Sant' Andrea a Giulio Pippt 

Romano (1). (Inedita) 

MDXXVII, indici. XV temp. Caroli ecc. die sabbali sexlo decimo mcnsis febbrunry. Manluan 
in palatio residentiae infr. Rcv. D. Primicerii sit. in cont. serpae: praesentibus ecc. Cum sii et file- 
ni quod alias quond. D. Joanncs Andreas De Flore Vcnctus fucrit invcslitus a (bon. mcm.) Rei. 
D. Sigismundo de Gonzaga diacono Cardinale Mulinano et primic. Eccl. collcg. S. Andrene Mantuac 
de infrascripla pelia terrae juris et propriclalis dicti primiceriatus ad novcm annos et ad solvcn- 
dum ecc. ut dicilur in instrumentum rog. dio XVIII july 1497. Et sit quod dictus D. quond. Joanncs 
Andreas mortuus fueril relieto post se D. Angustino cjus (ilio qui similitcr in praed. forma de infrans. 
petia terrae a praelib. Re». Primicerio invcslitus fuit ut constai ex instr. rog. die I." july 1523. Et 
sii etiam quod dictus. D. Augustinus decesserit sino filiis ; et ob id et quia crai forcnsis et advena 
meliorainenla existentia in dieta pelia terrae fuerunl applicala Camerae pliiscati 111. March. Manluae: 
qui dieta melioramenta donavil infras. spect. D. Julio superiori fabricarum praef. III. D. nostri ut con- 
stai decreto dato dio 15 juny 1526. Et scicns ipse D. Julius infras. pcliam terrae forel juris dieli pri- 

13 
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micerialus, proptorea pcliil a Hev. D. Primicerio se invesliri do utile dominio et melioramentis eisdem 
ut supra donati» infras. petiae terrae juUa tonnara anliquarum inveslilurarutn. Qui Hcv. I). Pri- 
miccrius volens morem gcrcrc dicto D. Julio conlcmplalione prael. 111. D. nostri fuit et est contcnlus 
ipsum D. Julium investire. Ibi igilur Per. pater D. Alexander de Picenardis prolh. aposl. ac pri- 
miccrius Eccl. colleg. S. Andreac de Manina per se et snccessorcs ac nomine et vico dicli primi- 
ceriatus rcccplis prius per ipsum Iter. D. Primiccrium ab investilo soldos vigintos loco unius pa- 
ria caponorum prò bonoranlia prascnt. investiturac; cum quadam carta ecc. investivi! sine lamcn 
alicujus prelendenlis interesse prciudilio ad novem annos proxime futuros tantum Spccl. D. Ju- 
lium. (il. quond. D. Petri de Pipo lìomanum, gonoralem superiorem fabricarum praef. 111. D. no- 
stri Marcii. Mantuac, civcm et habilatorem Mantuac in coni, puslerlac ut de cjus militale constai 
decreto praef. III. D. nostri sub data Mantuac 5 juny 152G, ibi pracscnlcm stipulante!» et con- 
ducemmo prò se et liacredibus suis. — I)e una pelia terrae casamcntiva cum revollo et una domo 
supra cupala, murata et solerata pluribus solariis posila in civitate Mantuac in cont. leopardi poe- 
ncs viam Comunis ab uno latore, murum novum Ecclcsiae S. Andrcae a secundo et terlio et illos 
del Barbetta prò juribus diciac Ecclcsiae a quarto (2) salvis ecc. Ad habendum, tcncndum, et ad 
meliorandum ecc. et ad dandum nomine afliclus vel ccnsus sold. vigintos. anno quolibct ecc. 


ANNOTAZIONI 

I) — Trascritta dall'originale stipulata dal nolajo Sondino de Forzila c serbato nei B. Archivio 
notarile di Mantova. 

(2) — Furono da noi già riferiti nella ito ria della ri la ecc. del Pippi (Pori. II. Documenti N. 21 e 22) 
i due decreti pei quali il Gonzaga dichiarò Giulio cittadino di Mantova (come si accenna in questa investitura). 
e gli donò la casa di cui ora si parla. Bimane ancor dubbio se la facciata di questa casa fosse stata archi- 
tettata dal Pippi o dal Bertoni, intorno a che si vegga quanto abbiamo scritto al Cap. I. del libro IV nel 
primo Tolume. Al medesimo anno in cui fu stipulala questa scrittura Benvenuto Ccllini venuto in Mantova 
narrò che messer Julio pittore eccellentissimo qui virerà da signore e faceva un opera pel duca fuori 
della porta di Mantova luogo dello Alti, o al Tè. E giacché abbiamo citalo il Ccllini ci piace anche ricor- 
dare che egli scrisse di avere pure qui ritrovato certo maestro Nicolò Milanese orefice del Gonzaga pel 
quale fece un modello di cera per tener la reliquia del sangue di Cristo, in cui pose sopra il reliquiario 
un Cristo a sedere che nella mano mancina levala in alio teneva la sua croce grande con alto di appog- 
giarsi a essa, e colla mano diritta faceva segno d'aprirsi la piaga del petto. E vogliamo anche notare che 
il Cellini fece il suggello pontificate del cardinale fratello ai marchese che esegui nel termine di quattro 
mesi con parecchie altre operette fatte a nome del cardinale. 


— N* 120. — 

Contratto stipulato al 30 di aprile del 1507 dallo Spedale di Mantova con Domenico Bendani 
pittore (1). [Inedito). 

In Cliristi nomine. An. mìllcs. quingcnl. vige», scplimo, indici. V, die marlis ultimo mensis 
aprilis, tempore D. Caroli Impcr. in offilio Kcctoris llospitalis praesonlibus ecc. 

Ibi D. Jolian. de Cananei» vice D. rectoria hospitali» Magni, habitis prius sold. viginti loco 
untus paris caponum prò bonoranlia cum quadam carta qua in suis tcncbal manibus legittime in- 
vestivo Dominicum 01. quond. Jolian. Bandoni pictorcm (2) et habil. Mantuae in cont. cornu. 
praescntem, stipulatitelo, acceplanlcm per se et hacredes, de una pelia terrae casamentiva cum 
domo supra cupata, murala et solerata posila Mantuae in cont. corno, pencs viam comunem a 
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duobus lateribus, Marlinum Bcndani a lercio el Johan. Benediclum de Bora a quarto; salvia ve- 
rioirbus confuiis : ad liabcndum, tonendum eco. et ad solveridos diclo hospilali soldo: quindccim 
par. Mani, singulo anno prò affictu sire ccnsu ccc. 

Ego Alexander Ghisius civis nolarius pub. Manluae rog. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Trascritto dal Regilro III. Invesliturarvm hospitalie Manluae al foglio 376. 

(9) — Qucsloe quello dell' altro pittore clic viene ricordalo dal documento da noi riferito al N. 141. 
sono nomi di artefici vissuti in Mantova, pervenutici senza il corredo di altre notizie capaci a dar lume alla 
storia delle arti Mantovane. 


— N.» 127. — 

lettera scritta ai 6 di agosto dei 1527 da Pietro Aretino a Federico Marchese di Mantova. (1) 

Perché io sà che V. Ecc. ruolo clic quelli ai quali ella dona la ringrazino col non ringra- 
ziarla, dirò solamento che Mazzone mio servitore mi ha dati i cinquanta scudi cd il giubbon d'oro 
che mi mandale. Dirò ancora che leniate a mente le promesse fatte a Tiziano, mercé del mio ri- 
tratto; eh’ io in suo nomo vi feci presentare. Credo che Mess. Jacopo Sansovino (2) rarissimo vi 
ornerà la camara di una Yoncrc si vera e si viva, che empie di libidine il pensiero di ciascuno che 
la mira. Ho detto a Sebastiano, pittore miracoloso, (3) clic il desiderio vostro è che vi faccia uu 
quadro della invenzione elio li piaco : egli ha giurato di dipingervi cose stupende : il quando si 
riserba in petto de la santa fanlasticaria, la quale gareggia spesso con i pari suoi. Io solleciterò, 
breverò c sforzarò onde ho speranza che so no verrà a fine. Intanto Tiziano ed io vi baciamo le 
mani. Di Venezia il 6 agosto 1527. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Questa lettera fu pure pubblicala dal Batteri fra le pittoriche op. cit. al T. 1. a pag. 531. come 
da lui ne furono stampate altre due, l’una scritta dall'Aretino ai marchese di Mantova colla quale offerivagli un 
ritrailo di Madama Laura, cd a cui questi rispose di aver fatto vedere ee qui in casa ve n’ è alcuno e finora 
non té né trovato, ee vorrò quello che avete voi ve no darò avviso : l’altra scritta dallo stesso Aretino alla 
Imperatrice avvisandola che Tiziano aveva ritratto Federico Gonzaga, al 1 530 in cui fu crealo Duca di Mantova. 

(2) — Jacopo Talli sopranominato il Sansovino venuto dalla Toscana in Venezia insieme a diversi suoi 
scolari vi introdusse una nuova maniera di lavorare in scultura. 

(3) — Sebastiano Luciani detto del Piombo tenne servitù coi Gonzaga. Cosi al 2 di marzo del 1529 
Isabella marchesa di Mantova scrivevagli ; » Aremo visto quanto mi avete scritto in resposta della lettera 

• che ve serissimo li giorni passati circa le nostre medaglie et intesa la deliberatione che avete fatta de 
> trasferirle a Roma fra pochi giorni : ni avemo sentito gran piacere perche andando li panni de poter 
■ sperare di averle presto come seria nostro desiderio. • Cosi al 18 maggio dello stesso anno Federico 
Gonzaga avvisava il suo Oratore in Roma di avere • ricevute questi di passati le medaglie che per Pan- 

• dolfu alla partita nostra da Roma furono comisse in le mani del Maestro Sebastiano pittore. • 
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Ordine di pagamente ad Anaelno e ad Agostino pittori, scritto al 15 di ottobre del 1527. 

'Inedito) 

Magnifico D. Thcxaurcro do lo III. S. nostro facia pagamento a M.” Anselmo (t) et a M'". 
Augustine (2) compagni per baver dopinolo in suso al Té la solila de uno camarino a follami 
de' varii et diversi colori et quadri in campo morello cum altre depinclure et ornamenti de dita 
solila fiuta de pietre macliiadc : quale tutto monta da cordo cum M. Julio Romano, liti. — 55 — 
Itero per liavcrc diti magistri dopinolo nel dito camerino uuo friso facto cum figure 
et paicsi cum soi ornamenti, monta. — 60 — 

H 1Ì5 

Fiat mandalum ccc. Die 15 oclobris 1527. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Al 17 di settembre del 1532 fu comandato il pagamento di Lire 52: 10 allo stesso • Magislro 
■ Anseimo de Ganis per liaver depincto uno camarino io suso la lanterna in Castello facto a grotescha cum 
> (oliami et animali colorali. • 

(2) — Quale fosse il casato di Agostino si regga al Documento N. 1 32. 

— N. 129. — 

Ordine di pagamento a Giovanni Battista ed a Nicoli tenitori, scritto al 13 di genngjo del 1528 

(Inedito). 

Magnifico D. Thcxaurcro de lo III. S. nostro facia pagamento a M™ Zoan Baptisla (1) et a 
M™ Nicola (2) scliultori per harcr facle le infrascriplc figure et foliami de studio de varie sorte 
in una camera do lo palazo novo del Tè in la parte verso et gioco de la ballota, de comission 
de II. Julio Romano et cum esso da cordo. 

Primo — A magistro Zoan per baver facte tre istorie de slucho cum figure a li- 
bre cinque luna, in tutto L. 15 — — 

llem per baver facti dui tondi de slucho a sol. 37: 06, monta 3: 15 — 

Item per baver facti dui Irophci de studio, a lire 5, monta IO 

Rem per baver facti sette candclcri de sluebo cum figure et foliami, a sol. 50 luna, 
in lutto 10:10 — 

Reni a M. Nicola schultorc per baver facta una istoria de stuccho in dita camara 

cum figure de varie sorte, in lutto 5 

Itero per baver facti sette tondi de stucho, monta 13:03:06 

Rem per baver facti cinque candclcri de studio cum figure et follami ; monta 7:10 — 

Rem per baver facti dui trophei de slucho, monta 10 

Rem per haver facti altri lavorori noti a lo 111. S. nostro 5 

monta L. 79:18:06 

Fiat mandalum ccc — Die 13 jannuarii 1528. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Giovanni Battista cognominato de’Scultori, di cui abbiamo scritto parlando di cinque talenti 
incitori Mantovani del tecola XVI. (Mantova. 1840) 

(2) — Di questo Nicolò si vegga al documento che segue. 
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Ordine di pagamento a Ricolò da Milano scnltore, scritto al 29 di febbrajo del 1528. (Inedito) 

Magnifico D. Thcxaurero de lo III. S. nostro faci» pagamento a magislro Nicola schullorc 
da Milano (1) per havcr facli li infrascripti lavorcri do studio nel palalo novo del Tè do comission 
do lo Spcct. M. Julio Romano et cum esso da cordo; comenzando adì primo de dccembrc 1527 
per tutto ultimo dito. 

Primo — Per havcr facti sette festoni in la camara do li venti a lib. 5 luno de 

soa manifalura 55 

llcm per haver facti otto pezzi de studio per adornare quattro frisi in la camara 


de la aquila, a sol. 20 luno, in lutto 8 

Itcm per haver facti quattro termini in dita camara a sol. 20 luno, in tutto 1 

Rem per haver facli doi carnei in dita camara a sol. 25 luno, in lutto 2:10 — 

Rem per haver facto uno tropheo in dila camara, do soa manifalura 5 

Rem per havcr facle due Vittorie in una camara verso lodo grande del Té a 

lib. 5 luna, in lutto IO 

Rem per haver facto quattro testo in dila camara a sol. 20 luna, in tulio 1 


monta L. 08:10 — 

Fiat mandatum ecc — Dio 20 february 1528. 


ANNOTAZIONE 

'1) — Noi crediamo che questo scultore, non ricordalo dal Cicognara nè da altri scrittori della storia 
dell’ arti, fosse lo stesso Nicolò orefice Milanese che Benvenuto Cellini narra avere trovato in Mantova 
al 1528 stipendiatovi dal marchese Gonzaga. (Si vegga alla nota 2. apposta al Doc. N. 125). Si può rite- 
nere che il Pippi a fare eseguite le proprie invenzioni molto confidasse nell’opera di questo arteGce, perchè 
troviamo ricordato die egli oltre i lavori sopra accennali fece, all’anno stesso 1528 > de stucho nel palazo 

> del Tè arpie et fogliami et teste de lione in uno cornisone de spalerà in la camara de li venti verso la 
» pescherà; et eliam sedecì mostri sotto a sedaci peduzzi de la volta de dita camara, cum cornice inlaliata 

> sopra et sotto otto festoni cum li soi legami. • 

— N.* 131. — 

Lettera scritta al 26 di febbrajo del 1528 da Federico Marchese di Mantova a Pietro Aretino. 

Inedita ) 

Magnifico messer Pietro mio. Non è cosa che mi sia più grata et di maggiore piacere et con- 
tento elio il sapere di esser in buona opinione delle persone virtuose et dotte, però mi è stato gra- 
tissimo aver inteso per vostre lettere, che ultimamente ho ricevute, la memoria che tenete di me 
et la stima che fate di me, cosa però che fate di un vostro bon amico che veramente ve ama 
tanto quanto faccia chi vo ama più de li altri; et li frutti de l'ottimo ingegno vostro mi ve hanno 
impresso talmente in la memoria che non vò cosa bastante a farveno uscire mai in tempo alcuno. 

Nè mi sono scordalo di far .scrivere per voi al Rcv. Mons. mio fratello (Segue a discorrere 

di interessi privati deW Aretino con detto Monsignore) ... Se mi aveste mandalo qnelle stanze, che 
scriveli non aver voluto mandare por non mi dar noia con tante cose a un tratto, non mi seriano 
stale di noia ma di piacere grande perche mi dilettano tanto queste vostre composilioni quanto 
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cosa si sia, ei quello che mi mandaste questi di, che ho Ielle una tolta, mi piacquero tanto che 
folio relegerc de novo, et se mandarete quelle altre mi saranno grate; et ho ordinato siano fatte 
vedere al mio Castellano (1) a ciò che possa dire cl parer suo, come ricercate. Aspettava con 
dcvolione la Venere (2); ora che intendo che lè tanto laudata da quanto voi scrivete la 
spetto con maggior desiderio sperando de aver una cosa cxccllcntc et che meritamente me abbia 
ad essere grata et cara. Ilo fatto recordare a quello che fu mio precettore (5) el summario de la 
mia genealogia cl qual ha eliclo de farlo finito fri quattro o sci di, et avutolo ve lo manderò, et 
a li piaceri vostri sempre disposto. Da Mantova 20 febbr. 1528. 

11 lutto vostro el Marchese de Manlua 


ANNOTAZIONI 

(4} Il nominato Castellano era Giovanni Giacomo Calandra, già da noi ricordato nella annotazione 

apposta al docum. N. 57; il quale fu detto vir doclissimus da Nicoli d'Arco, dal Bandello, dal Betti e da 
altri; e che scrisse l’ Ariosto essere uno dei due che in Mantova. 

mostran desiosi affetti 
Che la gloria di lei sempre risuona. 

L’Equicola afferma che il Calandra lasciò scritto in lingua volgare un libro intitolato Aura, per candore 
e purità di stile degno di somma lode . 

(2) — La Venere scolpita dal Talli, di coi nell’ antecedente documento. 

(5) — Forse allude a Mario Equicola elio era stato precettore a Federico c che allora serviva ad 
Isalieìla Estense madre al detto marchese. 


— N.* 132. — 

Ordine di pagamento ad Agostino de Moutanega pittore, scritto al 15 di loglio del 1528. 

(Inedito). 

Magnifico D. Tlicxaurero de lo 111. S. nostro facia pagamento a magislro Augustino de Mo- 
zanega depinctorc (1) per haver dopinoti li infrascripli lavorcri nel palazo del Tò de comissione 
de lo Spcct. M. Julio Romano. 

Primo — Per haver dcpincta una sofita de una camara in la parte de dito palato 
verso cl gioco do la baitela, cum colori fini de varie sorte cum figure, mascharc, fo- 
llami et cornice intaliala de pcnelo secondo el bisogno; in tutto ducali cinque de 
soa falura el altri ducati cinque per lavorcri azonli in dita sofita da lo prcfacto M. Ju- 
lio Romano, cosi in lutto monta ducati 30, monta Libro 139: 10 

Itcm per haver depinclo lo friso in dita camara a grolescha de pietra finta cum 
colori fini in tutto dO 

llcm per giornale doi a sol. 20, per opera de dcpinzerc uno camino 2 — 

Itcm per giornate A a sol. 20 per lavoreri facli in la cimare de la aquila. d — 

Monta L 185: 10 

Fiat mandatum ecc. Die 15 july 1528. 


ANNOTAZIONE 

(1) — - Questo pittore ed il suo compagno Anselmo de Gauis (si veda al doc. N. 128) sono da aggiun- 
gersi al numero di coloro che noi, narrando la storia di Giulio Romano, abbiamo indicati avere servito di 


Digitized by Google 


105 

ajuto al medesimo Pippi in Mantova. Dai registri che furono dei Gonzaga rilevasi die lo stesso Agostino da 
Mozzauega all’anno 1539 aveva: • aiutato a dipingere nc la volla de la prima camara granda ebe è in la 

• fabrica nova de la Sig. Duchessa in Castello, qnul volta c depincla cura diversi parlimcnti de follami in 
» frescho. Ilem ba aiutato a depingerc certi friseli de chiaro et seburo cum masebare et teste de bone che 
» sono ne li ornamenti dintorno li quadri de le spalere de lignamo in la sala de la fubrica nova del S. Ducila 
> nostro in castello. Itera ha aiutalo a reconzarc mollo schrcpadure facto ne lo volte e ne li muri per li 

• fondamenti che hanno chalalo in dila fabrica. Ilem ha aiutalo a depingere una faciata de dita fabrica 

• verso lo giardino picholo tercno, qual’c depincla cum uno friso grande et pilastri et archivolti cum li soi 
» basamenti. El tutto dcpincto in frescho de comissione de M. Julia Romano. • Ai pittori che servirono in 
Mantova di ajuto al Pippi, c clic non furono da noi nominali, è puro ad aggiungersi Massimiliano Muma* 
rolli, che si trova notato fra li depinctori stipendiati da la corte al 1535 forse lo stesso Majrimiliano da 
Lodi piclor il quale al 1531 dipingeva entro al Castello di Mantova de comissione de lo Spect . Mei. Julio 
Romano. 


— N. # 133. — 

Lettera scritta al 18 di luglio del 1528 da Fedorico Marchese di Mantova a Ginlio Pippi. (I) 

Spectabile. Avendo inteso per la vostra il desiderio de la Ulust. madama nostra Madre ono- 
rand, che li serviamo per tutta questa seplimana seguente per far quelli camarini de maestro 
Baplista (2), volemo che facciati intendere a soa Exc. che, ancora che sarà grandissima incomo- 
dità a noi per la nostra fabrica (5) per tanti maestri cl larorcnti che son sovra essa che staranno 
in damo con nostra gran spesa, scmo contenti che per dieta seplimana esso maestro Daptisla 
vadi ad servire quella, ma pregale in nostro nome V. E. che non ce lo volia tener più de essa 
seplimana cho me scria troppo grande incomodo et spesa vana; beco valete. Mormirolo 18 
july 1528. 

El Marchese de Manlua 


ANNOTAZIONI 


(1) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivabene e fu anche pubblicata dal Gaye al T. II. a pag. 162, 
dclfop. cit. 

(2) — Questo Giovanni Ballista è lo stesso ricordato al capii. 2.* del lib. III. nel primo volume, e che 
si nominò dei Scultori e non come dissero altri Driziano, Britano, Boriano, Ghisi, Drizza, o Brimino. Il 
Vasari scrisse che Gio. Battista Mantoano fu intagliatore di stampe c scultore eccellente e padre a due 
figliuoli che intagliano stampe di rame divinamente cioè di Adamo e di Diana. Di Gio. Battista e dei figli 
c degli intagli da loro eseguili abbiamo parlato nel libro intitolato — Di cinque ralenti incisori Manto' 
vani ecc.; Mantova. 1840. 

(3) — Accenna al ritardo che ne conseguiva a fare compiuti i lavori che si slavane eseguendo entro 
al palazzo del Tè, i quali mollo stava a cuore al Marchese che fossero finiti. Infatti al 5 marzo dello stesso 
anno Federico scriveva a Giulio cosi: ■ Perche intendiamo che niuno pictor lavora a le camere nostre del 
« palazo de Tè, pensamo che no se finiranno nè per tutto agosto come ne aveli promesso, nè per septem* 
> Ire nè per oclobre: et ancora ne siano spassati che ne siati mancato de tanti termini che avete preso 

* ad finirle ne avvedemo che ancor questo altro termine piato andarà molto inante con poca satisfactione 
» nostra. Però ve dicemo che se volete finire al termine promesso che li facciati lavorare diligentemente. 

• quando non li voliali far provederemo de altri pictori che le finirano. Bene valete. Marmiroli ecc. ■ 
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— N.' 434. — 

lettóri scritta al 31 di maggio del 1529 da Isabella marchesa di Mantova a Francesco Gon- 
zaga Jìomoc Oratori. (I) 


Magnifico. Carlo Ghisio nostro fessurerò deve haver cominciala cum voi la comissionc che 
li dessimo avanti la soa partila da Mantua de parlare con maestro Rapimele da L'rbino (2) de le 
due figurine che comprasscmo da lui per sculi di de oro, quali per non ha velie rclrovatc antique 
come lui ce le haveva completale una li fu restituita per Nui, (altra se detto a Mcs. Angiolo 
Germinello per esser guasta da farla raccordare et ancora per quanto esso fessurerò ne ha seri- 
pio se trova in le mane de un Tralci de dicto Mes. Angiolo a Narni et polrasse rchavcrc ad ogni 
rcquisilionc nostra : per bavere come havemo dito maestro Rapimele mancato lo havemo fatto re- 
cercarc ora che ne restituisca li dinari nostri, che havendo già una de le due figurine in le mane 
procederemo ancora clic lattea, qual se retrova a Narni, li serà restituita: ma cl riporlo clic ne ha 
facto et tcsaurcro par che sia che maestro Raphael recusa de restituire li dinari nostri sotto czcuse 
frivole cl poco colorale et la figurina che era rcmasla appresso lui havcrla persa con le altre soe 
robbe al sacco de Roma (3), et perche ni persuademo chcl tcsaurcro dopo la lettera chcl ni ha 
scripta circa questa materia baveri facto qualche pratica do più con cl detto maestro Raphael che 
poi no sarà stala eseguita per non liavcr possuto fermarse in Roma. Et desiderarne de non restar 
cussi delusa et non ve sarà grave, quando a la riccpula de questa nostra cl fessurerò fussc partito, 
de assumere lo carico per amor nostro et tentare cum tutti li modi che ve'pareranno espedienti per- 
che se rchabbino li nostri dinari cl si faccino liavcr al Special che è li in Roma, al qual li havemo 
deputati a conto de debito che havemo con lui per robbe che se hebbero da la spcciaria soa (4) 
et quando non trovaste modo da poterli esigere, operate almanco che havemo le figurine; chol 
star in perdita de tutto ne pareria cosa iniqua cl inhoncsta. 

Appresso se trova presso Mcs. Octaviano Tralci de lo Revcr. do Ccssis una nostra tabula 
come cl tesaurcro deve havervino parlato, siati contento ancora do operar che la ni sii resti- 
tuita et quando Mcs. Octaviano la volesse negar, clic no credcmo, cl speciale prcdiclo clic è stato 
quello che ne Iha scoperta ve ne potrà dar tal lume et chiarezza che con hon fondamento la po- 
trete dimandar, nè lui volendo la poiria negare; ne ristarete de parlarne cò lo prcdicto Revcr. 
soo frate! quando conoscesti chel fusse necessario perche la fede che havemo in la bontà de Soa 
ReTer. ni fi sperare cho cò lui non parlerete invano. Manloa 51 mag. 1529. 

Quando maestro Raphaele volesse persistere in la opinione soa che le figurino soc lusserò 
antique potrete adurli per testimoni maestro Giacomo Sansuino sculploro (5), Zoan DapL Colomba 
antiquario et un Laurentio sculptore quali havendo viste diete figurine le judicarono per moderne 
et sono homini de tal pcrilia in questa arte che al soo iudilio se può prestare ampia fede. 

Isabella Marchionissa Manluao 


ANNOTAZIONI 

(1; — Trascritta dagli Spogli del Sìg. Arrivatene ; e fu anche pubblicata dal Gaye (al T. II. a 
pag. 192. op. cit.) insieme ad altre quattro scritte dalla stessa Isabella al medesimo Francesco Gonzaga ; 
la prima al 27 di giugno, la seconda al 12 di agosto, la terza c la quarta al 24 ed al 29 di settembre 
del 1929. Le quali tutte noi tralasciamo di riferire siccome esse versano solo sui diversi litigi agitati con 
maestro Raphaelo e con Octaviano de Cessis accennando cho Isabella non riuscì ad ottenere la restitu- 
zione nè del danaro nè delle sculture ricercale. 
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(2) — Non ci fu dato trovare notizia di questo maetlro Raphael da Orbino, il quale certamente non 
Tu il Sanzio, essendo questi già morto al 1 5‘20. 

(3) — Si allude al saccheggio dato a Roma nell'anno 1521 dagli Imperiali e dagli Spagnnoli. 

(4) — Cioè nel tempo in cui Isabella Estense stelle in Roma; ove, andata nel febhrajo del 1525 per 
pigliarvi il tanto giubileo e forse ancora per procurare la dignità cardinalizia ad Ercole Gonzaga suo figlio, 
rimase sino alla metà all’incirca del mese di maggio dell'anno 1527. I gravi timori ed i danni patiti da 
Isabella nel tempo in cui fu in Roma al 1524, furono descritti dal Daino in un brano di cronaca stato da 
noi pubblicato nell' Appendice dell' Archivio tlorico Italiano (Firenze 1845 al Tom. II, a pag. 234 ) 

— N. 155. — 

Contratto nuziale stipulato ai 2 di giugno del 1529 tra Eletta Guazzo e Giulio Pippi Ro- 
mano (1) ( Inedita ) 

Millcs. quingenL viges. nono, indici, il. , tempore Ser. regia Caroli Itoin. Iinp. diedi, die 
mcrcurii secondo mena, junj, in domo habilationis infra?. D. de Guaciis, pracsentibus ecc. 

Cum sii quod ila aspiratile divina provìdentia fuerit tractatum et conclusum tnalrimonium per 
et inler Spcct. D. Julium de Pipis alias de Amitys ftl. quoud. petti civcm romanum ac etiam ci- 
vem Manlnae, et D. Elcnam ftl. D. Francisci de Guacys cir. Mani, cum promissione duca!, septi- 
gcntorum auri in rationem sol. 05 prò quolibet, in qttibus tamen ducalis seplingcttlis comprehen- 
duntur ducatos ceulum ipsac I). EIcnae relictos prò pnrlionc sua bonorum matcrnorum per quond. 
ejus genitriccm prò ut e* testamento rogalo per Paultini de Lego notarium (2) assertum fuit 
constare, solvendum hoc modo; vidclicet ducal. ducenlos de praescnli, rcssiduum infra terminum 
notoin anuor prox. fulur. solvendo annuatim prò rata dicti ressidui absque ique solititene livelli seti in- 
tcrusuriorum quao interusuria ipsc D. Julius remisi! et ex nunc remillit prò dictis novem annis 
tantum proxim. fuluris. Ibi igitur nobili? D. Ludovicus iil. quond. D. Francisci et frater supras. D. 
Klcnao sponse prò se ac nominibus D. D. Urbani et Roberti ejus fratrum aelate minoreni dedit, 
solvit et numeravil ipso D. Julio praesenli et acceptanti ducatos ducenlos auri ad computum et prò parte 
dictorum ducatorum 700 auri in rationc ecc. prò dote diciac D. EIcnae uxorìs D. Jutii, in quibus 
ducatis duccntis dixit et declaravit fore comprchensos ducat. 100 Icgalos a quond. I). Clara ma- 
ire D. EIcnae. Quatti quidem D. Elcnam ut cunctis temporibus apparcal matrimonium inler ipsos 
jugalcs infrascriplos fuissc legiplime conlraclum, idem D. Julius per verba de pracscnti mutuo in- 
terveniente consensi! anullo aureo in pracsentia infras. disponsavit et in suam vcram et legipli- 
niam uxorem acceplavil et acceplat. Ilessiduum vero dictac dolis quod est de ducatis 500 auri 
dictus D. Ludovicus promisil ecc. Quos quidem ducatos ducenlos solutos D. Julius per se et hac- 
redes suos cidem D. EIcnae in omnem casum et cventiim dolis rcstituendac promisil et promittit 
ipstc vcl baeredibus suis dare, rcdderc, et rcslituere. Et pracsens instrumentum et omnia et sin- 
gula contenta ipse D. Ludovicus et dictus I). Julius confirmanl ecc. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Trascritto dall'originale serbato nell'archivio ilei Notaj di Mantova fra le matrici del fu Odoardo 
Stivivi notajo. 

(2) Il Testamento di Clara filia quond. D. Urbani de Peclenariit uxor quond. Specl. D. Fran- 
citei de Guacyt fu scritto al 25 di giugno del 1528; nel quale si legge avere Clara: 1.” istituiti eredi i suoi 
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figli Lodovico, Urbano c Rubarlo. 2* Legali toliot quinque prò quolibct a Lepido, a Gio. Ballista ed a 
Giacomo altri suoi figli già ascritti a voli religiosi, ed abitanti U primo in monaslcrio Sancii Raffini, o gli 
altri due in quello Saactac Mariae de Credano. 3* Legali D. Agneli ejut filine ducatos lerce nlot et D. 
Helenae ejut filine ducalo» cenlum daadot tempore quae nuòci. 

— n: 130 — 

Lettera scritta al 23 di ottobre del 1529 da Federico Marchese di Mantova a Pietro Iretiio. 1} 

M. Pietro mio cariss. io era stato messo da le prime lettere vostre et da altri in mirabile aspcc- 
tatione de lo pugnale che mi dovevati mandarne ; et certamente me immaginava vedere una cosa 
rarissima considerando la granda fama che Mess. Valerio (2) et lo exempio de altre soe opere 
che mè accaduto vedere, ma lopera proprio ha exceduto de gran longa quello che aspectava de 
vedere, in modo che sono restato stupido a cussi bello speclaculo parendomo no haver veduto 
già da gran tempo cosa digna de equipararse a questa, qual meritamente debbia tenere et terrò 
per una de le più pretiose et care chabbia mercè de M. Pietro Aretino el qual a torto se dole 
che li volia poco ben. Ora parlemo de M. Valerio a le divine opere do quale per commendarle 
dignamentc no converia minor eloquentia nè men legiadro stile del vostro: et però lassando 
questa impresa al vostro divino inzegno solamente ve dico che me farete cosa grata ad offerirli 
lo amore et bcniTolentia mia et quanto posso far in soo comodo et piacere. Che dio volesse li 
potessi donare immortalila quale lui però se adcquisla cimi lopere soe miracolose. 

De Manina 25 oclobre 1529. 

Il marchese di Mantua 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta da bozza originale; e fu ancora pubblicala dal Botlari, op. cit. al T. V. a pag. 217. 
j2) — Questo artefice fu nominato da alcuni Giovanni Francesco Valerio, da altri Valerio Vicentini, ma 
in fatto fu Valerio de Belli da Vicenza. Dal Vasari fu mollo lodato pel modo con cui intagliò cristalli, gioje, e pie* 
tre dure, dei quali latori molti esegui jver Clemente VII e per altri principi. Mori in tua patria all'anno 1516. 

— .V 137. — 

Cessione di possesso fatta al 2 di dicembre del 1529 dalla Confraternita religiosa dotta della 
Scoppa bianca a Lorenzo Leonbm.no. (1) ( Inedita j 

In nomine Christi. An. Dom. milles. quingcnt. viges. nono, indici. II. tempore Ser. D. Caroli 
ecc die jovis secunda mcns. dccembris, Manluae in oratorio Schuppac albae S. Johan. Bapl. de 
Tempio (2) praescntibus ecc. 

lbique I). Johan. Marlinus de Elemania minisler praed. confratcrnilatis , confitene Imbuisse 
et recepisse prò honorantia pracscntis invcslilurae unum dopterium ccric novo lib. duarum, cimi 
carta quam in suis manibus tcnebat invcslivit hinc ad novem annos prox. futur. et successive de 
novenio in novenium Magislrum Laurcntium fil. quond. adoptivum et haeredem Ser Johann» 
Lucac de Lconbrunis (3) pictorcm et civcm Manluae de coni, unicomu praesenletn et stipulan- 
te», de infrascriptis , etiis terrarum, ad habendum, tenendum, possidendum et meliorandum scra- 
per et non pejorandum, et ad dandum et solvcndum omni anno prò afficlu ducatos quattuor auri. 
quos praef. D. Lourentius per se et liacrcdes promisit solvere singulo anno in lesto S. Johan. Ita- 
ptislae sub obbligatone omnium suorum honorum. His pactis solenni slipulationc firmati* ecc. 
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Peliae tcrrarum de quibus supra fit menlio hae suoi 

Una pelia terne arativae, vineatae, partito opeatac bobul. quinque posila in territorio Bcl- 
fortis terriU Vcronensis, distrìctus Mantuae in contrala de li pczy, pencs gcc. 

Item una pelia terree arac et vineatae et opealae bobul. (riunì posila in territorio et con- 
trala praedic. 

Item una pelia terne arativae et vineatae bobul trium posita in dicto territorio in cont. 
Lonchiroli. 

Item una petiae lerrac arativae et vineatae bobul. duarum posila in dicto territorio, in 
cont. de li mal facli. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dall'alto stipulato dal nolano Jacabo de Zanursis e serbata nell’arcbivio dei notai 
in Mantova. 

(2) — La confraternita della Scappa bianca non fu ricordala da cessun storico patrio e neppure dal 
tloncsmondi che scrisse la tloria Ecclesiastica di Mantova. 

(3) — Luca Liombeni, di cui abbiamo precedentemente fatto cenno, non si trova nominato dei Leon- 
bruni nè in questo né in altri documenti posteriori, come in nessuno trovasi detto Lorenzo I.eonbruno 
figliuolo di quel Messer Giovanni Leonbruno de la cont. de unicorno il quale fece battezzar adì IO marzo 
del 1489 suo figlio nato dalla di lui moglie Elisabetta Marroni col nome di Lorenzo , come scrisse il 
Prandi d’aver Ietto nel registro della Mastarola del Comune di Mantova. Noi quindi dall'essere Lorenzo 
ricordato figlio adottivo di Gio. Luca e chiamato ora dei Liombeni ora dei Leonbruni, pensiamo die sia 
egli stato soltanto figlio naturale di Giovanni Loca, a questo procrealo da Elisabetta sua donna che poi, come 
lesse il Prandi, fu delta sua moglie. 


— N. 138. — 

Hestitutio dotis domina Angelac usoris magislri Laurentii de Liombrunis. Atto stipulato al 20 
di dicembre del 1520. (I) ( Inedita ) 

1529, ind. II. die lunae viges. ntens. dccembris in domo habilalionis infras. Magistri Lau- 
renlii, in cont. unicornu, praesenlihus ecc. 

Cum sit quod quond. magisler Johan. Lucas de Liombrunis dum ageret in humanis duxeril 
in uxorem D. Angclam de Salalis et ab ipsa habuerit et rcccperit in dotem ducalo? centum a 
sol. 93 prò ducato ; sit etiam quod ipsc mag. Jolian. Lucas suum condiderit testamentum et le- 
gaverit ipsae D. Angelac ducalos triginta ultra praedictos centum habilos nomine dotis, dandos 
per infras. M. Laurenlium baeredem inslilutum per ipsum mag. Johan. Lucani. Silqne quod mor- 
tuo mag. Johan. Luca, infras. mag. Laurentius accepcril in uxorem dictam D. Angelam, a qua 
ipsc mag. Laurentius habuit ducalos quinquaginta ultra praedictos ducatos centum et triginta le- 
gatos ut supra (ut ibi assertum fucrit constare instrum. rogato Mantuae sub anno MDXI.) Cttmque 
sii quod de anno MGCCCXCIX dieta D, Angela videns ipsum magislrum Laurenlium ejus secun- 
dum maritum (2) implicitum debili? et qui lune tempore vergebat ad inopiam sibi assignari et 
adjudicari fecit in solulum tot bona mobilia praefato mig. Lanrentio juxla cxlìmalionem. ad sutn- 
mam librarum ducent. nonag. septem, sold. novem et parv. sex, ut de ipsa assignalionc et adju- 
dicalionc patet ab aclis sub dio primo febbr. MGCCGXC1X. Demum sit quod ipse mag. Laurentius de 
Liombrunis bacrcs dirti quond. mag. Johan. Lucao et maritila ipsius D. Angelac sciens se obbli- 
gatimi pio suplcmenlo dictae dotis et legali : Et cum in presenliarum (sic) proposucril se transfere 
m districtu Tridentini cl Ongariae (3) destinaverit anlcquam receda! de civitale cl districhi Mantuae 
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salisfacere ipsac D. Angelae inlegraliter , cl noviler consignavil lol bona mobilia ipsius Mag. 
Lauronlii ad summam librar. tcrccnt. sepluaginla unius et soltl. trium juxla^cxtimalionem factam 
ut palei, et de residuo, inlcndcns satisfacere in dcnariis dcdit, solvit pracd. D. Angelac praesenti 
scutos trigint. qualtuor auri in auro. Et libr. terccntas sepluaginla unum et sold. tres ipsa D. 
Angela disi! babuisse in tot honis mobilibus, et haec omnia ultra bona alia sibi adjudicala de 
anno MCGCCXCIX : prò quibus omnibus denariis et bonis ut supra sibi assignatis ipsa D. Angela 
per se et suos bacrcdes linoni et quiclalioncm fecil et facil ipso Mag. Laurenlio ejus marito 
praesenti, stipulanti prò se eec. 

Inventario de le robe che sono in casa le quali maestro Laurenlio Leonbruno assegna per 
la reslilulionc de dote a sua moliere, estimate per doi estimatori a di 18 decembro 1529. (4) 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questo ed il documento che segue furono trascritti dagli alti stipulati da Onofrio Zaila ootajo, 
e sono custoditi neirarchivio dei Notaj di Mantova. 

:2) — Pare probabile che Giovanni Luca Liombeni fosse già morto all'anno 1499, giacché a questa 
epoca non lo si trova più nominato; ma non è ragionevole il credere che al detto anno Lorenzo Leonbruno 
fosse divenuto marito ad Angela Salati, mentre egli contava allora appena dieci anni di età. 

(3) — Tornarono vuole le nostre indagini per istabilirc se il Leonbruno si recasse infatti in districtu 
di Trento ed in Ungheria; certo è però ohe al 1 551 trovavasi in Milano c che già prima si era allonta- 
nato da Mantova, come fu da noi accennato nel primo volume al § 4. del cap. 1. del lib. IL 

4: — Qui segue l'elenco degli oggetti di biancherie e di stoviglie posseduti da Leonbruno c da lui 
ceduti alla moglie, con hi stima del loro valore. 

— N." .139. — 

Testare iato di Lorenio Leonbruno, scrìtto al 21 di dicembre del 1529. ( Inedito ) . 

1529. indie 11 temp. ecc. Die martis21 mcns. deccmbr. Mantuae in apolhcca nromatariae sub 
insigna montis in cont. leopardi; pracsentibus Baptisla fil. quond. Girardi de Covo (l)habit. Mani, 
in coni, leopardi leste noto qui juravtl ecc. 

Ibi magister Laurcntius de Lionbrunis piclor civis Mantuae de cont. unicornu, sanus mente, cor- 
pore et inlelleclu considerans ecc, hoc suum nuncupativum tcstanicntum Tacere procuravi. In pri- 
mis namque ammara suam omnip. Dco devote recomendavit, corpus vero sive cadaver scpelivi 
jussit honoriOce secundum facilitatelo infrascriplae haercdilatis; casu quo contigerit ipsc teslator 
vilam cum morte commutare in civilato Mantuae ordinavit sepcliri in monaslerio D. Sanctae Ma- 
riae de Monte Caratello in loco posito in ipsa ecclesia D. S. Mariac infra monumentum et altare 
S. Michaelis in una capsa cl quod non ponalur in monumento ipsius testatoris ; et si advenerit 
quod ipse teslator decederet extra dominium civilalis Mantuae jussit quod infras. ejus haeredes 
tcneanlur conduci Tacerò ejus cadaver in una capsa ut dicitur impegolala, et scppeliri modo quii 
supra in dicto loco. 

Itera reliquit et legavit hospitali Mani. sold. quinque amore dei ; et itera jussit quod ejus 
haeredes teneaulur Omni anno celebrar! Tacere (ria officia prò anima ipsius (cslaloris et duorum 
ejus filiorum dcfunclorum per fratres de Monte Cannella ecc. 

Itera jure legati reliquit sorori Mariac Anzolae in monaslcr. D. Sanctae Marine de la Miseri- 
cordia ducatos d;ios pio quibus voluil ipsc teslator ipsam sororem Mariani Tore lacitam et con- 
tentam ecc. 
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Ilom dictus tcslator non obslante quod restitueril dotcs suas D. Angclae ejus uxori , (amen 
juro inslilutioni» et legali reliquit et inslituit ipsam D. Angolani usufrucluariam omnium bonorum 
ipsius tcstatoris loto tempore vitae ipsius D. Angclae, servante vitnm vidualem et honcstam. 

Itera jurc legali reliquit de bonis suis cuilibet altero suo aftìni et attinenti qui aliquid pelerò 
possint de jurc in bonis et haercditalc tcstatoris soldos quinque prò quolibel et de ipsis voluit 
esse tacitos et contentos. 

Itera jussit et oneravi! conscicntias cjus liacrcdum facondi in qualibct ebdomada trex elenio- 
xinas prò anima tcstatoris et ejus duorum Gliorum, videlicct Bcncdicti et Laurcnlii , quac elemo- 
sinae dentar et viari debeanl in perpetuimi per baercdcs et seu aliter ad celebrare faciendum tria 
ofticia de quibus sopra ccc, ultra quatuor alia ofiìcia quac ctiam leneanlur celebral i occasione le- 
gati facti per quond. Magnif. Jobanncm Lucani picloroni. 

In omnibus autem aliissuis bonis mobilibus et immobilibus, juribus aclionibus praescntibus et 
futuris suam hacrcdcm univcrsalcm inslituit et esse voluit. D. Anloniam Gliam raagislri Bartholo- 
mei de Sachelta (2) ita tamen quod si ipsa Antonia rcpcrirctur gravida et parerci filiura unum 
seu duos masculos, lune ipse tcslator inslituit baeredem illuni fìiium masculum ipsius Anloniae. 
et si parici duos illos aequis portionibus inslituit ejus liaercdes univcrsales, et si pcpcrieril Gliam 
imam vel duas'femminas, quod lune ipsa Antonia sii hacrcs ipsius tcstatoris cum onero et gra- 
vinone dotare ipsam rcliquas Glias nascituras, et quod similitcr tencalur dotare unam aliam Gliam 
ipsius tcstatoris, quac est aetatis annorum septem prout ipsac Anloniae vidcbilur, et bonis ipsius 
teslaloris et cum hac conditionc quod si dieta Antonia nuberci, vel vitam inhonestam ducerci, 
quod lune ipsa Antonia non habeat nec habero debeat nisi lertiam partem bonorum et haeredi- 
lalis ipsius tcstatoris, et alias duas partes sinl et esse debeanl dictarum Gliarum ipsius Anloniae, 
et eos advenicnte casu praodicto inslituit hacredes quamlibct carum prò tertia parte. 

Et hoc voluit suum ullimum testamentum et ullimam voluntatem ecc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Di Battista Covo abbiami) parlato al capitolo 1°. del libro IV nel volume primo. 

(2) — Intorno all'avere Lorenzo prescelto a sua erede Antonia da Sacchetta .osserviamo: 1." Che que- 
sta non viene indicata nè moglie nè vedova d* alcuno. 2.® Che a lei vengono surrogati eredi i figli suoi na- 
scituri, e fattole obbligo di provvedere di dote non solo tutte le figlie che potessero nascere ma anche 
quella dello stesso testatore nata setto anni avanti. 3.® Che Antonia si vuole privata di parte della eredità 
quando si legasse a marito o conducesse una vita disonesta. Per le quali coso nasce in noi il sospetto che 
fossero già state strette tra Lorenzo Lconbruno ed Antonia da Sacchetta tali relazioni per le quali Angela 
Salati avesse risolto di separarsi dal marito, per cui di comune accordo fosse stata poi stipulata la scrittura 
riferita al documento antecedente. 


— N. 140. — 

Lettera scritta al 6 di loglio del 1530 da Federico Marchese di Mantova a Francesce 
Bologna. (I) 

Carissime nosler. Voressimo che vedesti de far quello reiratto de la Cornelia donzella de la 
Signora Isabella de Pepuli più presto sia possibile et guardaste farlo più simile se possa, facen- 
dolo in uno quadrello piccolo dove capisca la testa et mezzo ol busto (2) Et de questo falle nò 
sia fallo, bene valete. Manluae, 0 julj 1530. 

(al di fuori ) A Francesco Bologna Sculplore 

E1 marchese de Mantua (3) 
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HO 


(1) — Trascrìtta dagli Spegli del Sig. Arrivabene, e fu anche pubblicata dal Cape (T. 2. pag. 220. 
op. cit.) Noi crediamo che Francesco Bologna, a cui è diretta questa lettera fosso Francesco Caccianemici 
Bolognese, il quale fu condotto dal Primaticcio sno maestro in Francia ore operò di scoltura entro al pa- 
lano reale in Fonlaineblau, come fu accennato da Benvenuto Cellini narrando la propria Tila. 

(2) — Paro che al Gonzaga stasse molto a cuore il possedere 1* effigie di Cornelia donzelli di Imbel- 
le de’Pcpuli arendo pur commesso al Tiziano di rilrargliela in dipinto. Cosi si legge in una lettera scrìt- 
ta all' 8 di luglio del 1530 dal Gonzaga alla Pepoli. • Viene a V. S. mandato da me Mes. Tiziano de- 

• pintore raro et eccellente et genlilhomo dabene amato da me per le singularì rirtù grandemente. Prego 
a quella che le piaccia farli bona ciera et non estimi el far amicitia poco con tale homo et dignarlo de la 
■ grafia sua. Appresso V. S. me facci questo piacere che ne la prego de cuore, de dare a ditto Mes. Tiziano 

• comodità de reirare de naturale la sig. Cornelia sua creata che in ciò restarò molto compiacciulo de essa 
> V. S. a li cui comodi et piaceri me olTero despostissimo • . Da altro due lettere pubblicate fra le inedile di 
alami illustri Italiani (Milano pel Ripamonti 1 850) rileviamo che lo scultore da Bologna scrìveva al Gon- 
zaga all* 11 di luglio dello stesso anno (die essendo egli: « andato per dar principio all'opera vi trovò M 

• Tiziano, il quale gli disse che V. E. l'aveva mandalo per fare quello che fui era ito a voler fare, si che 

• egli non ricercò più oltre ; » e che lo stesso Tiziano con lettera scrìtta nel giorno appresso assicurava 
il marchese di ritrarre l'immagine di quella gentile madonna di modo che ognuno che la conosca dirà 
che Rabbia ritratta più volle. 

(3) — In questa lettera ed in alcuna altra scritta posteriormente, clic sarà da noi riferita, il Gonzaga 
si segnò marchese di Manioca sebbene lino dall'8 di aprile del 1530 Carlo V imperatore avesse a lui con- 
ceduto titolo ed autorità ducale. 

— N.* 141. — 

Contratto stipulate al 26 di settembre del 1530 dallo Spedale di latiterà con Antonie Pan 

dine. (1) ( Inedito ) 

In Chrisli nomine. Anno milles. quingent. trigesimo, indict. HI, die lunac viges. sesto mens. 
septembris, tempore Ser. D. Caroli Rom. regis. Manluac in ofGcio hospitalis. praesenlibus ecc. 

Ibi Magnif. D. Ludovicus Gablonella honorab. reclor hospitalis cum anulo aureo qui in ma- 
nibus suis tenebal legittime inveslivit ad annos norem magistrum Antonimi! de Pandino pictorcm 
et circtn Mantuae habit. in coni. leopardi de una petia tcrrae casamentivae cum domo supra cup- 
pata, murala, solerata, cum curie, rerolto, pollano sita in coni, cornu pencs D. Jo. Franciscum 
Zaffardi speciarium a duobus lateribus. Antonimo do Pagano a lercio et viam comunem a 
quarto, ecc. 

Ego Jo. Baplisla fti. q. egreg. viri Christophori de Marleliis civ. notar. Mantuae. rog. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Documento trascritto dal Registro tertio cataslrorum Hospitalis Manluac. 

— N.° 142. — 

Finis magie. La urenti i de Liombrunis pictoris a Jeanne Francisco de Hizardis (al 15 di dicem 
bre del 1530). (1) (Inedito) 

In Chrisli nomine an. Demi, mi! quingent. trigesimo, ind. Ili, die joris quinto decimo dc- 
cembris, tempore ecc. 

Ibi D. Johan. Franciscus fil. q. mag. Vincenlii de Rizardis minor annor. 25 habililatus ab Ili. 
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D. nostro Dace Mentirne civ. Mrmt. de coni, bovis in praesentia infrascript. et moi noiarii recepii 
a Mag. Laurenlio de Liombrunis pictore ducatos duodecim et sold. viginti septonr, et hoc prò 
integra solulione, salisfactionc bobulcar. undecim et tabu), octuaginla lerrae alias sibi mag. Lau- 
rcntio venditarum per dietimi de Rizardis et ejus fratrem ut constai ex instrum. rog. sub an. 151 7 ; 
quae omnes qanlitates denariorum faciunt ducatos XXI et prò quibut ipse Jolian. Franciscus finem 
fecil ipsi mag. Laurentio et haeredibus prò livellis occursis prò diclis tcrris cassans omnes scri- 
pluras tam publicas quam privata ccc. 


ANNOTAZIONE 


(!) — Questo ed il documento che segue furono da noi rilevati dagli originali che sono custoditi nel- 
l'Archivio de’ notai in Mantova fra te matrici di Onofrio de Zaita notajo. 


— N.* 145. — 

Finis mag. iMurenlii de Lionbrunis et Antoniae de Sacchetta a Catkarim de Gomo (al 23 di 
dicembre del 1530). ( Inedito ) 


1530 — Indie. III. tempore ccc, die veneris 25 decembr. Mantuae et in Ecclesia Sancti 
Laurcntii, in coni griphonis, praesentibus ecc. 

Cum hoc sit quod alias quondam Antoniolus de Corno donationem fecerit inter vivos D. 
Antoniae filiac quond. mag. Bartolomei de Sachetla cum pacto quod ipsa D. Antonia teneatur 
tenere loto tempore vilac ipsius Antonioli in ejus domo, et ipsura alere et prestare victum et ve- 
stitum et cum alio pacto quod ipsa D. Antonia obbligata esset dare D. Catharinac ejus filiae, uxori 
Dominici de Zobis in Marmirolo certam quanlilalem denariorum; et prò praedictis attendendo 
infras. mag. Laurcntius se obbligaverit penes ipsam D. Catherinam : Et volcntes D. Antonia et 
magister Laurenlius de Liombrunis praedicli dcsobligaro ot satisfacere praed. D. Catherinac du- 
calos dcccm oclo a sold. 93 quos receplos ipsa Catherina cum conscnsu ejus mariti fìnem fecit 
et quielalioncm, absolutionem et paclum aliquod ultcrius non petendi a D. Antonia et a Mag. 
I.aurentio nec a suis haeredibus. Quam finem et promissionem ecc. 


— N.* 144. — 

Lettera scritta al 14 di febbrajo del 1531 da Federico Doca di Mantova a Vinciguerra da 
Arco. (1) ( Inedita ) 


S. Conte. Mandando io el presente exhibitorc mio laliapiotra per (àr cavare pietre mischie 
per bisogno de le mie fabriche a Nago del contato di V. S. et desideroso che non sii impedito 
in far questo elTctlo prego quella ad volere esser contenta in far che li homcni di esso luoco 
lassino liberamente cavare pietre secondo seri bisogno di la sorto sopradicta. et so li predetti ho- 
mmisi agravarano di danno alcuno sarà honesto che li sii pagato il tutto; et cosi si farà facendo V. 
S. che tal danno li sii pagato secondo sera indicato per persone esperte in simil caso et non se- 
condo voranno li homini li quali potrìano far il danno suo grande come li paresse, et bisognando 
a predetto mio taliapietra il favor suo in quella et altra occorentia V. S. sarà contenta non negar- 
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glilo clic in (ulto la mi farà cosa sumamcntc grata offerendomi a tulli li suoi comodi e piaceri 
dispostissimo. Da Mantua alli XI III febbruary MDXXXI. 

Federicus Manluac 

(al di fuori) Al S. Conte Vinciguerra de Archo mio bon amico. 

ANNOTAZIONE 

(I) — L'autografo è da noi posseduto. 

— N. # 445. — 

Lettera scritta al 5 di mano del 1531 da Federico Duca di Mantova al Tiziano. (4) 

Maestro Tiziano. Ho ricevuto il quadro do S. Hicronimo (2) che me haveto mandalo quale 
me satisfa .minimamente però mè gratissimo et lo tengo fra le cose mie più care per esser cosa vera- 
mente bella et da tenere carissima. Io non sò che maggior conditione o laude darli che dire che 
lè opera de Tiziano però sotto questo celebralo nome el terrò cò quella reputatone clic merita : 
Ve no ringreiio infinite. Un altro piacere vorrei da vui et questo desidero non meno che facessi 
il S. Ilierouimo quale desiderava summamente, voria che me faceste una S. Maddalena lacrimosa 
più che se può (5) in un quadro de grandezza de questo vel dua dita più el che ve metteste 
ogni studio si in farlo bello, che a Vui non sarà gran cosa che non lo potreste far altramente 
quando ben volesti, si in fornirlo presto che voria mandar quello a donar a lo Illus. S. March, 
del Guasto qual è lutto mio: Vogliali mò clic ve ne priego grandamente scrvirmc in ciò come 
sò che saprcti facendola de sorte elici para dono honorevole essendo mandato da me a tal Si- 
gnore come è quel S. Marchese, et sopra tutto fattemelo liavcr presto consonandolo subito che 
sera fornito a lo Mngnif. mio Amhassalore clic me lo mandi che me farcii piacer grandissimo. Me 
ve oflero. Manluac 5 marlii 4551. 

El Marchese dò Mantua 

(al di fuori) A maestro Tiziano, depintorc — Vcnelia. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dagli Spogli del Sig . Arrivatene, fu anche pubblicata dal Gaye al T. II. a pag. 225 
delfop. cit. 

(2) — Il Gaye dubitò che il quadro rappresentante San Girolamo dipinto da Tiziano potesse essere 
quello che ora si trova nell ' Escutiate di cui finora si ignora la provenienza. 

(5} — Altre lettere ricordano* la Maddalena dipinta dal Tiziano, le quali vogliamo accennare. Due ne 
scrisse Isabella Gonzaga a Benedetto Agnello ambasciatore in Venezia in una delle quali al 19 marzo 
del 4531 si rallegra che il Tiziano avesso dato principio a quell'opera, ed all' olio di aprile colla seconda 
lo incarica di ringraziare il pittore di averla compiuta. Al 44 di aprile del medesimo anno scriveva il Ti- 
ziano al Duca Federico : » Tandem ho compito el quadro dcl|a Maddalena qual V. Ex. me ordinò con quella 

• più prestezza che me està possibile ( cioè in meno di ti» mese) lasciando ogui altra mia faconda che ha* 

• veva alle mani. Se veramente alti concetti grandi che haveva ne lanimo et nella mente le mani col peli- 
li nello me bavesscro corrisposto pcnscria de liaver potuto satisfare al desiderio che ho de servir V. Exc.. . 
Ed a lui cinque giorno dopo rispondeva Federico » pensavo bene che dovesse esser cosa bella ma la ho 

• trovata bellissima c perfettissima et veramente de quante cose di pittura ho veduto non mi pare clie vi sia 

• cosa più bella el ne resto più che satisfallo > — Dall’ atto di ultima volontà scritto da Ippolito Capilupi 
vescovo di Fano (morto all'anno 4580) rilevasi che fra le altre cose di cui volle erede Camillo suo nipote vi 
erano una Maddalena di Tiziano, una Madonna copiata dal Costa vecchio da Raffaello da Urbino , et 
una copia degli Imperatori romani di Tiziano el del Duca di Vinegia Diluii della stessa mano. 
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Lettera scritta al 26 di maggio del 1531 da Federico Caca di Mantova a Giovanni Borromeo. 

(Inolila) 

Speclabilis Joan. Borromeo, Havcmo letto voluntieri la lettera vostra de 10 de presente 
quale nè stata gratissima et vi comendamo de (pianto ne scrivete haver operato con lo Kxccllente 
Michel Agnolo sculplorc (1) per quello desideramo haver da lui, et ni è piacciulo el recordo 
vostro de far parlare a la santità do N. S. a ciò scmo compiacciati del soo consenso che dicto 
sculplorc no possia servire, et perche no dite che sete per andar a Roma havemo scripto a lo 
Magnifico Mcsser Franccso Gonzaga (2) in opportuna forma che facci opera cum Sua Beatitudine 
do impetrare tale grafia, vui andando a Roma potreti parlar seco et informarlo de quanto ve pa- 
rerà se dica per obtencre cl desiderio nostro. Rene valete. Mantuac 2G may Inni. 

FI marchese de Mantova 


ANNOTAZIONI 

(I ) — Par certo che qui si intenda parlare del Buonarroti, del quale al 1 575 si avevano in Mantova alcuui 
cartoni stali da lui eseguili. Ciò rilevasi dalla seguente lettera scritta al 18 febbrajo del 1575 dal Sangalelti 
al Caddi: ■ Perché da Mantova mi vien scritto da quei signori Strozzi amici miei elio vorrebbero ch’io 

• vedessi col Scr. Gran duca comune padrone che pigliasse quei loro cartoni di Michelangelo, di che gin par- 

• lamino insieme, desidererei che con comodità V. S. ne dicesse ima parola con S. All. per parto mia, e 

• se ci avesse fantasia si potrà trattare il negozio perchè sono cosa rara e proprio da par suo. » I quali 
cartoni erano forse pervenuti in proprietà degli Strozzi che abitavano in Mantova per eredità fattane da 
Pietro loro parente clic già li aveva posseduti. E ciò diciamo perchè il Vasari racconta clic vennero in mano 
del Rustici alcuni cartoni, disegni e modelli di mano di Michelangelo c clic morto quello al 1500 le 
sue cose rimasero per la maggior parie al Signor Pietro Strozzi che tanto lo aveva beneficato. 

(2) — Giovanni Francesco Gonzaga slava allora in Roma Oratore del Duca di Mantova, il quale seris- 
segli due lettere intorno lo stesso argomento. Nell’ima (del 20 maggio del 1551) si legge:* votenioehc di- 

• ciato a N. S. clic facictido noi lubricare alcune stanze sul Tè tra le altre cose in clic se faticamo per 

• ornarle Invaliamo perché ne siauo opero in pittura c in scultura di tulli li cxcellenti et famosi artefici 

• che sono oggi in Italia: o desiderando tra li altri haver qualche opera di mano di Mcss. Michclagnolo 

> supplicate S. B. che la so digni de farce questa grafia de contentarsi chel pred. Mcss. Michclagnolo ine 

• facci qualche opera de sua mano • nella sconda (del 10 giugno) * Sopra modo mè stala grata la beiti- 

> gna risposta che ve ha fatta la S. di N. S. in la dimanda clic haveto fatta da parte nostra di Michel Ali- 

> giolo et volemo che ne lè basiato liumilmente in nostro nome li sanliss. piedi dicendoli che desideramo 

• de haver opere di oicellcnti qual'è Michclagnolo et non soluin di pittura ina etiam di sculptura. • 

— «.•147.— 

Lettera scritta al 3 di ottobre del 1531 da Ippolito Calandra a Federico Dica di Mantova. (I) 

V. Exc. sapia quà se lavora in castello lentamente et dubito certo so no se fà altra provision 
che ditto castello (2) no sarà finito a tempo o io no fó altro mai altro che solicitare che se affret- 
tano et sollicito Mes. dolio romano ma a mi par tanto longo cho nò só quello ine dico ma vera- 
mente vedo un caos in questa cosa che me seria de bisogno cho V. E. facesse scrivere gagliarda 
lettera a Mes. Julio rom. circa questo et comandarli de piare de li nostri dcpinctori, muratori, 

15 
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marangoni porcili; tc nc sono mollo pochi et acciò che esso no possi cxcusar no haver dinari 
V. E. possia li dinari che li si danno in dui septimanc darli lutti in una acciò potesse piliare ho- 
me.ni assai et pagarli (5): a questo modo se veneria ad finir in un subito altramente Tacendo come 
hanno comcnzato sò certo che V. E. nò potrà venir ad hahilar da qui a tri mesi ; al poco ordene 
che vedo. Ho voluto scriver tutto a V. E. a ciò che sappi come van lo cose. Pensi V. Ex. che 
quasi lutti li maestri che lavorano qui in castello che hanno sii de loro sono finiti de pagare de 
tutto, et appena sono a mogio dii lavoro, dove a finir mò bisognarà lavorar senza dinari et questo 
sera el mal che no voriano piliar homcni che li ajulano et voranno far da loro pochi et la cosa 
andarà longa. De V. Ex. Maulua 5 octobrc 1051. 

fìdel scrvitor (polito Calandra. 

ANNOTAZIONI 

(1) — Ij’uriginale serbatasi nell'archivio dei Gonzaga. Questa lettera fu pubblicala in Roma dal Pun- 
gileoni nel Giornale Arcadico al voi. 141. a pag. 550. 

(2) — K forza che ripetiamo quanto abbiamo scritto nella Storia del Pippi, che cioè non si conoscono 
quali opere si andassero allora eseguendo entro il castello perchè la forma di quel luogo dippoi andò in 
gran parte mutata c molte stanze furono guaste o distrutte. 

(5) — Dietro tale consiglio il Duca ordinò al 7 di ottobre del 1551 al sno tesoriere Antonio Delfini di 
dare a Giulio danaro quanto gli potesse occorrere, scrivendo in pari tempo al secondo di piare maestri el 
opera) più di quelli clic vi sono per togliere a lui ogni scusa onde noi se doleressimo se lati lavorirrt 
li di castello non fossero finiti. In prova di clic noi ricordiamo i documenti che furono pubblicati dal 
Cave al 1858 nel Kunsthlatl al N. 71 c di nuovo in Firenze al 1840 nell'op. cit. 

— N. 148. — 

Ordine di pagamento a Benedetto Papi, scritto al 29 di gcnnajo del 1532. ( Inedito ) 

Magnifico D. Thexaurcro de lo 111. S. nostro facia pagamento al Pesano (1) pictorc per haver 
dcpincti li soltoscripti lavoreri nel palazo novo del Tè, do comissione de lo (11. S. Pucha nostro 
et da cordo cum lo Spccl. M. Julio Romano; comcnzando adi 4 de febrar per tutto el 20 de 
settembre 1531. 

Primo — Per haver dcpincti certi pulini in la camara apresso al giardino su- 
chreto cum folie de vigna intorno in campo azuro L. 57:15 — 

Itcm per haver dcpinctc et rcfacte doi figure in dito giardino, quali figure sono 
sotto a la prospettiva do contro de la porla dove se intra in dito giardino ; monta 10: 10 — 

(lem per bavere dcpinclo sci putini in la logia granda appresso la pescherà, quali 
snslcncno certi festoni de fruiti cum cinque maschare, monta 03 

Itcm per bavere faclc otto facie de quelle sono in dita logia granda in dove è 
dopinola la istoria del rè Davitc quando abradi ia Uria el altre figure, monta 03 

monta L. 194: 05 — 

Fiat mandaium ccc. Die 29 zenary 1552. 

ANNOTAZIONE 

(1) — Questi detto il Pesano è nominalo el da Poscia piotare (cioè Benedetto Pagai da Pescia che fu 
da noi ricordato nell'Istoria di Giulio a pag. 129.) in altra carta scritta al 30 di gennajo dello stesso anno 
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1532 colli quale si ordina di pagargli lire 47: IO: • per harcre depincto uno di quelli quadri clic sono 

■ in la faciali de la fabrica non de castello in la quale depinsc doi figure grande quali teneno la impresa 

■ de lo sig. Ducha nostro, et etiain per harer facta una figura in lo giardinetto che guarda verso el lago. 
• de chiaro et axuro cuoi serti el trophei de chiaro et de azuro ». 


— N.* 149. — 


Ordine di pagamento a Rinaldo pittore, scritto al 7 di febbrajo del 1532. (Inedito) 

Magnifico D. Thexaurcro de lo 111. S. nostro facia pagamento a Rinaldo piclore (1) per haver 
facli li infrascripli lavoreri de comission de M. Julio Romano. 

Primo — Per haver depincto in la faciata de la fabrica nova de castello uno quadro nel 
meno cum doi figure grande de naturale soniate sù li ornamenti de le finestre, quali sostcneno 
lamia de lo 111. S. nostro et depincta de sopra la dita arma una testa de lione finta che sia all- 
eata sul cornisone che sostcne dita arma, cum cintole et ornamenti finti de marmore atorno a le 
finestre, et per haver depincto in dila faciata più basso una figura de chiaro et de schuro più 
grandi del naturale, et el tutte coloralo in frescho, monta da cordo lib 03 — 

Itcm per havere depincto nel palazo del Te; Primo doi quadri de pulini grandi del 
vivo, zoo doi de quelli quattro che sono in la volta de la camara gronda appresso al 
giardino scchreto et per havere depincta la mila de li pulini et verdure che sono in lo 
quadro grando in mezzo a dila camara, monta 57:15 

Item por bavere depincto doi quadri grandi sotto la logia gronda, et uno mezzo 
volto in dila logia sovra uno usso che intra in la camara de li agnelli, et tutti colorati 
cum figure grandi del vivo, monta 1G8 — 

monta L. 288: 15 

Fiat mandatum ccc. Die 7 february 1532. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Rinaldo Mantovano, di cui abbiamo scritto narrando la Storia di Giulio Romano alle pag. 79, 
129, c nella Appendice seconda a pag. XVI11. 

— N.“ 150. — 

Lettera scritta al 21 di febbrajo del 1532 da Federico Dica di Mantova ad Alfonso sciltore. (1) 

Mess. Alfonso. (2) Perchè io credo cho ora mai le leste che dovete finire debbiano essere 
finite (3) et cho polrestine aspettare che lo mandasso a pillare considerando che per le strale 
cattive che sono mandandole a levar sopra mulli a le volle per disgrazia cascando qualche multo 
se polriano guastare, et che più seccamente se potriano condurc per aqua; mi è parso farvi 
intendere che se sono fornite integramente voliati pigliar cura de farle imbarcare a Corticella et 
farle condurc accompagnandole vui in persona, et gionto a Ferrara faciali intendere a lo lllustr. 
S. Duca o suoi ollitiali le coso che sono et volendo vui lassar passare sotto vostra promessa che 
sarà satisfatto al datio vcnercte de longo, caso che no lo pagarctc che a la gionta vostra qua ve 
farò satisfare de tutta la spesa che haveti fatta per condurcc le prcdictc teste, et de li datii che 
bavreli pagato, et in questo ve piacerà de non mancare do sollecitudine perche quanto più presto 
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vegnirele, tanto mi sarà grato et acciò clic Sabbiali più libero transito quà aligata bavreti 
patente de la qual ve ne prevalercti sccundo ve accoderà el bisogno et a vui mi a fiero. 
Manluac 21 febbrai-]? 1532. 

Il Duca di Mantova 

(al di fuori) A messer Alfonso Ferrarese sculptore. 


ANNOTAZIONI 

(lì — Trascritta dagli Spiteli ilei Sig. Arrivnbene; e fu ancora pubblicata dal Gnye. 

(2. — Questo artefice clic dal Vasari fu nominalo Al fonili Lombardi, dal Freddami Alfonso Lucchese 
e da altri il Ferrarese, fu Alfonso Cittadella il più distinto plastico di cui ci rimanga memoria (come 
scrisse il Cicognara'. Visse egli molto tempo in Ferrara cd anco in Bologna dove, si racconta, clic mentre 
il Tiziano si occupava a ritrarre in dipinto l'Imperatore Carlo quinto, Alfonso lo effigiò con cera in una 
piccola medaglia con tanto perfezione, per cui quel monarca lo premiò largamente. 

(3) — Non sappiamo quali fossero le opere accennate in questa lettera che Alfonso avesse eseguile pel 
Gonzaga. Conosciamo anche altre due lettere dello stesso Conzaga. nelle quali si parla di lavori affidali al 
Lombardi, ma nemmeno da queste si può argomentare quali fossero stale le opero commessegli. In una, 
scritta al 18 di dicembre del 1533, si legge che Alfonso era allora stato in Carrara cd in Savona bene ac- 
colto dal re cristianissimo e dal Rev. Mons. dc’Medin e che intendeva di recarsi a Berna; onde il Gouznga 
dice va gli: sperare che per la varietà delle cose che vi saranno rappresentate nel viaggio vostro potrete 
aggiungere gualche altra bella inventiate a la opera che avete a fare da me, confortandolo ed expedirsi 
più presto che sia possibile per renir al lavoro de la impresa che hareti. Da altra lettera scritta dal Duca 
di Mantova ai quaranta riformatori dello stato di libertà di Bologna al 7 di dicembre del 1337 rilevasi 
che Alfonso Lombardi al quale egli fece fare alcune opere di marmare poco prima d'allora era morto. 

— N. 131. — 

Ordine di pagamento ad Antonio ed a Paolo Mola, scritto al 22 di febbrajo del 1532. ( Inedito ) 

Magnifico D. Thcxaurero de lo 111. S. nostro facia pagamento a SI.” Antonio c SI.” Tavolo fra- 
telli de la Sloia (I) intajadori per haver ligaia una preda de «teschio tonda de Nogara 

tirala al quadro cnm uno friso remesso do sopra et da lato clic religa dita preda cum li soi pio- 
fili bianchi c ne li cantonali lavorato de remesso cum nel mezzo li monti el li luzcrloni et facto 
un pio tondo cornisato c inlaliato a forma do tavola quadra; facla de comission de Io 111. S. no- 
stro et facto merebato cum el Spect. SI. Julio Romano in scltudi 25 de oro adi 17 febr. 1532; 
et per haver pagali li facilini che portarono dita preda, soma L. 131 ; 17. 

Mandato Slagnif. Principia Ducis Manluac D. Thexaur. solvat Antonio et Paulo de Mola in- 
cisoribus libr. 131 ; 17 prò causa suprascripla et penai in cvpcnsis ccc. 

Manluac die 22 februar. 1532. 


ANNOTAZIONE 

, |) _ J)ei fratelli Mola si vegga a quanto fu scritto nel primo volume a pag. 83 ed ancora al docu- 
mento N. 178 clic sarà riferito in appresso. 

— N* 152. — 

Cadicillum ma gislri Laureai ii de Leonbrunis, scritto al 24 di marzo del 1532. (1) 

1532 — indie. V tempore ecc die dominico 24 mensis martii. Manluac in domo mei notarti 
infras. pracscnlibus ccc. 

lbiquc magistcr Laurenlius fi!, quond. magn. Lucac de Liombrunis (2) pictor habit. Slanlnae 
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de coni, unicorni], sanus mento, inlcllectu et torpore cum sii quod ipsc alias condiderit testa- 
mentum rogatimi per me ecc (3) in quo testamento fcccril certa legala et instilucril hacredcm 
proul in ipso testamento quod dictus mag. Laurentius non intendi! mutare sed tanlumodo annul- 
lare legatura factum Vcner, fralribus D. Sanclac Marine do Monte Cannello Mantuae, in quo D. 
Antonia fd. quond. Bartliolomci de Sacchetta tiaeres inslilula obbligata erit assignare ipsis fratribus 
unam proprielatem cum onere celcbrandi tria officia, et prout in ipso legato; et simililcr annul- 
lare alium legatimi factum sorori Mariac Angelac in monastcrio sororum D. S. Marine della Mise- 
ricordia da ducalis duobus quolannis, ut in ipso legato continetur , omni meliori modo ecc. revo- 
cavil et annullavil dieta duo legata et interim confìrmavil dietimi leslamcntum in omnibus et per 
omnia in eo continetur; Et hoc voluil ipsc mag. Laurentius valere juro codicillorum et ninni 
alio meliori modo, via, jure, ratione, et causis quibus mngis melius et efficaciys dici, fieri, et 
esse poluit cL potest. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dall’ atto stipulato da Onofrio Zaiia custodito nell' archivio dei Notai di Mantova. 
Questo documento fu da noi per la prima volta pubblicato nello Memorie di belle orli in Bologna al 
T. II. pag. 85. 

(2) — Il dirsi Lorenzo figlio di Luca senza indicare che tale lo fosse per adozione ci conferma net 
dubbio espresso alla nota apposta al Doc. N. 1 37. Da questo codicillo apparisce che il Leuiibruno, dopo 
essersi trattenuto in Milano sino al terminare dell'anno 4551 si era recalo ancora in patria, dalla quale di 
nuovo allontanatosi forse più non vi tornò, non trovandoselo più nominato da alcun documento, nè ricor- 
dato da altre scritture. Essendo stalo pubblicato dal Prandi molle notizie del Leonhrtino, ed altre ancora 
da noi in diversi luoghi di questo nostro lavoro crediamo che a maggiore chiarezza torni utile il compen- 
diare brcvemenlo un prospetto cronologico della vita e dello opere di lui nel modo che segue: Lorenzo na- 
cque al 40 di marzo del 4489. 

— Circa all'anno 4510 (come crediamo) pigliò a moglie Angela Salati forse stata seconda moglie a 
Giovanni Luca Liombcni o Leonbruno che fu padre adottivo (e fors' urico naturale) di Lorenzo. 

— Al 4514 Lorenzo nel libro degli Stipendiati dal Gonzaga si nomina pittore e castellano dei 

Castelli. # 

— Al 19 di aprile del 4512 fece compiute diverse pitture entro al palazzo Marchionale presso San 
Sebastiano in Mantova. 

— Al 1517 acquistò da Giovanni Rizzardi bifolchell e tav. 80 di terra, di cui il residuo prezzo con- 
venuto pagò al 45 di dicembre del 1530. 

— AH' 8 di gcnnajo del 4519 l'ospedale di Mantova gli confermò diritto di possesso sopra bifolche 
31 di terra. 

— Al 10 di luglio del 4549 a lui venne confermala dal Gonzaga 1' assoluzione dal pagamento dei tri- 
buti concedutagli dal comune dei due Castelli. 

— Al 40 di marzo del 1521 dal Gonzaga fu mandato in Roma dove giunse al 24 dello stesso mese. 

— Al 24 di aprile del 4521 parti da Roma e quindi tornò in patria. 

— Al 25 di aprile del 4523 fece compiuti alcuni dipinti entro al castello di Mantova. 

— Al 47 di settembre del 4523 il Gonzaga gli donò terra posta nella contrada di San Marco presso 
alla casa già posseduta da Lorenzo. 

— Al 4. di febbrajo del 4526 lo stesso Gonzaga gli donò circa 400 bifolche di terra situate nel 
Reggiolese. 

— Al 2 di dicembre del 4529 la confraternita religiosa della scopa bianca lo investi nel possesso di 
43 bifolche di terra. 

— Al 20 di dicembre del 1529 restituì la dote a sua moglie Angela Salati. 

— Al 21 di dicembre del 4529 scrisse l’atto di sua ultima volontà. 

— Al 27 di ottobre del 4531 trovavasi in Milano disposto porsi a stipendii di quel duca: dopo 
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arerò prima disegnati i castelli esistenti in Casale nel Monferrato, in Cremona, ed in Milano , e dopo avere 
dato un modello del modo di fortificare il borgo di Porlo. 

— Al 21 di mano del 1532 ritornato in Mantova scrisse codicillo al già fatto testamento. 

— Fino al 1537 il Goniaga continuò a pagare al Leonbruno lo stipendio assegnatogli; nè dopo quel 
anno si trova fatta altra memoria di Lorenzo. 


— N.M53. — 


Decreto scrìtto al 29 di agosto del 1532 da Federico Duca di Man torà a procurare meni per 
continuare la fabbrica di Sant’ Andrea in Mantova. ( Inedito ) 

Fcdcricus Mantuao dux ecc. Avendone fatto intendere li presidenti de la fabrica di $. Andrea 
che più volte hanno advisato li Poleslati, Commissari! et Vicarii dot dominio nostro clic vogliano 
pagare il loro debito consueto a detta fabrica secondo le impositioni fatte per li lllus. nostri 
precessori, ma che pare che poco curino nè lettere nè nuntii di essi Presidenti dicendo anche 
che tale obbligo non è de nostro consenso ; et perciò pregandone a volerli fare opportuna previ- 
sione: Per vigore dò le presenti nostre strettamente comandiamo a tulli li Massari et deputati de 
qualunque castello de lo dominio nostro, che subito vista la presente debbiano esborsare et numc- 
mcrare al presente estensore tutta quella quantità de dinari cito li dimandarà secondo però la 
lista che li moslrarà dei debito dei suo ofdtialo per Noi deputato in quel loco, la qual lista scrà 
sottoscritta de mano di essi Presidenti, et essi dinari volerne che siano posti a bon conto di essi 
offiliati ancora prima che fussero satisfatti del loro salario : Et so a quanto per la presente nostra 
se ordena et comanda non scrà per delti massari et huomini deputati de qualunque Poteslaria, 
Commissariato et Vicarialo nostro data piena excculione senza vcrun rispetto ii sarà mandato il 
nostro bargello in casa cl qual li haverà ad stare sino tanto si moslrarà sii satisfatto integramente 
el debito predetto del quale non intenderne che alcuno vadi cxcuipto (1). Montuao 29 augusti 1532. 

Vinccnlius de Prclis secretarius. — Calandra. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Questo decreto ci mostra non solo il modo con cui si procederà net riscuotere le lasse ed altri 
balzelli imposti a sopraccarico dei poveri sudditi, ma ancora che la fabbrica della chiesa di Sant’ Andrea, a 
cui si aveva dato principio al 1472, a quel tempo, cioè sessanta aiuti dopo, rimaneva ancora incompiuta. 


— N.’ 154. — 


Lettera scritta al 9 di novembre del 1532 da Federico Dica di Mantova al Dica d' Urbiio 

( fucilila ) 

Illustr. Jori la Maestà Cesarea (1) ne fece vedere le sue armature, et viddt de bellissime 
cose, tra le altre una armatura de piastre fatta ultimamente per maestro Colino (2) tanto ben 
falla che par che la natura ne habbia voluto mettere lullimo sforzo de lartifilio de costui, perche 
lè stata lultima cosa de le sue opere che Tornila clic fù cl se nc mori. In proposito de questa 
armatura io dissi a S. M. de le due celate de la E. V. laudandole smuntamente maxime quella de 
la rizza, di modo che lò venula in desiderio de vederle et per questo mando cl presente mio ca- 
vallaro et la E V. serà contenta mandarlo subito et serà bene che le faccia venir insieme lo ar- 
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marolo soo che se li faranno vedere dille armature cl spero che vi Irovarà de le cose che mollo 
piaceranno. A V. E. de continuo mi raccomando. Mantova 9 novembre 1552. 

11 Duca di Mantova 

(al di fuori) Al siguor Duca de Urbino. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Due giorni prima che fosse scritta questa lettera l'Imperatore Carlo quinto era venuto in Man* 
tova dove si narra che vi coronasse di alloro l'Arioslo; e dove certamente promise a Federico Gonzaga di 
dargli a soggezione il Marchesato del Monferrato, dappoiché era morto Giovanni Giorgio ultimo dei Pa- 
teologhi dominatori di quello stato. 

(2) — Non ci fu dato trovare memoria del Collino cesellatore, che dobbiamo giudicare essere stato 
molto valente da quanto scrisse il Gonzaga, il quale fu, come lo furono molli de’suoi antenati, intcndcntis- 
simo di tale sorta di lavori e di arliiìcii. Sappiamo infatti che i Gonzaga avevano raccolto in Mantova grande 
numero di eccellenti armature delle quali gran parte andò guasta o rubata all’anno, 4G30. Intorno a quelle 
che dopo tale epoca erano rimaste vogliamo riferire ciò che lasciò scrino il Mambrino in una cronaca 'medila 
affine di mantenere memoria di notizie che interessano il nostro paese. Al 17 dì febbrajo dal 1552 racconta 
il Mambrino che entro alla corte dei Gonzaga in Mantova erano le grandi armature antiche de principi 
antenati della Ser. casa Gonzaga incominciando da quella usata da Luigi primo capitano et Signore di 
Mantova (al 1328) fino all’altra adoperata dal Ser. Vincenzo secondo ultimo duca di Mantova nella li- 
nea del duca Guglielmo. Quindi scrisse che fra le altre armature « è una lavorata alla zemina bellissima 
» quanto si possa mai vedere quale la dopcrara in campo alla guerra di Chanissa la bona memoria del Ser. 

• duca Vincenzo III, ed inoltre si conservano nell’ armena ducale sino al giorno de oggi molte altre arma- 

• ture degne de essere viste da gran principi, come una camisa di maglia fatta [a laslrelle di ferro quale 

> era del valoroso Danese ; et una testa d’ un moro di ferro con gli carelli et barba adorati ; et una celata 
» adorata che fìnge una bocca di serpe di rilievo; et un mello di ferro da colto d’un schiavo; et una ha- 
■ lastra con quattro canetline di ferro dentro che sparano tutte in una volta; e molli spadoni d’una mano 

• e mezza, tra gli altri spadoni ve nc uno a triangolo bellissimo quale era del Forno huomo valoroso nel- 
» l' hanno et Mantovano; et una spada da combattente nudo con la gabbia quale era del Fontana huomo 

> anche egli valoroso nell’ arme et Mantovano. In oltre ima rodella ovata coperta di velulo da ogni banda 

• guarnita di oro di dentro con la coperta di corame quale era di Filippo Gonzaga sin dal 1354. » 

Da un decreto scritto dallo stesso Federico Gonzaga al 2 di settembre del 1523 ci viene anco fatto 
conoscere che: « Haec nostra patria prolulit nobis Baplistam de Mcrcatoribus virimi egregium, qui ferrum 
» turatimi argentntumque mollitum flaminis facile cicudil et hinc inde mira arte durum redit ila ut in ve- 

• hcmcnliorihus ictis belli ncque curvclur neque relundetur. • 


— N7 155 — 


Ordine di pagamento & Vincenzo da Brescia pittore, scritto al 20 di dicembre del 1532. 

(fticdtio) 

Magnif. D. Thcxaurcro do lo 111. S. nostro facia pagamento a magUlro Vincenzo Bres- 
sano (i) dcpinctore per haver depincta una tela longa et alia come era lo aparato do la comedia. 
dcpincta cum paiosi et canali et cum uno imperatore a cavallo cl cum cavalli et turchi ligati; da 
cordo cum M. Julio Romano schudi sette d’oro; in oro; monta L. 56: 15 

Item per haver facli li infrascripti lavorcri in una casa del conte Alisandro Bo- 
schetto de comission de M. Julio Romano — Zoè per haver facto uno friso de chiaro 
et schuro in una camara longa brac. 54 et un altro friso in altra camara longa brac. 62; 
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el altro friso sotto una logia cum certo arme dentro, longa brac. 72 ; et per haver do- 
pinola una corte tutta a pajesi cum coloni, archi et volli ; et per haver renovato uno 
friso do una camera el facta quanlilalc de arme; et per haver facla una Madona drcto 
a la sellala et un arma in cima de dita sellala; el per haver facte tre arme sovra la 
porta et dcpincli trenta benzoli de bianco et ranzo a fulmini, et la porla finta de noce; 
el tutto monta da cordo 152 

monta L. 188 : 17 

Fiat mandalum ecc. Die 20 deccinbris 1552. 


ANNOTAZIONE 


(1) — Vincenzo da Brescia fu già da noi ricordato (Storio di Giulio op. rii.) fra coloro elio servivano 
di ajuto al Pippi nel dipingere i palazzi dei Gonzaga. Da questo documento ci viene poi fatto conoscere 
che lo stesso Vincenzo dipinse ancora entro la casa che fu dei Boschetti, e più tardi dei Colloredo, segnala 
oggi dal civico Pi.” 1181. Ciò vale a mostrare fondata la antica tradizione mantenutasi in Mantova che ì 
pregiati dipinti tuttodì conservati in quella casa siano stati operati dai discepoli di Giulio Pippi. 

— N.* 150. — 

Lettera scrìtta al 5 di giugno del 1533 da Federico Duca di Mantova a Tiziano Veceliio. (1) 

Mescer Tiziano. Non accade clic mi ringraziale de lopera ho fatta a vostro bcncfilio con el 
capitolo di S. Benedetto, però clic le virtù vostre et meriti che liavclc con Noi ricercano elio 
faccia verso voi maggior doinonslrationc: Circa mó a la cosa vostra ve dico clic a lo aiubassatorc 
mio ho scritto ad plenum quanto se ha ad operar per esser il lutto rimesso in man del Rev. 
Abbaio di San Giorgio, per cl che trallarcte il tutto cum esso nostro ambassatorc advertendolo 
circa il prelio de clic me scrivete chcl non mancala do far ogni opera a bcnefilio vostro con 
quel caldo clic! se opcraria a mio particolare utile et comodo, perù che mia intcntionc è de vo- 
lere che cosi faccia, et a vostri piaceri et comodi me olierò despostissimo. Mantova 5 giugno 1555. 

11 Duca di Mantova 


ANNOTAZIONE 

(1) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivatene. — Il PuDgileoui pubblicando questa stessa lettera 
nel Giornale Arcadico al voi. 51 a pag. 354 scrisse che vi si intendeva parlare di una pittura commessa 
dai monaci di San Benedetto al Tiziano; (lo dio al 1857 fu pure ripetuto dagli annotatori al Vasari ediz. 
cit.) Ma a smentire tale opinione vale un' altra lettera scritta dal duca allo stesso Tiziano al 9 di maggio 
del 1533, per la quale chiaramente si dimostra che il Conzaga aveva operalo per duponerc quelli Rever. 
Padri ad compiacere (il Veceliio) de la vendila de alcuni campi di terra in Trevisana. Al medesimo 
fatto alluse forse lo stesso Tiziano scrivendo al 26 di aprile del 1534 a Federico Gonzaga cosi » mi ha 
» mostrati molti segni d'amore facendomi tra gli altri gratia del beneficio di S. Maria di Mcldole per un 
v mio figlio, il quale siccome io vorrei mi par non sia molto inclinato ad esser uomo di chiesa epperù 
» ho pensato di collocare quel beneficio in persona atta a reggerlo el officiarlo con satisfatienc di V. Ecc. c 
» mia et questo è un mio nipote al qual lo darò avendone la buona grafia di V. Ecc. ecc. 
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Contratto stipulato al 9 di aprile del 1534 dallo Spedale di Mantova con Agostino e Gabriele 
Bertazzoli. (1) {Inedito) 

In Chrisli nomine. An. 1534. indici. VII, dio iovis nono aprilis, tempore l). Caroli linp. in 
officio rcctoris liospitalis, praesentihus ecc. 

Cum sii quod sub die oclava cur. aprili* magislcr Augustinus cl Magister Gabriel (2) per so 
ac nomino magislri Nicolai eorum fratria et filii quon. Mag. Andreao Marangoni do Bertaz- 
zolis do Aquanigra, sen ingegnery, cives et Inibii. Manluac sul ponto molomlinorum fucrint 
investiti a Magnif. D. rcetorc hospilalis ad noTcnt annos do una petia terrao cnsamontiva sivo 
cum domo et una curie sila Mantuao in coni, corali penes viam comuncm a tribù» lalcribus et 
D. Susannm de la Volta a quarto salvia ecc: Et volcns dictus Augustinus per so et per fratres 
suos affrancare dietim petiam Icrrac, tradidil et assignavit D. Apollonio Tosabczzi reclori in pcr- 
mutalione aliam petiam Icrrac cum domo, curie ol orto positam in burgo portila penes ecc. Di- 
ctus D. rector acccpla tale permutalione dixit et dcclararit absolverc dicium Mag. Augustinum et 
ejus fratres ab omni molestia ecc. 

Ego Lancilollus de Gazio ci vis et notarius Mantuac ecc. 

ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dal Hcgistro Invcstiturarum Hospilalis Mantu/c -N. V. a pag. 12. 

(2) — Dei Bertazzoli che riuscirono ralenti massimamente negli cscrcizii idraulici abbiamo parlato al 
cap. I. del Libro III. nel primo volume — Gabriele Bertazzoli crediamo essere lo stesso Magislcr Cabrici 
inzignero il quale insieme a Mes. Filippo inzignero c indicato al 1554 nel novero di coloro cui era dato 
diritto di abitare nella corte degli stessi Gonzaga. Il medesimo Filippo all' anno stesso 1554lcggcsi inscritto 
nel libro de li stipendiali Ducali così: Mess. Filippo Moretto architetto cum mercede a tanno de ducati 41. 

— N.* 158. — 

Ordine di pagamento a luca da Faenza pittore, scritto al 7 di ottobre del 1534. (Inedito) 

Magnifico D. Thcxaurcro do lo III. S. nostro facia pagamento a Luchn de Kacnlia dicto Fi- 
gurino (1) dcpinctorc per bavere lavorato nel palazo del Tè a depingcrc cinque quadri in fresclto 
colorati in cinque fincstro finte nel castello de dito palazo, et per bavere dopinola la volta a otto 
furie de uno camarino apresso la carnata de li giganti, quale è depincla do grotescha in campo 
doro et Inanello; et per havere dopinoli tre mezzi tondi over quadrini sotto li archi de la togia 
granfia ne li quali sono depincto dui figuro de Davil che atnazza doi animali, et in quello de. 
mezzo una arma cum festoni et putirli colorati in frc.scho ; cl per bavere depincla una faciata del 
zardino sedicelo dò prospettiva, dò coloni lavorati dè foliami, dò arbori, dò pajesi, figure o fon- 
dami tulli colorati in frescho ; et per havere ajutato a depingere montagne ili uno camarino : 
el tutto de comissione de M. .tulio Domano et cum osso da cordo soldi 18 a la giornata, 
che monta L. 204: Olì 

llem per haver dopinole doi sofitc in doi camerini de la [II. S. Duchessa in ca- 
stello facte de novo dove è il pogio grande ; per havere lavorato ad una persona nota 
a lo 111. S. nostro et de comissione de M. Juiio Romano. 54 — 

monta L. 258: OC 

Fiat mandatimi ecc — Die 7. odobris 1554. 

1G 
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(I) — Il Vasari annoverò Figurino da Faenza fra « migliori discepoli di Giulio Romano. Nelle let- 
tere dello stesso Pippi state da noi pubblicato (alla Appendice seconda delta Storia di Giulio , op. cil.) si 
legge che al 25 di maggio del 1558, mentre il Figurino attendeva a dipingere entro al Castello di Manto- 
va. d'improvviso si era parlilo da me in modo ch'io no voglio mai più far allievo alcuno , e che al 15 di 
giugno dello stesso anno il Figurino trovavasi infermo et provava de li frulli dello amore di tante belle donne. 

Noi non possiamo partecipare all’opiuionc del Lami e degli Annotatori al Vasari (ediz. di Fi- 
renze 1832 — 1838), i quali hanno credulo elle questo artefice fosso Marc' Antonio Rocchetti, mentre la 
loro opinione non è appoggiala ad alcuna prova, né tampoco ad alcun indizio che valga a renderla proba- 
bile. Ma se non possiamo convenire colla sentenza di questi, lo possiamo meno ancora con quella degli An- 
notatori dello stesso Vasari nell'ediziouc folta al 1854 (Tom. 10. pag. HO) i quali pensarono che Luca da 
Faenza si dovesse ritenere per Giulio Tonducci o Tonduzzi Faentino. A tale giudizio si oppone troppo 
apertamente il fatto che apprendiamo dalle memorie manoscritte doU'Orctli. Da queste risulta che il Ton- 
duzzi al 1552 stava dipingendo un quadro entro la chiesa di San Bernardino in sua patria, nella quale 
epoca il Figurino si trovava certamente in Mantova ad apprendere l'arte da Giulio Gemano. 

— N. 159. — 

Ordine di pagamento a Girolamo da Pontremoli pittore, scritto all’ Il di dicembre del 1534. 

( Inedito ) 

Magnifico D. Thexaurcro de lo III. S. nostro fncia pagamento a mngistro Jcronimo de Ponlre- 
molo dcpinctorc (1) el qual ha ajulato nel pnlazo del Té a depinzcrc de groteseha una volta facla 
in crociara apresso al catnarino de li giganti et in la faciata do un altro camarino presso al dicto: 
et per haver depincto de groteseha uno tondo ovato nel mezzo de uno camarino aprcsso la ca- 
ntaro del zardino sechrcto; el per haver ajulato a depingerc certi fusti de foliami in uno cornisonc 
facto do novo in la faciata de dicto zardino et a redepingere la prospettiva in dieta faciata quale 
se era guasta per el giazo; et per haverc ajulato a depingerc li sofili de doi cantarmi facli de 
novo per la III. S. Duchessa in lo Castello; el tutto de contission do M. Juiio Romano ; et 
monta L. 174: 12. 

Fiat mondatura eco. Die II decembris 1554. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Abbiamo stimato opportuno il riferire questo documento, quantunque accenni a lavori di poca 
importanza, perchè da questo ci viene fatto conoscere un artefice ignoto, che operò in Mantova servendo di 
ajuto a Giulio Romano. 


— N. ICO. — 

Lettera scritta al 3 di agosto del 1535 da Federico Dnca di Mantova a Tiiiano Veeellio. (1) 

Ez. amicc carissime. Altre volte mi donasti un immagino dun Cristo che mi piacque sopra- 
modo. onde son venuto in desiderio do liavcrno un altra simile, (2) però vi prego sialo contento 
di volerla fare con quel studio el diligenlia elio solette fare nelle cose, clic desiderale averne 
onore, el ne le quali sapete de farmi piacere et altro chio desidero, perche questa figura non alibi 
da essere moti bella et buona de laltra et che si possa chiamare de le cxcellonti opere di Ti- 
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«ano (5): Vorrei anche vi pigliarti el tempo de fare chio Riavessi per il giorno de la Madonna 
de septembrc ogni modo, che ve certifico che per un piacere non me potresti fare il maggiore, 
de quale teneri memoria ofTcrcndomo anobio a li comodi vostri sempre disposto. T)a Mantova a 
li 5 de agosto 1555. 

Il Dora di Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(Il Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivabene, come pure quella che riportiamo nel documento che 
segue. Queste duo lettere furono anche pubblicate dal Goya (T. II. pag. 203 e 262. op. cit.) la prima delle 
quali accennò, forse per errore, scritta all'anno 1536 invece del 1535. 

(2) — Lo Scaramuccia racconta di aver veduto entro al palano della Favorii a un Ecce homo di 
mano del Tiziano; cd il Cadioli ricorda che i frali di San Benedetto in Polirono possedettero una mezza 
figura di Gesti Salvatore dipinta dallo stesso Tiziano. 

(3) — Poco prima di quest’epoca cioè al 7 di fehhrajo del 1534 lo stesso Poca richiese pure al Ti* 
ziano che volesse appagare ti desiderii de lo lllu*. S. Don Ferrando mio fratello de bavere due quadri 
da camara di pittura di vostra m ano, quali v orria mandare a donar in Spagna et in uno vorria che (uste 
et ratto de Proserpina. Non sappiamo se il Vecellio si fosse prestato alla esecuzione dei detti quadri ri- 
chiesti da Ferrante Gonzaga, che allora servirà come capitano a Carlo quinto, o che fu poi signore di Gua- 
stalla; lo che non vien dello neppur da! Vasari, il quale narra invece che Ferrante presso a quell’ epoca 
mandò in Ispagna due quadri dipinti da Sebastiano veneziano . 

— N. 101. — 

Lettera scrìtta al 26 di marzo del 1537 da Federico duca di Mantova a Tiziano Vecellio. 

Mcsser Tiziano mio amico cariss. Perchè le stanzio che faccio far nove qui in castello (1) 
siano terminate a questo maggio prossimo non altro ne potria mannaro che li quadri che fatte per 
tali lochi (2) et desideroso di vederli de lutto ponto fornite, el ornate dè delti quadri, ancorché 
me renda certo cito ve sfonareto de far che li habbi, che in dello tempo puossino esser in opera, 
non dimanco mi è parso per la presente davemo adviso acciò che conosciate la premura, che ho 
de esse, perche vogliati esser contento do sforzane de farmeli havor quanto più presto polrcti 
che mi farete cosa de suprema salisfaliono et a li piaceri el comodi vostri me odoro. Mantova 20 
marzo 1537. 

Il Duca di Mantova 


ANNOTAZIONI 

(1) — Le Stanzia di cui si parla erano poste appresso alla sala entro cui Giulio Romano dipinse le 
storie della guerra Trojana. 

" N Tiziano dipinse allora i ritraili dei Cesari o degli Imperatori Romani, come scrisse il Va- 
sari. Il Cajc Irggeudo clic al 27 di aprile del 1536 il Gonzaga scriveva al Tiziano: aerei molto cara che ve- 
nute in qui et con voi portaste quel quadro dell’ Imperatore che mi havete fatto, ha credulo elio in que- 
sto vi avesse dipinto il ritrailo di Carlo V di cui finora non si ha notizia. Noi però crediamo che il Con- 
vaga ’U quella lettera alludesse invece ad uno dei ritratti degl? Imperatori romani, di cui in altra scritta al 
. dl ” pr,lc dH 1337 d » 110 sless ° duca al Tiziano è detto cosi: Il quadro di Augusto Imperatore qual i 
mi avete mandato mi d stato di tanto piacere et soddisfattone quanto io possi immaginare per essere 
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iti excellenlia bello, però ve ne ringralio di tutto cuore, li altri aspetterò guanto più presto si potrà. I detti 
ritratti dipinti dal Vecellio (di cui ci cadrà parlare anche in seguito) furono dal Borgani piu lardi ristorati 
da danni sofferti come abbiamo accennato al cap. 1°. del lib. 111. nel primo volume. 

— N.* 102 — 

Vendita di tuta caia fatta al 22 di ottobre del 1537 dalla moglie di Antonio Lippi pittore a 
Giovanni Soperchi. (1) (/ned ila) 

In Christi nomine, an. D. a naliv. cjusdem 1537, indici. X. teinp. Sor. D. Caroli imp. , die 
lunac 22 mens. oclobris, Mantuac ecc. 

lbiquc D. Hclisabeth f. q. Johan. de Rcbiagis habil. Manu in coni, cigni et uxor magistri 
Automi de Lippis pictoris (2) major annorum 25 per se suosque haeredes de voluutale et cott- 
sensu dicti sui viri, jurc proprio et in perpeluum ac in libcrum et expeditum alodium idest sine 
aliqtia condictione afficlus, decitnac ccc dedit, et vendidit et tradidil Joanni f. q. Barlhol. de Super- 
chibus de Sabloncta imam peliam tcrrae casamcntivam cum domo supra cuppata, murala et sole- 
rata cum curio et orto posilam Manlua in coni, navis pcncs ccc. 

Ego Sigismundus HI. D. lo. Uaplistae de Doncsmundis civ. Mani. pub. Imp. aucloritatc no- 
tarius, rogalus scripsi. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dall'originale serbato nell' archivio dei Marchesi Arrigoni da Mantova. 

(2) — Questo documento ricorda il nome di un pittore fin qui ignoto vissuto in Mantova, dove al 
1614 erari pure di questa famiglia Jeanne* Lippi fil, quondam Dominici cit ta notarius Mantuac. Da un al- 
tro contratto stipulato al primo di dicembre dei 1529 apparisce che lo stesso Antonio Lippi: emit bubolca* 
9 lerrae in territorio Curtatonis. 


— N.* 103. — 

Privilegio concesso al 15 di febbrajo del 1538 dal cardinale Ercole Gonzaga ad Andrea Man 
tegna jnniore. (1) ( Inedito ) 

Hercules cardio. Gonzaga ccc. Tibi egregio Andrcac Mantincac (2) concedimi!! et imparlimus 
liccnliam quod semel et plurius et quol vicibus tibi placucrit, dum vixeris, possis et valeas de 
quibuscumque bonis et terris luis fcudalibus vcl aliis quibuscumquc obuoxiis Episcopali nostro 
Mantuac teslari vel codicillari et per quameumque aliam ultimati! voluntalcin disponcre, instituerc 
et subslituerc, legando cupolalive ac disjunclive tam in personas ex quocumque latore tibi con- 
junctas quam eliam penilus cxtrancas (3) tam masculini quam foeminini scxus; dum lamcn alias 
idoneas. Et insuper libi conccdimus quod lerras praefalas in vita tua quocumque titulo tam one- 
roso quam lucrativo, cupolative vel disjunclive alienare possis absque nova pelilione liccnliae , 
dum tamen in causa alienalionis non fraudatur debito laudemii. — Datura Mantuac in palalio no- 
stro Episcopali die 10 febbr. 1558 an. IV ponlif. SS. D. N. Pauli Papae tcrlii. (4) 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questo documento fu accennato anche dal Borsati in libro consiliorum al T. 1. a pag. 99. 

(2) — Andrea fu figlio a Lodovico pittore e nipote all'illustre e celebrato artefice Andrea, e fu già ri- 
cordato nel documento da noi riferito al N. 97. 
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(3) — Infatti scrìsse il Boreali ( ad Consilium XXIX) che • Teslatus est D. Andreas Montine» (al- 

• l’anno 1564) inslituendo haeredem suum universale!!) Magnif. et Excel. Juris consultimi D. Julium Gal- 
> vaneum in executione licentiae balline ab episcopato Mantuae cuni lionere dandi usufruclum uxori in senili 

• date et dispensandi singulis annis majorem partem fructuum dieta) liaeredilatis in pios usua et paupercs 

• Clirisli. Decessitque demum D. Cardio. Hercules, superstite Manline», qui et ipse vilam olmi tempore. 

• III. et Rev. Cardinali» Federici Gonxagai successoria in episcopatu Mantue dicti D. Herculis » ed il Cardi- 
nale Federico mori al 23 di febbrajo dell’anno 1565. 

(4) — Lo stesso Pontefice ad Kalendus maij del medesimo anno confermò ed approvò la concessione 
fatta dal cardinale Ercole ad Andrea Montagna supplente s eliam singulos tam juris quam farli defedur, 
si qui forsan intervenerint in eisdem. 


— N. |G4. — 

Possesso ceduto al 30 di dicembre del 1539 dallo Spedale di Mantova a Giorgio della Vacca 
pittore. (1) ( Inedito ) 

In Chrisli nomino. Anno 1559 indie. XII die 50 mens. deccmbris, tempore ecc Ibi Magnif. 
rector llospitalis D. Laurentius ZafTardus habilis sold. 20 prò honorantia cum carta ecc, legittime 
■nvestirit et investii ad novem annos prox. magisirutn Georgium de la Vacclia pictorem (2) 
habit. in coni, rupcris praesenlem, slipulantem do una petia terrae nominala la Motta posila in 
villa Turicellarum bobul. duarum tab. 94 pcnes ecc. Ad habendam, tcncndam, ad meliorandam et 
non pejorandam et ad solvendas hospitali singulo anno libras II. et sol. 45 et parvos 2 par. 
Mantuae ecc. 

Ego Lancilollus de Gazio civis notarius Mantuae scripsi. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Trascritto dal Registro tedio investitur. Rospitalis al fogl. 29 — Da altro di questi registri 
abbiamo pur rilevalo che al 1542 io stesso magister Georgius pictor. fil. q. D. Automi de la Vaccha m- 
tendens liberare duca pelias terrae posilas in coni. Nespoli de vicariata Ceresii, tradii D. Rectori ho- 
spitalis in permutatione aliam petiam terrae in territorio Saciole. bobulcar. 20 tei circa. 

(2) — Giorgio dalla Vacca fu da noi ricordato al § 3". del cap. 1 del libro 11 nel primo volume. 

— N. 165. — 

Lettera scritta (crediamo all' anno 1540) da Paolo Gìotìo a Pietro Aretino. (1) 

Io diedi nuova a V. S. come il Sig. Duca di Mantova col mezzo del sig. Marchese (2) e ruf- 
fiancsimo del mio compar Tiziano vi aveva iterum posto ai libro dei suoi antichi amici, o spero 
che il Sig. Castellano l’avrà mandata a buon recapito. Fatte le tre feste venni a Milano a fare 
capo d’ anno, e andando S. Eccel. a Vigevano, sono venuto a Como a godere me stesso finché 
S. E. mi chiamerà. Conclusi per SI. Francesco Salriali (3) al quale darete l’acclusa e intenderete 
d lutto, barò ancora opera che il nostro architetto abbia buon indirizzo ne io mancherò di diligenza. 
Ma S. Ecc. disse che farebbe scrivere al Saracino che desse dieci scudi per arra del musaico dei 
cavalli e cosi lo solleciterà a fornire. Delle cose pubbliche io non credo se non quello ebe si vede 
alla giornata. 
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ANNOTAZIONI 


{<) — Questa Tu pubblicata dal Dollari fra le lettere pittoriche al T. V alla pag, 222, e per quanta si 
rileva da altre scritture del Ciovio deve essere stata scritta sul finir del gennajo od ai primi di febbrajo 
del 1540. 

(2) — Forse il marchese Cagnino Gonzaga marito ad una nipote del Cardinale Salriati, la quale fu 
ritratta in dipinto da Francesco Selciali sotto forme di Nostra Donna. 

(3) — Francese Rossi detto Cecchino dei Salviali ebbe fama di valente pittore. Molta egli lavorò in 
Roma, in Venezia ed a Parigi, e mori all'anno 1363. Il Dollari avendo letta in altra lettera scritta al 24 
di febbrajo del 1540 dal Giovio all'Aretino, • Scrissi da Mantova circa alla reintegrazione della grazia del 
c Sig. Duca di Mantova, del qual effetto ne vidi una vostra al Signor Marchese. Dippoi scrissi da Milano 
• circa al condurre al servizio del Sig. Marchese l'eccetenta Francesco Salviali » osservò che; il Vasari 
non parlò di questo trattato del marchese di Mantova con Francesco Salviali. Noi però crediamo che non 
fosse stalo il Gonzaga (qui infatti nominato duca e non marchese) il quale avesse iniziate pratiche per lavori 
da farsi con il Salviali, ma qualcb’ altro signore che abitava in Milano. Infatti nella stessa lettera si legge : 
Primo , esso maestro Francesco avrà le spese col suo giovine in casa di SI. ìladuoldo alla Ambrosiana ; 
e forse, come pensiamo, il Giovio intese di parlare del Marchese del Vasto collegando i fatti narrati dalle 
storie con quanto è detto nella lettera stessa, cioè che lo stato di Milano si darà a Orlicns e lo signore 
Marchese del Vasto allora governatore di Milano, onderà ad altre bande. 

— N.* ICO. — 

Contratto stipulato al 14 di marzo del 1540 da Giulio Pippi coi rettori della fabbrica della 

Steccala in Parma (I) 

-j- Yhs odi 14 de marzo 1540. 

Noto sia ad ogni persona che legierà la presente come mi Julia romano habilante in Man- 
tova prometto de observare et mantenere un accordo de certi patti fatti con M. Johan Francesco 
Testa (2), quale M, Jo Francesco è venuto in Mantova a posta mandato da la vencr. congrcg. de 
la Steccala do Parma a nome et csoquilore do li magnif. Sig. Oflìliali cioè il S. M. Cesare Ber- 
gonzo priore, M. Ottaviano Garcmbcrto, et M. Lodovico Chinzano, quali son stati eletti da dilla 
compagnia per tale impresa aceto la pictura de la falirica de ditta Steccata si finisca, clic io dolio 
sia obbligato fare un desegno colorito con squarcile in carta de la insloria de la Incoronazione de 
la glorioss. Vergine Maria ben ornato et ricchissimo de angeli et altri santi acciò dillo desegno 
sia ben pieno a laudo de persone de bon giuditio, et che ctiam io Julia sia tenuto refare ditto 
desegno in un cartone tanto grande quanto farà bisogno per metterlo a opera per un altro de- 
pcnlore a beneplacito de lì soprascritti signori Del che io non sia obbligato ad alcuna cosa, ma 
elio do ditto cartono sia obbligalo finire sol tre principali figure Yliu Xpo e la sua Sanliss. Ma- 
dre ot lo increato et omnipolcnlo Dio. Qual opera prometto farle per (ulto il mese di dicem- 
bre 1540. Con patto che dilla vencr. compagnia sia obbligata darmi per mia mercede et integro 
pagamento scudi cento d' oro in oro, de qual numero confesso baverno rcccputo venticinque 
scudi simili da M. Jo. Francesco Testa a nome de dilla compagnia mandali per dilli S. gonlil- 
homini; et il resto dilla compagnia si obbliga darmeli o mandarmeli secondo vederanno il lavoro 
fatto: qual resto scrranno scudi sellantacinquc. Et in fede della verità io Julio ditto ite ho falla 
la presente scritta et sottoscritta de mia propria mano con li leslimonii qui sottoscritti nei di, 
mese, et anno soprascritto. 

lo Julio Romano 

Io Bali, da Covo fui presente ut supra. 

Io Fermo da Caravaggio fui presente ut supra. 
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(4) — Appoggiati a quanto scrisse TAfTo abbiamo accennato ne\V littoria di Giulio a pag. 65 che que- 
sti ebbe dai Parmigiani V incarico di eseguirò alcuni lavori. Posteriormente il benemerito signor Gualandi 
col mandar fuori stampata al 4845 una nuova raccolta di lettere artistiche non solo ci offerse la prova di 
quanto era stato da noi asserito, ma ancora la indicazione delle opere state allora commesse al Pippi. Dei 
documenti pubblicati dal Gualandi uno è questo da noi riferito (Bologna. Voi. II p. 3 e segu.); gli altri sono 
4®. Una lettera scritta al 45 di marzo del 1540 con cui Giulio accompagna ai Rettori della fabbrica la scrit- 
tura testò riferita. 2.° Altra lettera del 4 aprile per la quale Francesco Mazzola si lagna con Giulio del- 
l’avere assunta un’impresa che a lui prima era stata affidata. 3°. Altre due lettere scritte da Giulio all’ 4 4 
ed al 26 di maggio, con una delle quali rifiuta continuare il lavoro, se il Mazzola non si dichiari con- 
tenti ch'io faccia tale impresa, coll* altra promette di porsi all’ opera o di farla finita al più presto. 
Dalle illustrazioni del Prof. Amadio Rondimi ci vieti fatto conoscere che i presidi della fabbrica in Parma 
al 4540 avevano incaricalo Giulio a dare il disegno dei dipinti con cui volevano ornare la vòlta della chiesa 
della Steccata, perchè il Mazzota, a cui era stato commesso quel lavoro fino dal 4534, non vi si era ancora 
prestato. Ma il Pippi impedito da infermità e dal dover attendere ad altri lavori in occasione dei magni- 
fici funerali che in Manioca si fecero (essendo morto in quell’ anno il Duca Federico) non potè faro com- 
piuto il cartone promesso, ondo questo venne terminato da Michelangelo Anseimi, il quale ben conosceva 
il concetto di Giulio. 

La invenzione del Pippi fu poi dipinta dal medesimo Ànselmi, il quale all’anno 4547 attendeva ancora 
a compierne l' esecuzione quando per volontà dei committenti dovette variare molte cose già fatte ed intro- 
durvi no» poche riforme. 

(2) — Gian Francesco Testa si trova nominato valorosissimo architetto , c dal Campori detto anche 
intersiatore recando a provo di ciò il contratto fatto da lui coi monaci di San Pietro in Modena, col quale 
assumeva l’esecuzione degli stalli del coro nella loro chiesa con sedici quadri per ogni lato di sopra; opera 
clic fece compiuta al 4543. 


— N. 467. — 

Cessione di possesso di una casa fatta all' il di gennajo del 1541 dallo Spedalo di Mantova 
ad Annunciata Obicelli. (I) ( Inedita ) 

In Christi nomino, amen. An 1541, indici. XIV die mnrlis II mcns. jannuary, tempore ecc. 

Ibi magnif. lcg. doct. D. Bernardi!? Nuvoloni» honor. rcclor hospital» sci|uens formam in- 
vestilurae alias factac Cornino de Columbis do petia lerrae aquisita ab infra?, investita, recepì» 
sold. ‘20 loco unius paris caponum prò lionoranlia cum carta papirea quam tenebat in suis mani- 
bus invcslivit D. Annunlialam fil, q. Dominici do Obiccllis uxorem Magistri Roberti pictoris (2) 
habil. Manluao recipicns prò so et liacrcdibus mcdiclalcm prò diviso pctiae tcrrao casamentivae 
cum una domo sopra cuppata et solcrata cum duobus apolhecis, revolto et puleo sita in coni, 
montico!, alborum Mantuac penes ecc. 

Ego Christophorius Stanghellini civis nolarius pubblicus ecc. 


ANNOTAZIONI 

(t) — Trascritto dat Tertio registro inslrumcnlorum ho spi lai ir magni Manluao al foglio 215. 

(2) — Questo c Roberto Sacelli pittore stato ricordato al § 3. de! cap. t. del libro 2 nel primo volume. 
Dai medesimi registri dello spedale apparisce che ill’H di gcnuajo del 1341 la stessa D. Annuntiala uxer 
mag. pictoris Hubcrti j cum asseristi et jm rabula dicti sui ciri tradotti Hospilali Mantuac petiam terrai 
araliram sitam in territorio S. Mariae del boscho. 
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— N. 168. — 


Lettera scritta al 25 di febbrajo del 1542 da Ippolito Capilnpi a Ferraste Gonzaga. (1) 

Illusi, et Eccol. Sig. cl l’airone osscrv. — Da molli giorni in quà io ho scrino brevemente 

a V. E. per carestia di soggetti. Hor questa mia non sarà così breve come sono stale l' altre 

perche mi presterà materia di scrivere il caraeval passalo il quale è riuscito bellissimo, consi- 
derando il poco spalio dì tempo che si ha havuto et pur in cosi poco tempo, elio non è stato più 
di dodici di, si sono falle tre comedie, una Moresca et due feste bellissime: il giovedì grasso ne 
fu recitata una in casa di Mons. l'Abbate, che si chiama il ragazzo, da certi giovani di Coito i 
quali anchorchò sicno di quel luogo dove è la perfettione et l’ eccellenza della lingua Manto- 
vana (2) tuttavia recitavano di modo che qui fu tolerabilc. La domenica apresso Mons. Rcvc- 

rcnd. (5) fece una festa al Sig. Ascanio in casa del conte Brunoro per esservi sala capace, dove 
furono invitate forse cinquanta gentildonne, delle più belle et delle più nobili che ci siano : in- 
nanzi cena si fece la Moresca, che ho detto dì sopra, la qualo et per gli habiti et per una mu- 
sica di voci et slromenti, che fu mescolata con quella, fu di così dolce passatempo agli occhi et 
agli orecchi di chi fù presente, clic per me confesso di non aver veduto nè udito cosa simile a 
quella che mi dilettasse. Quei che fecero la Moresca erano otto servidori di Monsig. Rcvercn. i 
quali erano vestiti a guisa di pastori col dissegno di Mcs. Giulio Romano in questo modo, llavc- 
vano una camicia per uno di cendado verde, le calze et il giupponc di tela dipinta di color si- 
mile alla carne, le scarpe di pelli di gatto di Spagna, con certi groppi con tocca d' oro di lupi 
cervieri uno dinnanzi al petto cl l’ altro di dietro accomodati dì man propria di Mcss. Giulio et 
legati con tocca d'oro, in capo havevano pelli negre rovescio clic imitavano naturalmente i ca- 
pelli ricci con ghirlanda di lauro et con maschere al volto, le quali erano senza mento, acciocché 
non fossero loro ad impedimento nella musica c nella moresca. Oltre a questi otto pastori eravi 
il Dio lor Pan vestito nella medesima maniera, ma colle corna, si come si figura. Questo è uno 
giudeo che suona I' arpa, il quale fu il primo ad uscir in sala come lor Dio, si che nè usci in 
modo di Moresca con l' arpa in mano dietro al quale uscirono ad uno ad uno gli otto pastori con 
un hasla per uno nella man destra facendo la medesima Moresca che barca fatta il lor Dio, dè 
quali ve n' erano quattro clic oltre all' baste havevano uno strumento per man nella sinistra ap- 
poggiato sopra la spalla, un violone, doi leuti, et un flauto. Poicchè tutti furono usciti et si heb- 
Lcro radunati in cerchio girando intorno alla sala con certi lor contrapassi, eh' io non só descriver 
nè fare, i quattro dagli slromenti cominciarono il loro concerto con parole accomodate all' habilo loro, 
et gli altri quattro col loro Dio si posero in atto di ascoltare. Finito il concerto tulli olio si die- 
dero in punto al menar dello mani con le loro hasle, et cosi et con gli habiti che riusirono me- 
ravigliosi, et con la musica che fù dolcissima, et con la loro agilità e destrezza che non fù poca, 
diedero grandissima pastura agli spettatori, cl perchè i morescanti non sicno da me in parte alcuna 
privali della loro laude non li nominando io, dirò a V. E. i nomi loro anchor di' essa non li cono- 
sca tutti. Erano questi Volpino, il Bcndidio, il Leale, llicronimo Negro, il preposto di Fermo, Carlo 
Luzzara (4) et il crcdcnzero et un palafrcniero; i primi quattro intervennero nella musica et nella 
moresca, gli altri quattro s' impacciarono solamente nella moresca, la quale fluita si danzò c si cenò 
coppiosissimamente. Il lunedi fu recitata la seconda comedia dai chcrici del Duomo, cioè i Captivi 
di Plauto Latino et Mons. fece la spesa do' vestimenti i quali furono di tela di vario colore et fu- 
rono cosi ben composti per mano di Mcss. Giulio, che havendosi riguardo alla poca valuta loro 
erano degni di meraviglia. La comedia anchorchè fussc latina, nondimeno per gli habiti cl per 
certi intermezzi volgari, i quali dichiaravano l'argomento d'atto in atto, non venne a noja nè agli 
uomini nè allo donne che non intendevano il Ialino, perciocché dagli argomenti e dai gesti de - re- 
citanti se non capirono il tutto ne capirono la maggior parte. Finita la comedia ognuno tornò a casa 
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sua . H di di Carnevale fu recitala la terza comedia composta da un Sccncsc intitolala 

l'Amor Costante. Questa diede piu che l'altro due da ridere alla brigata et fu assai ben recitata. 
Monsig. l'Abbate (5) non volle che a quest' ultima comedia poiché fu finita si partissero tutte le 
donne siccome bavevano fatto all' altro due et poro finita la comedia ne invitò forse quaranta, le 
quali accettalo l’invito et cenalo intcrtenncro la festa inaino alla nove bore. Mi sono scordato di 
scrivere che il di delle feste si correva alla Quintana et furono fatte alcune livree non però di molta 
sposa, la maggior che sia stata fatta fu del conte Camillo Casliglioni del Corno. 

Di Mantova 25 febbr. 1542. 

Humiliss. servii, llip. 0 Capilupo. (G) 


annotazioni 

(1) Questa lettera, conservala nell'archivio Estense, da non molto venne falla di pubblica ragione 

dal ben operoso signor Campori (Ardati Estensi ccc. pag. 375) e da noi fu riferita in provo di quanto 
scrisse il Vasari, non esservi cioè mai stato il più capriccioso di Giulio nelle mascherale e con fare stra- 
vaganti abiti per giostre , feste e torneamenti. 

(2) — Pare che abbia ad intendersi in senso ironico clic i Coitesi tre secoli fa fossero reputati i più 
perfetti ed eccellenti parlatori del nostro vernacolo. 

(3) — Ercole Gonzaga vescovo di Mantova e cardinale. 

(4) — Tra quelli nominati ; il Volpino degli Olivi abitò in Coito, fu sacerdote, poi canonico della Cat- 
tedrale di Mantova, studioso di lettere e di poesia. — Girolamo Negri tenuto in grande stima dai Gonzaga 
fu da questi spedito ambasciatore in Ispagna ove ebbe titolo di cavaliere d' Alcantara, ed è con molte lodi 
ancora ricordato da Ascanio Mori da Ceno — Il preposto di Fermo, quegli ebein una lettera scritta dal Gioviu 
al 1524 si nomina lo Reverendo Federico Gucrrero preposto della catliedrale de Slantua appartenne alla 
famiglia dei Guerrieri originalo da Fermo. — Carlo Luzzara figlio di Cristoforo valoroso guerriero sopranno - 
minalo lo Scaramuzza tenne in patria diversi offici! fra'quali quello ili Collalcralis. 

(5) — Forse Galeazzo Boscbetti-Gouzaga elio fu arcidiacono della cattedrale poi primieerius llasilicac 
S. Andrene Man tua e. Farà meraviglia il rilevare da questa lettera che i sacerdoti fossero coloro che pro- 
curassero ai loro concittadini feste e spettacoli; ma giova osservare che morto il duca Federico al 1540 il 
Cardinale Ercole Gonzaga corno tutore del figlio di quello tenne il governo della città e dello stato. Quindi 
è a credersi che Ercole non come vescovo ma come principe curasso tali pratiche, siccome conformi agli usi 
mantenuti per lo avanti in Mantova. 

(6) — Ippolito Capilupi detto dall'Andres il più profondo letterato di tulli i Capi/upi, pochi latino c 
volgare, educatosi in Roma si fece sacerdote, fu molto amalo dal cardinale Gonzaga ed al 1560 fu crealo 
vescovo di Fano. 


— .N." 169. — 

Petizione fotta al 15 di aprile del 1545 dal duca di Mantova a' saoi sudditi di concorrere nella 
spesa necessaria a fabbricare di nuovo la Cattedrale di Mantova. (I) 

Havcndo discorso molte volte insieme a Mons. Rev. et Illusi. S. Don Ferrante (2) che a la. 
grandezza della città, capo c sicurezza di questo stato manca punto quella parte cITè necessaria 
massimamente per essere quella che concerne l'bonorc di Dio, cioè l'havcr uno bello, grande et 
honorcvolc Duomo, come hanno per la maggior parte le altre città d' Italia, chè in vero non se può 
vedere il più picciolo et più bruito del nostro, et tanto malfallo che quando si celebrano li ufficj 
divini specialmente celli giorni santi pochissime persone possono intendere non che vedere; nc 
scmo stali di nuovo a parlamento a la presenza di Madama Illusi. (5) et risoluti insieme di fal- 
che Mantova in questa parte non sia inferiore a le altre città d’Italia, siccome nel resto per grafia 
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di Dio, può stare a pari ; con essi loro Mons. Rover, al qual per essere vescovo de la città tocca 
principalmente la cura di tal impresa, ha commesso al Mag.* Messer Julio Romano che faccia un 
dissegno (4) et insieme con maestro Battista da Covo veda diligentemente la spesa che ve anda- 
rebbe a far questa santa et lodcvol opra, quali hanno referto che con sedici milla 6cuti si accon- 
cierebbe di modo il Duomo, che non solo starebbe bene ma sarin anco bello et honorcvole et 
benché questa spesa, se si volesse seguitare la consuetudine do le altre città del Cristianesimo, 
fosse per toccare a la città et a li sudditli de tutto perche per ornamento di osso si fà la fabrica et per 
comodo di noi a quali ha da star perpetuamente et a nostri posteri, uè si può dir che sia perpetua 
deli vescovi, li quali si mutano di tempo in tempo, come si sà, non dimanco il S. Don Ferrante la 
cui Eccel. ha preso questo carico si per lionor di Dio c della città come per far piacere al detto 
Mons. Rcv. suo fratello ha ordinato di non voler addimandare a la città et sudditli, se non una 
picciola parte di della spesa, cioè che insieme con lutto lo stato paghi quattro milla scuti, quali 
poi non si possono spendere tulli in un anno; per questo S. Ecc. nii ha scritto che per parte 
sua ne voglia pregar clic siali contenti per l’honor di Dio et per amor di tulli questi signori no- 
stri di conferir volentieri a quanto essa ha ordinato, et acciò che ognuno sappia in che modo 
habbia de conferire, vorrebbe che ve contentaste de pagare un dinaro per libra do sale che leve- 
rete in questi quattro anni clic secondo quello clic si ha potuto cavar da li libri de Salaro, farà 
la sununa di mille scuti l’ anno di che la maggior parte toccherà a la città, quale essendo il capo 
et facendo la maggior parte è conveniente che sia aiutala da li membri in cosa tanto lodevole, 
onde potete vedere quanto è poca cosa questa che vi dimanda S. Ecc. et certo ite toccbarn cosi 
poco ad ogni uno et si pagarà con tanta comodità, clic non sarà persona la qual so accorga pur 
d'aver pagalo, et pur lutti insieme con questa miseria sarete cagione clic si faccia questa opera 
tanto honorcvole et necessaria a la nostra città, a la quale non si può dir che manchi alcuna di 
quello grandezze che hanno le altre se non questa, et acciò sappiate che loro Rcv. et lllus. Si- 
gnorie vogliano pagare ancora essi la parte loro, l’ lllus. S. Duca nostro paga tre milla scuti, cl 
clero doimilla, il S. Don Ferrando farà anche esso la parte sua, cl il resto Mons. Rcv. il quale 
per il grado spirituale che tiene nella città voria poter fare tutta la spesa da se stesso, che mollo 
volunlieri la farebbe quando non li bisognasse spender le entrale sue per mantener la autorità di 
tutti a benefìtio et comodo di questo stato. Rispondete tutti adunque liberamente et di buon 
cuore come universalmente hanno fatto i gcntilhomini et cittadini ne la città che molto volunticri 
l'hanno accettalo cl se ne contentano, acciò che io possa (5) riferire l'animo liono che havele 
et lo amore che portale a loro Rcv. et lllus. Signorie cl n tutta la casa de li nostri lllus. Sig. 
che Dio felicemente conservi. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dagli Spogli ilei Sig. Arrivabene , c fu anche pubblicala dal Gayc al T. li. 
pag. 526. op. cit. 

(2) — Ferrante Gonzaga trorarasi in Mantova, 'reduce dalla Sicilia ed apparecchiato ad assumere il 
governo di Milano a nome dell'Imperatore. 

(5) — Margherita Paleoioga la quale, morto Federico Gouraga suo marito, aveva insieme col Cardi- 
nale Ercole Gonzaga suo cognato assunta la tutela di Francesco suo figlio [nato al 1535) e la cura di am- 
ministrare le cose dello stato. 

(4) — Della architettura della cattedrale si vegga a quanto abbiamo scritto nella Storia della vita ecc. 
di Giulio. 

[5) Questa patente era stala accompagnata omnibus Potestatibus, Commissariis et Vieariii affinchè ron- 
voeali guanto prima i deputali del comune et buomini ne intendessero le loro volontà facendone per 
lettere subito avvisali gli amministratori delle cose delle stato. 
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— N.* 170. — 

Lettera scritta all'aprile del 1546 da Pietro Aretino a Leone Leoni. (1) 

Se areale mai dubitalo eli’ io non ri tenessi per figliuolo, lo sdegno e l'ira, che in rcro ri 
ho dimostralo da padre, essendori tale, perché a me siete si fallo, non si debbe più staro in 
forse. Vi parerà egli che si conrcnisse all’ amore che ri porto, si per essere d'una patria islessa. 
si perché non arete pari in gl’ intagli, il non alterarmi nel caso di Martino (2). Se voi lo vedeste 
cosi mal concio nel tìso e si disparato nell’ aria, sé che non pure non rilcrestc lo lagrime, ma rirol- 
lando l’ odio che tenevate seco, in che si crudelmente ferillo, saria fona che la propria vostra 
coscienza v'inimicasse con voi medesimo in lutto e tanto più quanto non vi fà vergogna nel- 
l' arte, in cui imita si bene voi, suo maestro clic gloriar vi potete e non pentire d' avergliene, 
come gliene avete, insegnalo. Ora io revoco l’ indegnazione che vi teneva e la ripongo in colui 
che in cambio di fargli paura seconda la mente vostra, gli ha tolto la vita lasciandogliene; e re- 
vocandola ri restituisco la benevolenza solita col dirvi che oltre l’ altre alle quali non m' è parso 
rispondervi ho ricevuto due vostre, per il che piaccmi darvi risposta col rendervi grazie delle 
medaglie, rappresentanti si naturale e da senno l’immagine di Sua llealitudine, clic senza respi- 
rare respira, c senza spinto si muove. Ne vi crediate cho la fama della lazza d oro, che fate al 
gran Ferrante Gonzaga (3) non mi abbia si bene disegnata in parole che, qual’ é, io non vegga. 
Ma per chi si dee fare coso uniche so non si fanno a personaggio corno lui singolarissimo? At- 
tendete pure a soddisfare con l’ opere vostre miracolose a si mirabile cavaliere, che altro prò ed 
altro onoro no anderelc traendo, che non vi stimale o credete ; o caso elio vi venga in proposito 
il Lasciarli in mio scambio la mano, fatelo perche non gli é discara la riverenza con cui lo ri- 
verii da che nacque. Di aprile in Venezia 1546. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Lettera che fu ancora pubblicala dal Dollari fra quelle artistiche al T. 3. a pag. 155. dell'op. 
rit. Leone Leoni cui questa è diretta fu da Arezzo, e nello scolpire seguitò la maniera del Buonarroti c per 
mollo tempo stette in fspagna servendo a Carlo Quinto ed a Filippo secondo. 

(2) — fi Dollari dubitò che l’olTeso dal Leoni fosse Martino Pasqualigo scultore, detto dal Boni forse 
discepolo di Leone d* Arezzo. Questo fatto non troviamo però accennato dagli storici, i quali invece narrano 
che il Leoni essendo d'animo litigioso e feroce al 1540 sconciò nel viso Pellegrino di Lenti giojelliere del 
Papa, onde pati la pena delle galere da cui scampò per la protezione accordatagli da Andrea Doria. 

(3) — Il Leoni tenne servitù non solo con Ferrante ma con altri della famiglia Gonzaga. Cosi a Ce- 
sare figlio di detto Ferrante fece di bronzo al 15G7 una statua di quattro braccia che ha sotto un altra 
figura che è avviticchiala con un'idra, la quale tutto di si alloga nella piazza di Guastalla: cosi a Vespa- 
siano Duca di Sabbioneta scolpi di metallo lo effigie del Duca di Alba, e ad Ippolita coniò una medaglia 
che fu molto lodala. 


— N.* 171. — 

Contratto stipulato al 17 di aprile del 1549 da Marsilio e Silvi* fratelli Andreasi con Pro- 
spero Clementi. (1) (Inedito.) 

Adi 17 de aprii 1549. 

Noto sia come adi sopra Mes. Marsilio Andrcasio et io Silvio fratelli si siamo convenuti con 
Mes. Prospero di Clemouli (2) scultore Rcgiano di far una sepoltura di marmore per motcr il 
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corpo del Rev. S. Vescovo di Reggio nostro zio, in Mantova ne la chiesa del Cannine (3), nel 
loco dove a noi pareri, qual sepoltura habii da esser secondo il modello fato per il pred. Mes. 
Prospero di altezza di brac. dece di mesura di Reggio et de largczza di brac. sci mede, con il 
piedestallo de solo di mandolato, la tavola dove vano le lettere di bronzo di Verona, le sfinge 
che vano sotto il cassone del medesimo bronzo, il cigno di melalo, il cassono di paragone de al- 
tezza de oncio dcsdolo et longa a la proporlione sua, le alone, il busto, et pclicano et la figura 
do marmorc de carara, la orna et il lornamento dintorno et li drapi di bronzo di Verona, et ,tuti 
essi marmori hano da esser di bona sorte et bella secondo la qualità loro, et ben lavorata et il 
nichio, dove andrò la figura, di marmore machiato, et tuta questa opera promele dar posta in 
opera per scuti trecento doro ne la soprascripla chiesa a tuto sue spese et pericoli, de li quali 
hora se ne esborsano al pred. Mes. Prospero scuti doro cinquanta, il resto se li andrà drelo pa- 
gando secondo andrà finendo di tempo in tempo, qual opera promette dar expedila in termine 
de ani tre al più Tata bene et diligentemente, et in fedo lo Silvio Andreasio ho fatto il presente 
scritto di mia mano c sotoscrito. 

Idem Silvius Andrcasius. 

Io Marsilio Andreasi aflirmo quanto di sopra si contiene. 


ANNOTAZIONI 

(1) — L'autografo è da noi posseduto, ed in questo si nota elio eguale scrittura fu stipulala nel me- 
desimo giorno dal notajo Francesco Albcrtini. 

(2) — Prospero qui dello Clementi, ora Prospero Spani da Reggio scultore, detto dal Vasari valen- 
tuomo nel suo esercizio, o molto lodalo dal Cicognnra o dal Fontanesi, elio raccolse molto notizie intorno 
alla vita ed allo opere del detto artefice e le pubblicò in Reggio al 1826. 

(3) — Lo Spani esegui inlatti il monumento nel modo qui accennalo, il quale fu posto nella chiesa del 
Carmine, e che di là al 1786 fu trasportato in quella di Sant’ Andrea dove oggi si vede. Questo monumento, 
che come rilevasi dalla iscrizione sovrappostavi fu eretto al Vescovo Giorgio Andreasi, è stalo da noi dise- 
gnato e pubblicato all'intaglio fra i Monumenti di pittura, scultura ecc. al 1827. (op. cil.) 

— N.’ 172. — 

Elezione di Gio. Battista Bertani a somintendento alle fabbriche dello stato fatta al 14 di 
maggio del 1549 dal Duca di Mantova. (1) 

Franciscus ecc. Duo hac astate in arte sua celeberrimi viri ne quidem salis laudati fuere 
Mantuac, quorum alter optimc picturam architccluramquc sciebat quemadmodum passim piura 
ejus opera lestanlur: ip.se crai speelabilis Julius Pipus Romanus, cujus fama immortali» existit. 
Rune per mullos anno» vicarium prefeelumque fabricarum nostrarum maxima cum ejus laude 
gerentem mors nobis abstulil. Alter vero architccluram, cjusquo raliones omnos apprime cdoctus 
ea in arte tantum valebat, quantum alius quispiam, appcllabaturquc hic magistcr Ilaplista de Covo 
mantuanus, qui diclo in officio merito ipsi Romano succcssil et eo insignitus fu il mngislratu . 
dum grati corriperclur morbo, ex quo non multo post dicm suura obiit, sicquc mors ci obstitit 
unde non potuit opera illa egregie fecero, siculi de eo erat expectalio (2). Spollaii ergo iis duobus 
eximiis viris aliquod tempori» spatium interposuimus cxpectanlcs opporlunilatem, et ita ubique 
investigar! facicntcs de hominc aliquo, qui cssct non solum excellcns pictor sed summus archi- 
tector, statuariusqiie, et non infirmus si fieri posse!. Et quod aliunde nobis dari cogitabamus, ecce 
domi habebamus Manluae et hac in urbe nostra nalus et educalus est, Spectabilis Joan. Bapt. 
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Bertanus civis nosler carissimus, qui per mullos annos Romac ol alibi in arlibus iis omnibus 
versatus est, eas scit perbene, seJ nt singulari ingcnio pollel, ila modeslia quoquo rara est. 
Nam licet lanlis virtutibus animique dolibus se ornamentum cognoscere volebat, tamen opera sua 
in luccm prodiro et ita de co ignoratimi fuit, quo evcnil ut cjus eximia virlus sic abdila atque 
recondita usque in adventu Sereniss. Hispaniarum regi» in liane urbcm (3) quasi sepulla remali- 
scrii; lune vero manifesta magis eluxorit et rcfulscril. Ncc do ipsius scicnlia ac oxperienlia his 
in rebus dubilari potcst, nec alicui in hoc prestando fidos, cum ea quao in adventu ipso fuerit per 
so se cumulatissime reddant tcstimonium nam lune re vera demonslravit oplime arles has omnes 
colere. Erant enirn opera non tantum sommi architecti, cxcellenlisquo pictoris sed otiam porpolili 
statuarii; qua in ro hoc, et admirandum accidit, et omnia ita brevi tomporis spatio excogitata, 
perfcctaquc fuisse, ut facile dignoscatur et promplum perspicacis invenloris ingcnium et studium 
et solerliam pcrficionlis. 

Ipsum ilaque Jean. Daplistam Ilerlanum nacti, cum non nisi recto munus hoc demandari pos- 
sit, polissimum esemplo illusi, ac Rever. D. Cardinali» Mantuac palrui nostri obscrvand. qui illuni 
processe voluit plano Sancii Petri eeelesiao calhcdralis hujus urbis nostrao racedificando, opere 
sane tantae molis, cligimus in Yicarium prefectumque curiac et fabricarum noslramm hujus urbi» 
Mantuanae. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dal Libro Decrclorum Frmcitci Gonzagae ducit II, e fu anche pubblicala dal 
Cotldè [Memor. biogr. op. cil. a pag. 159.) 

(2) — Del Coo fu scritto al cap. I. del libro IV nel primo volume nel quale ancora si è parlato di Ciò. 
Battista Bertoni. 

(3) — Forse s'intendo del passaggio che Massimiliano d’Austria fece per Mantova al 21 di mano del 
1548, recandosi in Ispagnn a pigliarvi in moglie la figlia dcHTmperadore Carlo quinto. Narrano infatti gli 
storici che in delta occasione qui si fecero grandi apparati, archi di trionfo, tomearaenti e superbissime fe- 
ste per lo clic molto venne esaltala la magnificenza dimostrata dal giovine duca Gonzaga. 


— N." 173. — 

Lettera scrìtta al 18 di giugno del 1549 da Margherita duchessa di Mantova a Lodovico, o 
Luigi Costa. (Medila.) 

Nobile. Nel quadro ordinatovi (1) per Lodovico nostro figliuolo (2) ci siamo risoluti di non 
voler più tante cose, ma solo in una delle partile la natività di N. S. et in Ultra la immissioni; 
dello Spirilo Santo nella Madonna et negli Apostoli di modo che quando sarà aperto si veda la 
pittura nel quadro di mezzo che haveto fallo, et in cadauna dello partite di dontro che di fuori 
quando scrà serrato, non vi volemo altre figure, il che volevamo dirvi a bocca, ma havendo in- 
teso che siete fuori, ve lo scrivcmo per questo corricro a posta, col quale ci darete avviso fra 
quanti giorni potiamo bavere il lutto fornito. Di Mantova il di 18 giugno 1549. 

Margherita Paleologa duchessa di Mantova. 

(al dt fuori ) A mosser Lodovico Costa. 


ANNOTAZIONI 

(1) Non rimase notizia del lavoro descritto nella lettera di Margherita già vedova del duca Federico 

Gonzaga, la quale forse ebbe a spedirlo in Francia al figlio I/>dovico che lo aveva commesso. Luigi Costa 
fu da noi ricordalo al cap. II del libro III nel primo volume. 
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i 2) — Quattro giorni prima che fosse scritta questa lettera Lodovico Gonzaga era andato in Francia 
per godervi della eredità di varie baronie lasciatagli da Mad. d'Alansonc sua ava materna. Da Lodovico de* 
m arcuo col progresso di tempo coloro che furono detti duca di Nivers e di Retel, e clic poi dominarono 
in Mantova. 


— N.’ 174 — 


Descrizione di alcuni oggetti d’arte posseduti da Isabella Estense marchesa di Mantova, ed 
eseguita circa alla metà del secolo decimosesto, intitolandola uno inventario. (1) 

i,c infrascritte robbe si sono trovate nello studio clic è in corte vecchia appresso la grotta. (2) 
Un quadro di pittura di mano del già Mcs. Lorenzo Costa pittore cò diverse ligure dentro che e 
dallato della finestra e con verdure dentro et una incoronalione. 

E più un altro quadro di pittura appresso cl soprascrilo ne la niedema faciata, di mano del 
già Pietro Perugino nel qual è dipinto diversi amorini cl altre varie figure de Ninfe simulate da 
detti amori, con alcuni alberi c verdure. 

E più un altro quadro di pittura appresso cl soprascritto nella medema faciata di mano del 
già M. Andrea Manlcgna nel qual ù dipinto un Marte c una Venere clic stano in piacere con un 
Vulcano et un Orplieo che sona, con nove nimplie clic balano. 

E più dui quadri posti dal capo de la porta ne la mirata, di mano del già Antonio da Core- 
gio, in uno dà quali è dipinta l'istoria di zipolo c Marsia, ne l’altro c tre Vertè, cioè Giustizia 
et Tcmperantia (e Fortezza) le quali insegnano ad un fanciullo misurare el tempo a ciò possa 
esser coronato di lauro et aquislare la palma. 

E più un quadro finto di bronzo sopra a la detta porta, di mano di M. Andrea Mantegna. 
con quatro figure dentro. 

E più un quadro a man sinistra de la Gncstra, de mano de M. Lorenzo Costa, in lo qual è 
dipinto un arebn triiimpiialc c molte figure che fano una musica, con una fabula di Leda . 

E più un altro quadro finto di brongio posto sopra la porta ne lo intrarc ne la Grota di 
roano del detto Mantegna in lo quale è dipinto una nave di mare con alcune figure dentro et 
una che casella ne l'aqua. 

E più un quadro di pittura posto allato sinistro de f intrala de la Grotta, di mano de An- 
drea Manlcgna, nel quale è depinta la Virtù clic scaccia li vilii c vi i f Olio condotto da la 
Inerlia c la ignoranza portala da la Ingratitudine cl Avarilia. 

El più un Cupido che dorme sopra una pelle di leone fatto da Prassitelc. (5) 

E più un altro Cupido che dorme, di marmo da Carrara , fatto de mano di Michele Agnolo 
firenlino. (4) 

E più. una figurina fatta per una Cleopatra morta, di marmo de Carrara. 

— Nella prima faciata de la Grotta. 

E piu una lesta antiche d’ Ottavio, con una Lucilla et una Fauslinu. (5) 

— Nella seconda — Un Claudio con la barba, una Livia augusta, un Germanico giovane el 
una Faustina vecchia. 

E più una figura de Venere di marmore antiquo, s opra la porla, a sedere con un vaso in 
mano, con due leste di punirli de bronzo, uno per lato. 

E più sopra la medema porta due figure di marmerò moderne cioè una Leda et una Venere. 

E più ne la facia de la porla a lato destro una lesta di un Lulio Vero, a lato sinistro una 
testa dun vecchio. 

K più ne la medema facia una figura di mormoro de una donna nuda a sedere che sona una 
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fislula; un Cupidine con un arco in mano: un Marie nudo: un Laochonlc moderno; ima Leda 
de marmore de la medema grandcza; un Sileno picolo anlico de marmore. 

— Cose de brongio sopra li cernisciti. 

Duoi satiri che servono per candelcri; un Apollo simile a quello de Roma; duci tondi de 
bronzi di basso rilevo; una figura nuda ligata a un tronco; un Hcrcule et un Antbco; un Mer- 
curio die insegna a legcrc a Cupido ; un altro Laochonlc de bronzo : una Vittoria grande de 
bronzo; un Apollo con lo suo instrumcnto; un Neptuno sovra un mostro col tridente: un satiro in 
genochionc con una lumaca in mano. 


ANNOTAZIONI 

Trascritta dall'originale, e fu da noi pubblicata per la prima volta nel Tomo II delle Appen- 
dici all’Archivio tlorico Italiano a pag. 324. A determinare presso a poco l’epoca in cui fu compilato 
questo inventario fummo indotti da quelle in cui alcuni degli artefici entro accennati erano già morti, 
ed altri viventi. Cosi fra i primi indicandosi Antonio da Correggio che mori al 1334 e fra i secondi il Buo- 
narroti ebe visse fino al 1504 abbiamo creduto che l' inventario potesse essere eseguito circa alla metà del 
secolo decimo sesto, cioè nello spezio dei trent’anni passati tra la morte deU’Allegri c quella del Buonarroti. 

(2) — Itafiacllo Toscano ricordò che entro la corte dei Gonzaga in Mantova 

è giù posto a terreno 

Quel loco che la grotta il mondo appella, 

del quale descrisse la ricchezza con cui era stalo ornato da Isabella Estense Gonzaga. Più tardi ridotto 
quel luogo all'uso di moderna abitazione non vi è rimasto di autico se non se nna stanza, la cui vòlta è 
dipinta alla maniera insegnata dal Montagna; ed nno ilei lati di elegante cortile sostenuto da colonne. Nel- 
l'avanzo di questo cortile sopra il fregio tutlodi si legge mutilala la seguente iscrizione .... tagarum 
coniti X et mater fecit anno a parta Virginia MDXXII. Isabella la qual' ultima parola era la prima 
della detta iscrizione a cui seguivano Estensi* regum Arragonum neptis , ducimi Eerrariac filia et sortir, 
Marcliionum Con .... 

(3) — Intorno a questa statua Battista Mantovano indirizzi) alla Marchesa Isabella un poemetto inti- 
tolato: Ve Cupidine marmoreo dormiente ; ed il Casligtioni scrisse un epigramma in Cupidinem Prosile III. 

(4) — Si vegga a quanto fu scritto nella annotazione apposta al docum. N. G2. 

(3) — Del busto della Eauslina si c parlato ai documenti N. 75, 80. 81, e come quel marmo oggi è 
collocato nel nostro Museo, può credersi che quivi pure si conservino altre delle sculture descritte nell' in- 
ventario testé riferito. 

— N.* 175. — 

Lettera scrìtta al 26 di taglio del 1561 da Ippolito Capilopi al fioca d'Urbiso. (I) Inedita .} 

Sono hormai due anni passati clic la communilà di Fano, fahricandosi nel Domo di quella 
città, per giungervi aneli’ essa qualche ornamento religiosamente et amorevolmente si risolvette di 
farvi fare su Fallare maggiore un bel tabernacolo per lo Santiss. Sacr. et alcuni huomini verluosi 
che si offerivano di far questo tabernacolo honorcvole et bollo elessero a ciò mollo amorevolmente 
la persona di Mes. Filippo Terzo (2) architetto di V. Ecc. la quale per quanto intendo si contentò 
che lo togliesse a fare, col qual convenutosi del tempo, che fu credo di sei mesi et del danaro 
gli ni diedero alla man quella parte eh' essa seppe addimandare restando d" accordo seco di dar- 
gli il restante finita l'opera, con tutto ciò glie n'hanno poi anello dati de gli altri et per fargli 
piacere et per inanimirlo all' opera la qual non ha forsi condotta fin al mezzo con tutto ne sia 
ugni di sollecitalo da tulli, quella città certo si contenta assai dell - ingegno et della virtù d’ esso 
Mcs. Filippo et da quel clic è fatto argomenta che l’opera rcuscirà veramente bella et degna di 
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quel luoco; si desidera solamente che la voglia spedire, anch'io desidero il medesimo per esser 
quella la mia chiesa (3) nella quale per risarcirla ho quest’ bora speso parecchie centinaja di 
scudi, però supplico V. Ecc. che anche per amor mio voglia comandare a Mes. Filippo che dia 
line al detto tabernacolo et che in esso impieghi tutto il tempo che gli avanzarà dal servigio di 
Lei che certo oltre clic aneli’ essa verrà ad haverc parte in quest’opera già destinala al Sanliss 
Sacramento, la quale fu anche principiata con molto piacere dell’lllus. S. Cardinale di Mantova (4) 
clic haveva all’ hor la cura di quella chiesa, ne farà insieme favor singulare a quella città et a me 
con la quale gli n’ bavero obbligo particolarissimo et con questo fine le bacio humilmcnlc la mano. 
Di Vinegia alli 26 lulio 1561. 


ANNOTAZIONI 

(1J — Questa e la lettera che riferiremo al N. 177 furono trascritte dal Codice Capilupiano N. LXXXI 
intitolato: Registro rcsscreato delle lettere di Mons. di Fano. Mentre noi attendevamo a pubblicare questo 
lavoro, il benemerito Sig. Gualandi diede fuori in istampa i delti due documenti (che prima gli avevamo 
mandati manoscritti) nella sua raccolta di lettere sulla pittura ecc. ( Bologna 1856. Voi. 3. a pag. 1.) 

(2) — Di Filippo Terzo non si trovano notizie; ma noi pensiamo elio Terzo dei Terzi architetto ri- 
venie al 1552, non sia altri che Filippo Terzo, giacché sappiamo da Celliui che costui mutò il proprio 
nome iu quello di Terzo per reputarsi egli stesso il terzo dei migliori architetti allora viventi mettendosi 
cioè subito dopo il Ilrainante ed il Sangallo. 

(3) — Ippolito Capilupi (ricordato al docum. N. 168) dopo essere stalo tenuto prigione net ca- 
stella di Sant’Angelo in Roma da Paolo quinto sospettandolo parleggiatore degli Spagnuoli nemici del papa, 
il 15GO fu eletto vescovo di Fano, ed un anno dopo, quando scrisse la lettera da noi riferita, ora stato man- 
dalo nunzio del Papa in Venezia. 

(4) — Crediamo che si alluda ad Ercole Gonzaga vescovo di Mantova c cardinale che mori al 1563. 

— N.“ 170. — 

Contratto stipnlato al 1”. di aprile del 1566 dallo Spedale di Mantova con Giovanni Battista 

Bedani. (1) ( Inedito .) 

In Christi nomine, an 15G6, ind. IX primo mcns. aprili*, tempore ecc. 

Cum alias Itcv. D. Silvcstcr III. q. I). Egidii de Bcrlanis invcslilus fuit de anno 1506 ab 
hospilalc magno Manluac de infras. potia lerrac ad novcm annos et ad rennovandura et ad sol- 
vendum affidimi; sitquc quod defuncto ipso Itcv. I). Silvestro nullo condilo testamento haeres 
lini ab inlestalu Magnif. D. Joan. Uaptista de Bcrlanis cjus frater (2) qui comparuit petens inve- 
ntivi : ideo M. Magnif. eques D. Antonius Maria Folenghus rcclor hospitalis nunc investii praed. 
1). Io. Bapt. (il. q. D. Egidii civem Mantuae de conL navis de una petia lerrae arativa, vineala. 
easamenliva, brolata, prativa cum domo posila in territorio Bellaguardao, commissarialus Borgo 
forlis ecc. 

Ego Alexander f. q. D. Dominici Itosac civis notarius Mantuae scripsi. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dal Registro investiturae hospitalis Mantuae ab an. 1562 ad 1572 ad fot. 56, dal 
quale abbiamo pure rilevati i documenti che riferiremo ai N. 177 c 178. 

f2) — Nel fine dell’ opera sarà da uoi dato l'albero genealogico di Giovanni Battista Bedani. 
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Contratto stipulato al 17 di maggio del 1566 dallo Spedale di Mantova con Giacomo iliprandi. 

'Inedito) 

In Chris, nom. An. 1566, ine). IX. die 17 may ccc. 

Ibi M. Mag. eques D. Ani. Mar. Folengus rcctor hospitalis cuin carta papirea ecc. investivi! 
magislrum D. Jacobum fri. quon. Thimolci de Aliprandis pictorcm (4) habit. Mantuao in coni, 
monlic. olbornm praesentem cl acccplanlem prò se et baeredibus de dinlidia parte peliae lerrao 
casamcnlivae cum domo supra muratao, cuppatac et soleralac, cum duobus apolhccis, rcvolto et 
puteo positac Mantuac in coni. Monlic. alkorum penes ecc. De qua pelia terrac prò divis. alias 
magister Cesar de Sachis pictor (2) in simili forma fuil inveslilus cum consenso Mag. D. Ruberò 
ejus palris et quam none D. reelor coocedit diclo magislro Jacobo ad lenendum ecc. 

Ego Alexander f. q. Dominici Rosae civ. noi. ccc. 


ANNOTAZIONI 

(4) — Ai nomi di non pochi artefici Mantovani, do' quali non rimasero notizie, è da aggiungersi Gia- 
como Aliprandi che appartenne ad antica ed illustre famiglia e clic fu pronipote Ree. V Timolheo de Ali- 
prandi» abati S. Amile ae ilanluae. Il qual Giacomo fu padre a Gio. Ballista clic ancora viveva al 1602. 

(2) — Nessuno fece memoria che Cesare avesse esercitalo la pittura, come aveva fatto suo padre stato 
da noi ricordato al docum. N. 167. 

— N. 178. — 

Contratto stipulato al 25 di maggio del 1566 dallo Spedale di Mantova con Èrcole Mola. (Irndito) 

In Ciarlasti nom. an 15G6. ind. IX, dio 25 maii, tempore ecc. 

Cum alias sub dio 21 aprilis 1545 magister Paulus f. q. Vincenlii de la Mola (1) investi- 
lus fuil ab hospitalo Mantuao de infras. domo, cl dictus Paulus defunclus reliquil posi se Hercu- 
lem ejus filium qui nunc pelil renovarc invesliluruin : sic igilur Mag. eques. D. Ani. M. Folen- 
gus reelor hosp. Mani, logiltime investii dicium llerculem habit. Mani, in conlrala monlic. albo- 
rum de una domo cuppala, solerala, cum revollo, modica curte, et puteo posita in coni, supra- 
dicta, penes ccc ad habendam, tencndnin, ccc. 

Ego Alexander f. q. D. Dominici Itosae civ. notar, ccc. 


ANNOTAZIONE 

(*) — A* ca P‘t- 2.” del libro 3.* nel primo volume ove abbiamo fatto cenno di Paolo Mola, abbiamo 
pure ricordato il di lui fratello Antonio. Ambidue ebbero fama di valenti scultori, e giusta l’avviso del 
Volta vuaero reno la fine del 1400 e sul principiare del 1500: giusta quello del Coddè dal 1430 
al 1506, e secondo il parere del Zanni operarono rfo/1510 al 1520. Noi perù crediamo che codesti scrittori 
nel fissare tali epoche siano caduti in errore . perchè al 1 542 nel registro de paratico dei marangoni troviamo 
ascritto metter Paulo de la itola intcrsialore, e perchè il documento da noi riferito prova che Paolo viveva an- 
cora al 1 545. Ali’ appoggio delle erronee notizie intorno al tempo in cui operarono i Mola, e senza quello di al- 
cuna prova, varii scrittori attribuirono agli artefici, di cui è parola, parecchi lavori, che furono eseguiti in Man- 
tova. lavori che noi accenneremo, ma ben lontani dal crederli tutti operati dai Mola. Fu scritto che costoro 
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scolpirono in marmo gli ornamenti delle porte del Carmine (al 1485; e di Sant’ Andrea (ai 1492 -, dal 
Volta, dal Tonelli, dal Cadioli e dal Valéry che fecero il pulpito nella seconda delle chiese or nominale; 
f dal Coddè c dal Susaui che fecero ornati di bellissimi intagli la porta della chiesuola di San Lorenzo, 
il sepolcro di Girolamo Audrcasi, e molte case all’ esterno in Mantova. Entro la chiesa intitolala a Nostra 
Donna del Carmine fu un tempo una tomba su cui era la seguente iscrizione : — Anto, al Paul. Moleuc fra * 
trottarli» emblemctariae ac prospcctivae peritissimi sibi et posterie viv. p. 1502. 

Stimando noi non inutile cosa il far conoscere tulle le notizie che abbiamo potuto raccogliere intorno 
agli artefici nostri, ora ebe parliamo di scultori vissuti in Mantova al secolo decimo sesto, vogliamo ricor- 
dare che qui furono pure al 1575: Laureatine lapicida fil. quoti, magiari Sii vii do Per nardi» do lontrata 
aquilae ; al 1577 Sebastianus lapicida fil. quoti. Magie. Joannìs Fontanellae lapicidae; ed al 1598 met- 
ter Carlo Palazzo sculptorc che al 22 di agosto del detto anno fece scrivere dal nolajo Andrea Zaclii 
l'alto di sua ultima volontà. 


— N. 179. — 

Lettera scritta ai 7 di marzo del 1569 da Ippolito Capilnpi al Cardinale di Mantova. ( Inedita ) 

Il Titiano mi mandò questi di passati un quadretto nel quale era il ritrailo del Turco fatto 
di sua mano (1) pregandomi a volerlo mandare per parte sua a V. S. Illus. , io* I feci consegnare 
al S. Ambassatorc Tridapale al medesimo effetto et credo che a quest’ hora ella l' babbi* havuto. 
Il qual mcs. Titiano desidera che V. S. Illus. gli faccia gratia di far ufficio col S. Marchese di 
Pescara o per lettere, o per bocca se Sua Ecc. venisse a Trento (2) come si dice, che gli fesse 
pagare in Milano la sua provvisione di 200 scudi ogni anno che gli donò la felice memoria di 
Carlo V (3), della qual provvisione sono già due o tré anni ch’egli non ha tiralo un soldo. Sò 
che V. S. Illusi, ama Mcs. Titiano per le virtù sue et per la servitù clic egli ha seco, il qual 
inerita questo favor dalla cortesia di lei senz* altro mezzo, nondimeno a me anchor farà gratia 
singolare a mostrargli eh’ io Y liubbin servilo appresso di lei in questo negolio da vero amico 
come io gli sono. Et con questo bascio humilmontc la mano di V. S. Illusi. — Ili Vinegia il 7 
di marzo 1569. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Di questo quadro nuli ci fu fallo trovare memoria. 

(2) — Indicandosi qui che il cardinale di Mantova trovavasi in Trento, crediamo non solo clic questi 
fosse Ercole Gonzaga il quale presiedette al concilio tenuto in quel luogo o vi mori al 1505; ma ancora 
che nel registro da cui abbiamo trascritta la lettera del Capilupi fosse errala la data, mentre vi si avrebbe 
dovuto leggere l’anno 1503. Il Dollari infatti pubblicò una lettera scritta dal Tiziano al 5 di agosto del 1504 
in cui fino d* allora si lamentava di essere tormentato dai ministri in riscuotere le sue provvisioni tosi 
nell' ispedizione di Spagna, come dalla camera di Milano. 

(3) — Fu all'anno 1532 che Carlo quinto assegnò al Tiziano l’annua provvigione di duecento scudi 
da pagarsi dalla Camera di Milano, soma verun obbligo. 

— N. 180. — 

Contratto stipulato al 6 di dicembre del 1576 dallo Spedale di Mantova con Giorgio e Teodoro 
Ghisi. (I) (/riedito) 

in Chrisli nomine, an. 1576, ind. IV, die serto deccmbris, tempore ccc. 

Ibi M. Magni!. I). Hippolitus de la Turrc rcclor hospitalis Manluae, habila lionorantia, inve- 
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slivil ad novenium futurum Dominos Georgium cl Tlieodorum fratres et filios quon. Mag. D. Lu- 
dovici de Gliisiis (2) cives Mantuac haliit. in loco diclo Thè, de una pelia terrao cum domo suprn 
posila in civilate Mantuae in coni, cigni penes ecc ad hahendam tenendam ecc. 


ANNOTAZIONI 

(|) Trascritto dal Registro Calastrorum hospilalis magni Mantuac ab an. 1572 ad 1577; nel quale 

si legge che i medesimi fratelli furono nello stesso giorno inveititi dallo Spedale di altra casa in coni, 
cigni posta presso a quella ricordata nella scrittura qui riferita. 

, 2 ) — Da ciò vien prora che, come fu esposto da noi parlando di cinque valenti inciiori Mantovani, 
Mantova. 1840, a pag. 41). Giorgio Ghisi ralente intagliatore di stampe ed operatore all’ azimina fu fratello 
a Teodoro abile pittore. E dal leggersi in altra scrittura che al 7 di ipaggio del 1590 lo Spedale de novo 
investii del possesso della casa sopra indicata: Magni f. D. Tlieodorum fil. gì ioti. D. Ludovici de Ghitiis 
habit ■ in loco Thè, senza punto nominarvi il fratello, come fu fatto all'anno 157C, viene a mostrarsi pre- 
cisa l'epoca che abbiamo fissata della morte di Giorgio al 1582 e quella di Teodoro al 1001. 

— N.° 181. — 

Lettera acritta al 15 di dicembre dei 1576 da Ascanio Morì da Ceno a Luigi Pennalosa. (1) 

Mcsscr Camillo Mainardi pittore (2) servendo al signor Marchese (3) fé piacere grandissimo 
a me et mi serre con grosso guadagno, et suo et mio, anzi quanto è più grande il bisogno, che io 
ho di lui et dell' opera sua, che non potrebbe essere maggiore ; et la sicurtà elio si piglia sua Signo- 
ria di me, servendosene, tanto di gran lunga più rimango favorito da quella, et sò che se ne avede. 
Onde ne piglio non mediocre contentezza, nutrendomi io dei suoi favori, et perche sono grandi, 
venendo a lei chò è la stessa grandezza e perche vengono da signore giudicioso; et quel eli' è 
più et cho pare impossibile che possa stare insieme, venendo importunamente opportuni; questo 
è quanto rispondo alla lettera che V. S. mi scrive da sua parte intorno a questo particolare, cl 
quanto dia mi favorirà di riferire a Sua Signoria lllustriss. In Solferino a 15 dicembre del 1576. 

Di V. S. Servitore Ascanio (4) 

{al di fuori) Al Sig. Luigi Pcnalosa gentil' huomo Spagnuolo. 


ANNOTAZIONI 

(!) — E fra quelle lettere di Ascanio de Mori da Ceno pubblicate in Mantova per Francesco Osanna 
al 1589 (a pag. 40). 

(2) — Da nessuno storico troviamo nominato questo pittore, il quale forse fu parente ad Andrea Mai- 
nardi Cremonese esso pure pittore, che nato alla metà del secolo decimosesto si educò alla scuola dei Campi 
e fu sopranominato il Chiaveghino. 

(3) — Qui si allude a Ferrante Gonzaga marchese di Castiglione e di Castelgoflredo, il quale andato in 
Spagna vi pigliò a moglie Maria Tana di Saniamo e la condusse in Italia insieme a molti spagnuoli suoi 
cortigiani dei quali uno è a credersi fosse colui a cui Ascanio diresse la lettera. 

(4) — Ascanio Mori da Ceno nacque in Medole, ed ancora giovine applicò all'esercizio dell' armi, dip- 
poi alle lettere e lasciò scritti alcuni pregiati lavori. Ascanio fu mollo amato da Orazio Gonzaga signore ili 
Solferino presso cui viveva al 1575. 


HO 


- N.* 182 — 

Lettera scrìtta a! 9 di novembre del 1578 da Tomaso Lanretti a Gregorio Cappelluti. (I) 

Mollo Rev. padre aliate et mio S. colend. 

Io ini rendo certissimo che se bene non ho mai visitalo V. Paternità molto Rev. con lettere, 
se non al presente, con occasione di valermi del suo lavoro, non riputerà tal oidio a prosunlione, 
ma si bene alla fede, eh' io tengo alla gentilezza et benignità dell' animo suo. Però V. paternità 
molto R. sapcrà, come alli giorni passati il S. Andrea Palladio (2) architetto famoso, mi disse 
s'io andnria al servitio del Sercn. S. Duca di Mantova, per pittore et architetto, gli risposi che 
vi anderia, quando la provesione fosse tale, che potessi starvi secondo il grado mio; et con 
questo si parti per Yenctia dicendomi Laveria ncgotialo questo fallo. Ho poi pensato che la prò- 
vesionc non pò essere se non honorala venendo dalla mano di un tal principe. Pertanto io vorei 
pregar V. Paternità mollo R. che mi favorisse d" informarsi sei Sercn. S. Duca ha più bisogno 
di tal persona, et se caso non sia prevista, desidererei ch'ella si dignasse di negociar lei questo 
negocio con quella ripulationc che sé che saperà governare ; et se Sua S. Scr. vorrà inforroalione 
della pittura che ho fatta in Ferrara só clic (scientificamente) V. paternità mollo R. gliene darà 
(per sua cortesia) minuto raguaglio, in Vinctia ne potrà haverc informationc dall' III. et Rev. 
S. Patriarca Grimnni, qui in Bologna dall' 111. et Rev. Cardinal Riarii benché al presente si truova 
in Roma; bora mi trevo occupato in una cappella qui in Bologna dell' III. Rcgimcnto di Bologna 
nell' opera della fontana; (3) et fili. S. Cardinal di Cesi c fili. S. Cardinal Guastavillani. Siami 
però lecito bavere nominate queste mie fatture senza biasmo di vana gloria ; il che ho fatto per- 
ché ella sia informata del tutto, et non resterò di pregare ancora V. paternità Molto R. che si 
voglia degnare di darmi aviso quanto prima la pò, intendendo sempre con sua commodilà, perché 
io mi andare intcrlcnendo di non accettare altre opere, che del continuo mi son proposte , per 
in sino che non ho la risoliilionc di V. Paternità mollo R. alla quale con ogni termine di rivc- 
rentia bacio le mani pregandole continua felicità. Di Bologna adi 9 di novembre 1 578 di V. 
paternità mollo R. 

Rumile et affet.” Scrv. Thomaso Laureili. 

(al di fuori ) Al molto R. padre Don Gregorio Cappelluti Visitatore et Abate digniss. di S. 
Marco in Gradare mio Sig. osserv. — Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dall'originale. La stessa lettera fu pubblicala, ma con poca esattezza ed alcuna omis- 
«ione, fra le inedite di alcuni Illustri Italiani, in occasione delle notte Corrioni e Lucchesi-Palli. ( Milano , 
pel Carpano 185C a pag. 67. 

(2) — Potrebbe argomentarsi che il Duca di Mantova avesse dato incarico ad Andrea Palladio di pro- 
porgli artefice capace di servirlo si nei lavori d'arebitettura che di pittura, dopo che era morto in Man- 
tova al IS76 Giovanni Battista Bertoni. 

(3) — Del lavoro di questa fontana il Gualandi ha pubblicata una illustrazione con documenti ono- 
revoli a Tomaso Laureiti nella sua raccolta di lettere, op. cit- al Voi. 3. a pag. 502. 

— N. 183. — 

Lettera scrìtta al 16 di febbrajo del 1579 da Baoncompagno Boncompagni al Duca di Mantova. (1) 

(Inedita) 

Ser. Signor mio Osserv. 

Nel pigliare c' ha fallo licenza da me M. Thomaso Laureiti per incaruinarsi à colcsta volta, (2) 
ho pensato esser parte dell'osservanza mia verso l'Alt. V. Ser. il farle riverenza et ricordarmele 


Digitized by Google 


141 

desiderosissima di corrispondere ai molli favori ricevuti sin qui dall’ amorevolezza, et cortesia di 
lei col servirla in qualche cosa ; et rallegrarmi insicmo, secondo clic faccio, con tulio l' animo 
d' ogni sua contentezza, col farla certa anco, che sondo detto Laureiti persona principale nella 
pittura et architettura et che non hà forai molti pari, mi sarà carissimo intendere che sia ricono- 
sciuto dall' All. V. per tale, et che si degni proteggerlo in tutte le sue honeslo occorrenze, et de 
la maniera che ne la supplico strettamente et che mi prometto dalla gran virtù et gentilezza sua : 
Che le ne sentirò straordinaria ohbligalione col basciaro intanto la mano et pregarle qualonque 
altra maggior felicità. Da Bologna li XVI di febraro 1570. 

ACT.* Serv. Boncomp. di Boncompagni. 

Dell'Altezza Scren. 

(i al di fuori ) Al Sercn. Sig. mio Osserv. il Sig. Duca di Mantova. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Trascritta dall’originale. 

(2) — Intorno al tempo ili cui può credersi che il Laureiti si fosse trattenuto in Mantova, si vegga al 
capo 1. del libro IV nel primo volume di questo nostro lavoro. 

— N.* 184. — 


Lettera scrìtta al 17 di novembre del 1579 da Guglielmo Duca di Mantova a Francesco Tintoretto. 1) 

Ho veduto li disegni, l' invenzione de quali è bella, ma bisogna avvertire che il primo qua- 
dro segnalo A patisse un difetto, il quale è questo, che la batteria che fece il duca Federico a 
Parma và dall' altra parte del fiume, cioè a mano diritta, onde sarà necessario che lucidiate que- 
sto disegno, con ongcrlo, et che di questo modo rivoltiate il quadro che quello che è da un lato 
vadi all' altro. Parimenti quel quadro che avete segnato per il secondo B sopra il quale ho tirato 
una croce và inserto nel terzo segnalo C; perchè quella fu tutta una fazione, cioè de la entrata 
del marchese di Pescara et quella del Duca di Mantova in Milano. Ma quando non poliate far 
capire tanta robba in un quadro solo lascierete da parte dello quadro segnato B et metterete il 
quadro segnato C. al secondo luogo con il medesimo avvertimento però che ho detto del primo 
di ongcrlo per lucidarlo perchè quel borgo che abruccia và alla mano dritta et cosi tutto il qua- 
dro rivolto. Vorci anche clic appresso alla figura del duca vi faceste della gente, perchè è discon- 
veniente farla cosi sola, et perche uomini a cavallo occuperebbero tutto il quadro potrete farli a 
piedi come ho toccato io grossamente colla penna. In iscambio poi di questo terzo quadro avrete 
da fare la difesa di Pavia, la quale vi eravaio dimenticalo. (2) L'ultimo quadro del duca France- 
sco (3J sta benissimo et vi manderò il disegno giusto della prospettiva del cortile, acciò possiate 
valersene. Se vi sarà cosa che non intendiate, avvisatene che si dichiarerà, benché credo che 
V intenderete, perche ho scritto sopra lutti li quadri quella istoria che vi và — Mantova li 1 7 
novembre 1579. 

11 Duca di Mantova 


ANNOTAZIONI 

(I) — Trascritta dagli Spogli del Sig. Arrivabenc; e fu anche pubblicala dal Cave al Tom. Ili a 
pag. 428 dell' op, cit. Certo per errore la lettera fu diretta a Francesco Tintoretto, mentre il pittore sopra- 
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nominalo il TinloreUo fu Giacomo Robusti: Infatti coai c nominato da chi a nome dello stesso Gonzaga 
'•rilevagli al (0 di maggio del 1580 « Mi è piacciuto l'intendere che li quadri siano finiti li quali 

• sarà bene che facciate condure quanto prima in qua; ma perché levandoli dalli lellari su quali gli 

• avete fatti sarà causa che non li potrete poi mettere ben distesi in opera, sarà bene che non li moviate 

• dalli detti tellari ma che li facciate venire per barca cosi intieri, e che vi racordiate che il Seren. Sig. 

• mio volo vedere lo coso ben finite, però sarà bene mentre avete li suddetti quadri costi a vostra corno- 

• dilà di finirli > ecc. 

(2) — Da quanto può rilevarsi dalla storia ed indursi dallo indicazioni fatte dal duca nella sua lettera 
i tre quadri eseguiti dal Tintorelto rappresentavano le seguenti tre imprese militari esercitate da Federico 
(quando aveva ancora titolo di marchese e non di duca}. La prima al 1521 per la quale prese d'assalto la 
città di Parma per ritornarla al dominio del Papa. La seconda all' attuo stesso in cui tolto ai Francesi Mi- 
lano, vi entrò trionfante in compagnia del Marchese di Pescara. La terza quando al 1522 ostinatamente 
difese Pavia dagli assedienti Francesi cosi che questi furono costretti a ritirarsi fin presso a Monza. 

(3) — Francesco, figliuolo a Federico e fratello a Guglielmo, fu il secondo dei Gonzaga, ch'ebbe titolo 
di Duca in Mantova, c morì al 1540. 


- N. 185. — 

Estratti dal testamento scrìtto al 6 di luglio 1850 dal Conte Camillo Castiglioni. (1) (Inediti). 

Dopo esservi ordinalo clic il di lui cadavere si dovesse seppelirc in Ecclesia Bealac Mariae 
Virginis Graliarum posta nella terra di Cullatone et prope sepulclirum di Baldassare suo padre e 
di Ippolita Torelli sua madre si legge: Volo quod hacredes mei espendant scutos terccnlos in 
ronsh'ucndum meum sepulchrum quod in aliqua sua parta simililudincm habeat et in magnitudine 
rum sepulchro dicli Comilis Ballhassaris (2) ad judicium et dictamen archystipum seu modulum 
architecti Ducalis Mani ime (3) rum inscriptionibus per le quali sia ricordata nobilitatem gentium 
Castillionc et Mandellae (4j et originem illuslrem earum, cum armis ut de more pingi solent. Et 
dieta epitaphia componi debeant ab egregio Domino Bernardino Mariano aut ab alia persona in- 
telligenti. Quindi è scritto: 

• Itcm voluit et mandavi! quod expendatur scutos duccnlos in ornando et pingcndo cum 

• armis et insignis genlis Castillionc sacccllum magnum et altare Kcclesiae Sanctae Agnetis 

• Mantuae, facicns fieri unam tabulato marmoream in muro cotlocandam cum litlcris in ca inci- 

• dendis et sculpcndis dictatis per Uominum Bcrnardinum Marianum (5), cum quibus indicalur 

• qualitcr dicium saccllum conslructum fuil ali Illustrissimo D. Balthassare Castìlioni equite Me- 

• diolanense, et ibidem dicli Ballhassaris proavo, patri D. Christophori avi, D. Alnvsiae Gonzaga 

• marito et ejttsdem testatoris aviae paternao (6). Et ita meiius videbitur dicto arditicelo ducali 

• quo ad opera et ornamenta et uitcrius ipso lestator reccolcns. • 


ANNOTAZIONI 

(1) — Estratto dall’ originale aduni in arce civitalis Casali s Montisferrati, dove il testatore atten- 
deva al governo di quello stalo speditovi dal Duca di Mantova. 

(2) — Il sepolcro eretto a Baldassare Castiglioni fu architettato da Giulio Romano. 

(3) — Non potremmo indicare di preciso chi fosse stato l'architetto a cui il Castiglioni intese a dar 
carico di soprarvederc alla erezione del proprio sepolcro. Ci basii notare che a quell'epoca vivevano con- 
temporaneamente in Mantova Gabrielle Narni Architetto di S. Alt . , Francesco Trabalcse ed Oreste Vanocci 
ambiduc prefetti delle fabbriche ducali. 

(4) — Caterina ìlandelli derivata da famiglia Milanese era moglie a Camillo Castiglioni. 

(5) — Sebbene si dica de Mariani Bernardino fu de Marliani, notando l’Argelatti (Bibl. Script. Medio!. 


t 


Digitized by Google 




<43 

T. 2. col 860) che hujusce generis viros promiscue dictos fuisse Mariianos, Marianos et de Maritano. 
Ed il Marliani era legalo da molta amicizia con Camillo Castiglioni e già da molti anni attenderà a racco- 
gliere tutte le opere che furono scritte da Baldassare padre di quello, di cui poi ne scrisse la vita che fu 
pubblicala in Venezia al 1584. 

(6) — Non ci fu dato conoscere se, morto Camillo al 1598, si aresso eseguito quanto egli ordinava 
nel testamento; certo che allora fu posta una iscrizione entro la chiesa dedicata a Nostra Donna delle Gra- 
zie con cui Baldassare e Cristoforo suoi figli intesero ricordare i pregi distinti che ornarono l’animo del 
loro genitore. 

— N.* 180. — 

Promessa di pagamento fatta al 19 di mario del 1586 da Giovanni Bednlii. il) 

In Clirisli nomine ann. 1586 indie, XV, die 19 martii ecc. 

Ibiquc Magnif. Juris utrius. doctor D. Johan. ftl q. clhacrcs D. Annibalis Bcdulli constilutus 
in prcscntia mei notar» et Icstium volens exequi quantum in mandatis habuit a diete q. cjus pa- 
tte qui sic cum rogavit et ipsc precibus patria' cjus conscnsit, dixit, asseruit et manifestava di- 
cium q. D. Annibalem ejus pattern, qui die 20 aprilis cessit gravissima infirmitate laborare in 
qua eliam viam universae carnis die 12 ma; ingressus est die 7 raaii praedicli, evocari fecisst 
dictum Magnif. D. Johanncm fìlium nec non et Johan. Jacobum Burscllam pub. Vitalianae nota- 
rium in camera domus cjus positae in villa de Calcphis in qua infìrmus jacebat, et omnibus qui 
crani in dieta camera ditisse ut rccederent, proul recesscrtinl et recessi alloquit ejus litio in prac- 
sentia dicti Burscllc in hacc verba ; — memoria tenere debes. fili mi carissime, et scire quondam 
D. Hicronimum Bedullum Mazolìnum fuisse hac in rcrum natura arte piclurac decoratimi (2) et 
ab ipso post morlem palris quon. mei Johan. de Bcdullis me beno fuisse tractalum, et ab eo in 
me ipsum multa fuisse collata bencfilia ac merita et denique morluo dicto ejus pattilo, D. D. Alc- 
xandrum, (3) l’elrum lllarium et Fabium et quon. D. Franciscum fralros et filios quon. D. Hiero- 
■limi et palruclos meos bcnivolcnliain, amorem et consanguinitatem mccum servasse et bene 
semper mccum gessisso quando Parmam acedcbam et quando etiam ad nos veuiebant, et nune 
in hac mea infirmitate statim visilatum fuisse per D. Pelrum lllarium licei ipsi filii et hacredis 
dicti D. Ilieronimi et palrucles visi fuerint iam anni 12 sunt pretendere ncscio quid coulra me. 
cum tainen nihil pretendere possent nec ullum verbum facere, cum nec corum pater et pattuii-; 
incus per annos 40 et ultra et eilra ullum verbum fccerit in quo spatio dictus quon. D. Hieroni- 
mns bollitavi!, prout modo habitant dicti cjus fìlli in civilatc Pannae, et ego Vitclìanac habilave- 
rim, quod lamen fccissc verisimile, ut aut dixissc si quod cjus pretensimi a pracdiclis ejus filiis, 
ut haeredibus, habuissc conira me proul semper proposui dictis patruelibus, qui acquievcrunt di- 
eto meo, nullo alio poslea in contrarium verbo faclo, et pcrsevcravcrunt in amore ed benevolenlia 
coopta quam volens agnoscerc et gratum animimi ipsorum cum dcsidcrcm ut participcs sint ditti 
palrucles de meis laboribus, et quia acquievorunt dicto meo, alias non ordinalurus aut mandato- 
rus do, dixit, in mandatis libi D. Johanni (ìlio meo ut des ac praesles , sed tuo maximo coni- 
modo et non aliler, ducalos 1U0. a sold. 93 prò singuls dicto D. Alcxandro tolidem dicto Petto 
Ulano et tolidem diclo D. Fabio meis patrucllibus ; quac verba cum audita fuissenl a dicto D. Jo- 
hanne Olio, slatini filius patri ipso respondil sic: Pater non love est hoc mandalum et est nolum 
vobis quod millos filios vostri patriielcs habcnl, et ego sum auctus filio, et palrimoniimi tenue, 
est, inspecla dote matris mcac quon. D. Magdalcnae do Polis, ol dote malris Ilieronimi filii mei 
ex quon. I). Barbara Bursolla et militati per me damni pracslila paratus lamen sum buie vestrae 
volunlati salisfacerc prece subdila ipsi patri ut suum ultimum tcstamentum faccrcl, qui statim ri- 
sponda se nollc nliud testamento!» conderc cum ipsi notum csset quem filium post se relinqucrit 
superslilcm et liane esse ultimata volunlalcm ecc. 
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ANNOTAZIONI 


(1) — Trascritto dall' originale esistente nell’ archirio dei Notaj inMautoTa fra le matrici di Gian Gia- 
como llorsella notaio di Viadana. Da noi fu ancora per la prima volta pubblicato nelle memorie riguar- 
danti le belle arti ( Bologna 1843 T. IV, a pag. 72) e oullamcno abbiamo creduto utile il riferire di nuovo 
tale documento perchè interessante non solo alla storia delle arti, ma ancora perchè ricorda il celebrato 
pittore Mantovano Girolamo Bedulli conosciuto per Mazzola. 

(2) — L'Aflb (parlando di Francesco Mazzola. Parma 1781) attribuì a Girolamo il casato di quello 
ma dippoi avvedutosi di errore lo corresse dicendolo (alla nota 122. apposta alla vita di S. Bernardo) nato 
da Michele Bcdolo. Alcuni anzi ingannali dalla varietà di questi cognomi asserirono che furono due i pittori 
di questo nome, Girolamo Mazzola e Girolamo da Viadana (si vegga alla Dibl. univcr. dilett. ed inslrut- 
/ira). Il Zanni nella sua Enciclopedia afferma che Girolamo Bedulli fu figlio di Melchiorre c ne reca a prova 
una carta scritta al 3 di novembre del 1530 in cui si legge: Egrcgius D. Hieronimus de Dedolis fil quond. 
Melchioris piclor ecc. Noi però notiamo che nella scrittura per la quale il Bedolo si obbligò al 2 di otto* 
bre del 1555 di fare dipinta ai monaci di Sii» Giovanni in Parma la tronfi gtir azione vi è detto filius quon. 
Michaetis civit Parmac, riciniae Sancii Punii. Ma poco monta che il padre di Girolamo fosse nominato 
Melchiorre oppure Michele e a noi basto il poter dedurre dui documenti clic Girolamo nato nella villa di 
Moile, oggi San Lazzaro ( Zanni ), ascritto alla cittadinanza di Parma, originò da famiglia Viadanese e che 
sebbene detto dei Mazzola od anche Mazzolino fu dei Bedulli. Osservando a quanto alcuni hanno scritto di 
lui, notiamo che errò il Lanzi affermando che il Bedulli viveva ancora all' anno 1580, perchè dal documento 
da noi riferito apparisce che jam per annon duodecim dopo accaduta la morte di Girolamo i figli di questo 
avevano mantenuta l'antica affezione a’ suoi cugini. Il Zanni invece prefisse l’epoca in cui il Bedulli operava 
dal 1533 al 15C3, non ricordando che il Vasari scrisse che: pingendo Girolamo entro la chiesa della 
Madonna della sleccala in Parma la natività di Gesù Cristo, la guaio non essendo ancora scoperta ha 
mostrato a noi quest'anno 15GC con mollo nostro piacere essendo per opera a fresco bellissima veramente. 
Dubitiamo poi che il Lanzi pure scorrettamente scrivesse che: La buona armonia tra Francesco e Giro- 
lamo Mazzola si andò stemperando onde Francesco chiamò suoi eredi due strani ed omise il cugino, 
e dippoi che questo non è cognito ■ fuori di Parma e de’ suoi contorni. Intorno a che osserviamo che Fran- 
cesco Mazzola non tenne col Bedulli vincolo di parentela se nou perchè questi si era ammoglialo con una cugina 
di Francesco onde non gli correva obbligo di lasciare erede de’ suoi beni Girolamo già ricco cosi ch’egli 
potè soccorrere alle necessità dei parenti che ancora abitavano in Viadana. Da ciò quindi il Lanzi non avrebbe 
potuto ragionevolmente indurrò che fosse andata stemperando la buona armonia che passava fra i due pit- 
tori, mentre anzi si proverebbe clic questa durò sempre dall! avere Girolamo al 1540 finiti i lavori lasciati 
incompiuti da Francesco, come narra il Vasari (Vt/o del Garofolo). A mostrare poi non vera l’ asserzione 
che il Bedulli non avesse dipinto se non se in Parma c ne 1 suoi contorni onde in quel luogo solo vi è co- 
gnito, basti a noi ricordare quanto solamente ha relazione colle notizie del nostro paese, clic cioè partito Gi- 
rolamo da Parma allorché Prospero Colonna vi era velluto a por campo a nome del papa, si condusse in 
Viadana e vi fece bellissime opere (Vasari). Ed altri lavori da lui furono operati nella chiesa di S. Benedetto 
ed in Mantova dove tuttodì ne rimangono nella Cattedrale ed in altri luoghi, e che furono descritti dal 
Gadioli all’epoca in cui il Lanzi scriveva. 

(3) — Alessandro educato dal padre esegui alcune opere di pittura entro al Duomo di Parma, e mori 
ail'anuo 1008. 


— IS.° — 

Lettera scritta al 2 di aprile dei 1587 da Ippolito Andreasì a persona non nominata. (1) 

Mollo illustre signor mio, signore osservandissimo, 

Jcri dissi a M. Guglielmo Forerò che dovesse dire a V. S. eh* io non faceva niente intorno 
al quadro della camera Vittoria (2) o questo si procede perchè si restò con FA. S. che io dovessi 
andare a ritrarre il Taro col sito, parendomi che I* istoria che si ha a rappresentare sarà meglio 
conosciuta; però quando alla mente di S. A. Scrcoiss. paresse che bastasse solo rappresentare il 
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Taro colla ballaglia del Signor Marchese Francesco contra rè Carlo, e cho cosi mcn faccia scri- 
vere, subito me gli metterò intorno, c questo V. S. mi favorisca farmelo sapere quanto prima 
acciò non trapassi il tempo, ed in ultimo non vi sia che dire. Altro non occorrendo, a V. S. me 
le raccomando. 

Dal Tè il 2 aprile 1587. Affezionatissimo e Servitore 

Di V. S. molto illustre Ippolito Andreasi 


ANNOTAZIONI 

(|) — Fu pubblicala al 1856 fra le lettere inedite di alcuni illuttri ecc. op. cit. alla pag. 71. 

(2) Par,, che alloro Ippolito Andreasi, (di cui abbiamo scritto al cap. 1. del libro III nel primo 

volume) si occupasse nel dipingere entro al Palazzo del Te, ove gli era stato commesso eseguire nella 
stanza delta della Vittoria un quadro rappresentante quella ottenuta al 1495 da Francesco Gonzaga 
presso le rive del Taro; quadro di cui poi non rimase alcuna memoria. 

— N.° 188. — 

Lettera scritta al 21 di giugno del 1591 da Mnzio Manfredi a Giannino Banbet. (1) 

Per vita mia, se voi foste puro cosi mezzano scrittore come siete eccellente pittore (2) vi 
vorrei scrivere contra cose di fuoco c diaboliche, ma sarebbe un suonare il cembalo à grilli. 
Quarantanni sono che, perche io avessi un opera di vostra mano, mi prometteste un ritratto o 
della contessa della Mirandola o della contessa di Sala: Avutemelo mai dato? Promeltcsi cosi 
senza attendere? Ora la contessa della Mirandola è morta, e di quella di Sala noi voglio più. Che 
sarà? come c’accorderemo? Fatemene uno della più bella dama di Mantova a giudizio del Sig. 
Duca Sereniss. e mandalclini subito, che io sono risoluto d’ avere qualche coca di vostro ; se no. 
aspettatevi quello che non vorreste. Addio. Di Nansi 21 giugno 1591. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Fu ancora pubblicata al 1606 in Venezia fra le lettere brevissime del Manfredi a pag. 141. 

(2) — Il Dollari afferma che il Daubet non si trova nominato nè meno nell'Abbeccedario. Di lui non 
ci fu dato trovare notizia, sebbene paja che al 1591 egli fosse in Mantova e tenesse servitù col duca Vin- 
cenzo Gonzaga. 

Al nome di questo pittore aggiungiamo quelli di altri tre pure ignoti e vissuti in Mantova al finire del 
secolo decimo sesto; il primo Federico di Bagni deqiintorc che dal Necrologio di Mantova si accenna morto 
in età de anni 44 all’H di giugno del 1561 : il secondo nominato al 1570: Testis Dcrnardinus / il . quon. 
Antonii Mariae Fontanae ficlor et cirri» Manluac de cent, cigni, ed il ter» «I 17 di geunajo del 1575: 
Testis D. Paulus fil. g. magistri Bernardini ab Odia pictor Manluae de coni, ruperie. 

— N. 189. — 

Decreto con cui al 1.° di giugno del 15% Vincenzo Dnca di Mantova elegge Giovanni ingelo 
Bertazzolo a Supcriore generate delle acque dello stalo. (1) ( Inedito ) 

Vincenzo per la gra. di Dio duca di Mantova et di Monferrato ecc. 

■ Vedendosi il bisogno ch'hanno molle parli di questo nostro stato che sia rimediato alli 
molli danni causali in diversi tempi dali'inondationi dell' acque et da altre cause per conto d'acque 
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occorrenti ; EU volendo Noi con quel miglior modo che si pud per beneficio universale di dell» 
stato e dei sudditli nostri non solo prorederc alti danni passali ma assicurare ancora da quelli 
rho nell' avvenire si polrebbono patire habbiamo pensato di deputar persona intelligente et perita 
alla superiorità di esse acque, la quale con I' andare vedendo i luoghi et facendo porre in etc- 
eutione gli opportuni rimedii, assicuri il paese da tanti danni et nell’ isteeso tempo sotto la peri- 
lia et disciplina sua si faccia qualche allevo, il quale in ogni caso sia allo a tal carico, et per 
propria esperienza conoscendo i bisogni possa continorare in opera tanto utile et profittevole. In 
virtù dunque delle presenti nostre eleggiamo et deputiamo a nostro beneplacito Supcrior generale 
di tutte Tacque di dello nostro stato il Mag. Mes. Gio. Angelo Bcrlazuolo della persona del 
quale sappiamo quanto in tal carico ci possiamo promettere havendo di già in diverse occasioni 
per prova conosciuto la fede, diligenza, et sufficienza sua. Con autorità di fare in ogni luogo 
tutte le provvisioni necessarie per beneficio et utile di esso nostro stalo, dove si tratti di rime- 
diare a danni dell' acque, et ad appartar utile col mezzo di dette acque et cosi ancora per irrigar 
prati, risarc et altre sorti di terreni. Et con autorità ancora di comandare a tutti i Giudici delle 
digagne c dipendenti da loro et a lutti gli altri ufficiali i quali habbiano in qual si voglia modo 
carico di acque. Volendo che il Maestrale, et tutti i Podestà, Commissarii, Vicarii et Ufficiali fac- 
ciano dare ogni aiuto di persone et d' altre cose al S. Ucrtazuolo in tutte le occorrenze pertinenti 
a lai suo carico — Vogliamo clic lutlc lo terre soltopposlc allo Digagne et che ponno patir danno 
dalle acque over cavar utile dall’opera sua, siano di chi si vogliano, né eccettuale neanche le 

nostro, paghino indifferentemente quattro denari et mezzo per biolca (lo scrino qui 

è corroso cd inintelligibile) meno però quelle d' Oglio, di Marcaria et Gazuolo et quello del Gc- 
nevro del Mincio, le quali non paghino se nò dui denari et mezzo per biolca ad esso sig. Bcrta- 
zuolo con che esso liaLbia col stipendio sud. 0 da prevedere di sua borsa all’ alloggiamento et alle 
>pcse sue et de suoi et ancora alti loro cavalli. Et cosi egli et suoi successori in detto Ufficio, clic 
cosi comandiamo. In fede di che questo sarà firmalo et sigillato ccc. Di Mantova il 1° di 
giugno 1596. 

Carolus Caldcrinus cancellarius ccc. 

Vincenzo ( L. S. ) 


ANNOTAZIONE 

J : — Questo ed il documento clic riferiamo di seguilo furono trascritti dagli autografi da noi posseduti. 

— N.° 190. — 

Decreto scritto al 19 di giugno del 1603 da Vincenzo dnca di Mantova , pel qnale ordina a 
Gabriele Bertazzolo di rilevare in disegno la topografia del Mantovano (Inedito) 

Vincenzo ccc 

Havendo noi comandalo al nob. Gabriele liertazuolo nostro Ingcgnicro che ci faccia il dise- 
gno di lutto questo nostro stato et perciò facendo bisogno di’ egli si trasferisca di luogo in luogo 
per pigliare le misure delle strade, fiumi, confitti, et altro che secondo la di lui diligenza (della 
quale mollo confidiamo} giudicherà essere ispcdicntc : Comandiamo perciò a lutti li Ministri nostri. 
Governatori, Podestà, Commissarii, Vicarii et altri Ufficiali, che gli prestino ogni aiuto et gli fac- 
ciano inoltre prevedere di alloggiamento et utensili per se et suoi servitori et cavalli , dovendo 
egli quanto alle spese et cibarie farsi del suo, conforme alla convcnlionc fra Noi c lui stabilita, 
che in questo la mente nostra non é che s’ aggravino li Comuni, volendo però che gli diano di 
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luogo in luogo doi (mommi pagati per condurlo et informarlo et misurare ancora. Però a richie- 
sta del Bcrtaznolo non mancheranno essi Ufficiali di provedere che tale è la mente nostra. Di 
Mantova li 19 di giugno 1605. Magnus 

Leonora (L. S.) 

— nv i9i.— 

Contratto stipulato al 10 di «arto del 1608 dallo Spedale di Mantova con Alessandro Zava- 
roai. (1) (Inetti lo) 

In Christi nomine, anno 1608 indie. VI dio 10 mens. marty, tempore ecc. Ibi 111. I). Causar 
Ccppus rcctor hospilalis habitis sold. 50 por. Manluae in loco unius paris caponum prò bonorautia 
cum carta ccc. investit in emphileusim perpeluam D. Alcxandrum fil. quond. D. Joannis Jacobi de 
Zavaresiis piclorem et civem Manluae de coni, montisnigri acccptanlem prò se et nomino Mar- 
ghcritac do Albis ejus uxoria de una pelia tcrrac casameutiva sita Manluae in cont. monde. al- 
horum, penes ecc. 

Ego Tibcrius Casappus civis notarius Manluae ecc. 


ANNOTAZIONE 

(1) Trascritto dal Colostro inteslilurorum hospilalis Manluae ab an. 1607 ad 1616 a pag. 1 11. 

E nei registri dello stesso Spedale ed altrove si trovano ricordati por altri pittori Mantovani o vissuti in 
Mantova al secolo decimo settimo, i quali brevemente accenniamo. Sono nominali nel 1612: D. Sfalcio [il. 
911011. Jacomini de Rapalinis piclor et civis Manluae; nel 1622: Pclrus ttenr icus fil. quon. Julian. Bop- 
lislae Arduini piclor Manluae; ed al 1666: I). FrancitcUs de Itossis piclor Manluae et procurato!- 0. An- 
gelee Fossati. A queste notizie raccolte nei Celastri dello Spedale aggiungiamo; 1* trovarsi notato nei re- 
gistri del monastero di San Pietro in Reggio: Prudenlio Pillo re Mantovano, a cui ilei 1621 furono pagale 
11 buon conio per la palla di S. Christopholo lire 96 0 poco dopo olire tiro 215 per compilo pagamento; 2.' 
Che nel Necrologio di Mantova si legge al 30 di marzo del 1627 registrala la morie di Mese, li iota n tu Mon- 
larario romano pittore di Sua Altezza; al 21 di giugno dello stesso anno quella di Mete. Fabio Marcoleone 
pillare; 5.“ Clic il Zanni ricorda alla metà del secolo decimo settimo: Donnino dello il cavaliere Mantovano 
e I liocorno Ferrari pittore ed alchimista Mantovano ; il primo dei quali trasferitosi in lspagua quivi poi 
visse e molte opere fece in pittura; 4.° Rilevarsi da un registro delle commissioni, che fu ilei Gonzaga, die 
il famosissimo pittore Pietro Bcllolti Tu eletto dal duca di Mantova soprainlentlenlc delle gallerie di città 
et di villa. Il Rellotti nacque in Volzano presso al lago di Garda al 1625, fu molto lodato dal Uoschini per 
la diligenza che usò nel disegnare e la fluidità nel colorire ; da altri fu accusato di minuziosità 1» insftitare 
(sic) ogni capello; doi quali pregi c difetti a noi però non è dato giudicare non conoscendo 1 pere da lui 
eseguite ; 5.° Clic Hieronimus Pelosius Gazolensis pinati! Manluae 1681, dodici quadri rappi-c sentami al- 
trettante Imperatrici Romane maestrevolmente colorile, ma disegnate scorrettamente ed in rnoil.s poco natu- 
rale; 0° Che inliuc il Coddé ( memorie biografiche ecc) la menzione di avere Girolamo Nasone al 1695 
ritratta in dipinto Margherita Gonzaga; aggiungendo che sebbene egli fosse capitano al servigio del Gonzaga 
era nonostante divenuto buon pillare. 

— N.* 192. — 

Memorie istorio ad alcoli lavori «sogniti eitro la Chiesa dedicata a Sant' Orsola al giugno 
del 1608. (1) (Inedite) 

Nel di 27 giugno 1608 fu disegnalo il circuito di tutto il corpo doti» chiosa, quale doveva 
essere il coro per le suore uel quale coro furono poste le sedie per quaranta suore fatte per 
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mano di maestro aleni, ino con spesa di più di duemilia scudi, oltre l' ornamento dell'altare di 
noce dorato nel qual ornamento furono posti tre quadri. Quel di mezzo N. S. nell'orto sgoz- 
zante, da banda destra una copia della natività del Corcggio, e dell'altra parte un Cristo deposto 
dalla croce copia pure del Corcggio. Si procurò per ornamento dclli altari le ancone, la prima del 
fallar maggiore è di mano del Caracci ed è il martirio d< S. Orsola, (2) l’altra all'altare di S. Chiara 
fatta dal Bononi Ferrarese, (3) et a l'altare di S. .Margherita vi è l'ancona del Sig. Antonio Maria 
Vianini architetto di tutta la fabrica di questo monastero (4). All'altare di S. Chiara si vede il bel 
Cristo, fatto per mano Alemana, nel suo nicchio che riguarda all'altare di S. Margherita, all’op- 
posto f immagine di M. Vergine. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Estratto dalla breve narrazione e vera historia della ' fondai ione del monastero di S. Orsola 
scrina da Don Tiberio Guarini; luttodi inedita. 

(2) — Dei lavori d'arte qui nominati ci verrà data cagione per parlarne in seguito. 

(3) — Carlo Itononi Ferrarese sali in fama di valoroso pittore e lavorò mollo in patria come ancora in 
Bologna, in Parma, in Genova ed altrove. 

(4) ■ — Si vegga a quanto abhiam scritto al cap. 1. del lib. IV nel primo volume, 

— N-* 193. — 

Commissione di raccogliere pietre et altre cose minerali data al 5 di settembre del 1611 dal 
dica di Mantova a Gabriele Bertanolo. (1) { Inedita ) 

Vincenzo ecc — Mandando noi l'ingegnere Gabriele Berlazzuolo (2) in alcuni luoghi di 
questo stato per cavar diverso pietre et altre cose minerali, comandiamo a Vessali, Governatori , 
Sindici, Giurisdicenti et privati sudditi mediati et immediati di tutti i luoghi dove occorrerà ad 
esso Berlazzuolo et in sua abscnza a Gabriele Saracco (3), che non solo permettano loro tal òpera, 
dove eleggevano senza contraditione, ma di più, che loro prestino perciò ogni aiuto et favore, et 
mediante il dovuto pagamento facciano loro bavere carri, bovi, et cavalli per la condotta della 
materia che caveranno per quanto stimano la grafia nostra et sotto pena da essere contro i disub- 
bidienti arbitrata da Noi. In fede di che ecc. Dato in Casale a 5 scllemb. 1 CI 1 . 

Jacohus Pccorellus canccll. ecc 

Vincenzo (L. S. ) 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dall' autografo da noi posseduto. 

(2) — Già da un unno prima che fosse scritto questo decreto, Gabrielo Berlazzolo si era recato nel 
Monferrato. Noi possediamo una relazione in data 13 settembre del I Gl 0 nella quale ci dà notizia che a lui 
era stata afilli, via la definizione d’nn litigio per diritti di acque che era insorto fra lo Comuni di Slreri 
e di Rifalla. 

(3) — Questi ò il Saracchi (stato da noi ricordato al cap. 2." del lib. Ili net primo volume) intagliatore 
dì cristalli c di pietre, ai cui lavori pare che dovessero servire quelle diverse pietre et altre cose minerali 
che allora si ricercavano nei colli del Monferrato. Sebbene scrivesse il Zucchi elio il Saracchi da Fer- 
rara era venuto in Mantova, dubitiamo però ch’egli avesse appartenuto alla numerosissima famiglia Milanese 
di lavoratori di cristallo e di oreficeria indicata dal Morigìa. che per il prezzo con cui furono pagate 


Digitized by 


149 

alcune opere di colloro li cede estere stata celebratissima. Questa fu dei Sarachi de quali si contano fino 
a cinque fratelli che tutti lavoravano per i principi di quell'età in pietra dure ed in oro fra’ quali pei 
duchi di Mantova. Cosi scrisse il Cicognara. op. cit. Voi. 4 a pag. 445. 

— N.* 494. — 

Convenzione stipulata al 25 di ottobre del 1615 dal Sica di Mantova con Gabriele Bertai- 
xolo. (I) ( Inedita ) 

In Chrisli nomine, an. 4615 die 15 novero!) ris. Ibi IH. Magistrati Mantuac nomine D. Dii- 
cis dedit et tradidit lllus. D. Gabrieli Bcrtazzolo ibi pracsenti aedifltium ciausae Gubernali perfi- 
ciendum cum omnibus pactis, modis et formis contenlis in scriptum cujus tenor est: 

Adi 25 ottobre 4015. 

Si dovrà finire la fabrica del sostegno di Governolo con lo misure, modo et forma infrascri- 
ptc. Et prima si faranno lo pilastrate alle porle con suoi gargani et muri conforme all' altezza et 
forme della porta superiore. 

Si farà il pezzo di sponda del sostegno verso le case, qual congiongerà quel che è fallo con 
la porta inferiore, qual ascenderà all'altezza di brac. 45 et si coprirà con cortellato et con la 
scala qual scenderà sii la banca del sostegno per poter uscire di barca quando il sostegno sia vuoto. 

Si farà la punta inferiore del partitore del sostegno et s' aguagliarà con la porla islessa 
unendo il tutto con v6Ki tra I' un sperone et l’ altro. 

Si farà l' ala della porta inferiore lunga brac. 20 partendo dalla superfìcie della porla et 
scendendo a gradi o scalini (ino clic termini noli' angolo dove comincierà l’altra fronte dell’ala 
clic nel bugno volterà verso terra di altezza brac. 40. 

Si farà il pavimento con la sua mesa fuori dei gargani del sostegno brac. 20 et vi si- met- 
teranno i suoi marmi con lastre sotto le porte et sotto le travi che si metteranno nei gargani ; et 
cosi si farà la mesa nella parto supcriore in fora brac. 42 facendovi all' una et all’altra la sua 
ghirlanda di lunghissime travi concatenala con li pulificalo et pavimento, acciò clic la cascala 
dell' acque non possa rodere sotto la fabrica. 

Si farà quel pezzo di partitore qual congiongerà quello che è già fatto con la porla inferiore 
et se attaccherà alla chiusa all’altezza di brac. 45 ugnale all’ altra sponda per scontro. 

Si innalzerà la porta del partitore uguale a quella di già fatta verso le case mettendovi 
i suoi marmi dove andaranno. 

Si farà la chiavica per torre l'acqua al sostegno nella parte inferiore et sopra con lo debite 
ussaro et pilastrate di marmi il tutto conforme alle superiori. 

Si lerrapiaranno tulle le mura all' intorno al sostegno con vólti et cortcllati acciò la carica 
del terreno non sospinga in fora la fabrica. 

Si faranno lo porlo forti et di buon legname fornite con catene, girelle di bronzo, argane, 
corde et altri ulensigli bisognevoli. 

Sara dato tempo sei mesi di lavoriero a metter suso le porte dette , c prima se le acque 
siano basse et non manchi il danaro et nel caso che si rompesse Oglio over Pò Sua Alt. sarà 
tenuta a far ristoro. 

Che in caso di necessità siano obbligati i Comuni a dar Imomini. carri, bovi, cavalli et 
barche, elio si possa comprar vino per le maestranze senza pagar dacio et lavorare per necessità 
anco le feste et astringerò gli buomini a lavorare di notte. 

Che siano dati al Rcrlazzolt 18000 scudi a 20ti0 per volta et più secondo l'opera falla di 
mese in mese anticipatamente. 

Clio sia data una persona intendente di fabriebe che assista alla fabrica pagala dal Bcrlaz- 
zoli che si obbliga di dar finita la fabbrica entro un anno, salve lo riserve fatte. 
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Che oltre i delti danari siano pagati al Bcrtazzoli il danaro elio avanza dalla fabrica et ol- 
tre 100 scudi al mese a conto delii 18000, et di più se si aggiungessero altre opere et fatiche. 

Et per fine si dichiara che se finita l'opera avanzarli legnami, pietre, marmi, ferri et altro 
s' intendano libere del Bcrtazzoli et che Se questo morisse prima di finir la fabbrica i suoi heredi 
non habbiano obbligo di finirla, ma debbano restituire li danari sborsali. 

Ferdinaudus dei gratia Cardinal is dux Manicar. 

Gabriele Berlazzolo. 

Ego Policarpus f. q. nob. D. Hippolili Menini civis notar. Mantuae interini et scripsi. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Trascritto dall'autografo posseduto dai Conti Carocci che furono gli eredi dei Berlazzoli. intorno 
allo stesso argomento si hanno ancora i seguenti documenti intitolali: 1.* Controllo inter Ducei» Mantuae 
ri (latrici. Berlazzoltm circa reparalionem facicntlam in loco Gubemuli scritta al 27 di oprile del 1617, 
dalla quale appariscono le dette riparazioni consigliale dal pericolo che correrà ; 2.° Acceptalio Ducis Mani, 
ad favorem Gabriel. Bertaztoli circa creditum (Iteli prò fabrica Clausae Gubcrnuli; da cui il Berlazzolo 
al 25 maggio del 1618 risultava creditore di Lire 16005: 9; 5.* Creditum Gabriel. Berlazzoli prò fabrica 
rlausae Gubernuli el adjunctis factis: il qual credito dietro giudizio fatto al 22 di maggio del 1619 da 
.1 ilici Maria Mattino prefetto delle fàbbriche ducali, ammontò a Lire 18480: 6. 


— N.* 195. — 


Lettera scritta al 14 di giugno del 1616 da Lodovico Caracci a Don Ferraste Carlo. (1) 

11 silenzio cosi lungo di V. S. pare che voglia dire tacitamente die l'amicizia del Sig. Ferrante 
Carlo si è raffreddata. Da molti amici di V. S. mi vien domandato Tessero di V. S. c dove si 
trova, lo li rispondo clic io ebbi una lettera di V. S. nel principio che arrivò a Cremona o che 
mai più non no ho sentito novella; sicché vengo con questa mia a farle riverenza c notificarmele 
quel vero amico c servitore di sempre, sebbene V. S. non mi vuol far parte di me, come sarebbe. 

10 sono sano, lavoro poco per li caldi eccessivi; la tavola di S. Margherita si fini c la mandai a 
Mantova (2) per Paolo mio fratello; piacque estremamente: non sono più in casa dclli signori 
Caprara; sto ritirato a casa, lavoro qualche poche ore che io posso una certa Susanna ed c quasi 
finita, la manderò a Reggio subito finita (5), c mi metterò attorno alla tavola della adorazione 
dé Magi; il Signor Sinìbaldo (4) andò a Roma; delti altri pittori io non no dò conto perche non 

11 pratico c per non lo infastidire. 

Bologna il di 14 giugno 1616. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Lettera clic fu pubblicata anche dal Bollori, op. cit. al T. 1, a pag. 277. 

(2) — Il quadro rappresentante Santa Margherita, collocato nella chiesa di San Maurizio in Mantova, 
fu da noi disegnalo e dato in islampa alla tavola nona dei Monumenti di pittura eoe. op. cit. In un regi- 
stro de le spere dal 1615 al 1617 dei Gonzaga abbiamo letto clic all'anno 1616 se pagarono ducaioni do- 
lieti a M. Lodovico Curaci, ed al 1617 altri zecchini trenta a conto dei quadri che debbe fare per la 
cappella di S. Maurizio. Infatti Lodovico esegui per questa chiesa non solo il quadro testé accennalo ma 
ancora t’atlro rappresentante nòstra Donna Annunciata, che pur oggi vi si alloga. 

Il Caracci con altra lettera scritto al 19 di luglio del 1617 allo stesso Ferrante Carlo ricorda che: Il 
Sig. Guido è stato chiamato dal Duca di Mantova per farli certi quadri. Che se, come paro cerio, si in- 
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tose parlare di Guido Reni, non sapremmo di preciso quali fossero i quadri commessi dal Gonzaga a quei- 
rillustre pittore. Ci basti notare che lo Scaramuccia scrisse arer veduto nel palazzo della Favorita una 
Venere della mono di Guido, e che negli Inventarli della Galleria dei Gonaaga (che saranno da noi ri- 
feriti) sono indicate diverso opere eseguile dal Reni. 

(3) — La Susanna dipinta dal Caracci dopo avere arricchito per molto tempo la Galleria Reale di Mo- 
dena, fu poi trasportata nell'altra dei Borghesi in Roma, ed ora è collocata nella National Gallery di 
Londra. 

(4) — Pare che alluda a Sinibaldo Scorza genovese, valente nel dipingere paesi ed animali, che mori 
all'anno 1631. 

— N. 196. — 

Decreto scritto al nano del 1618 da Ferdinando Dnca di Mantova a favore di Gabriele 
Bertanolo. (1) (Inedito) 

Ferdinandus dei grat. ccc 

Consucvcre princepes, viros qui insigni aliqua virtute praedili et ornali sunt, ac qui vim cau- 
samque publicam singulari aliquo commoda, et beneficio aflcclu ne dum benevolenti,'!, sed polis- 
simum liberalitatc prosequi ad aliorum solertiam et diligcntiam c.xcilnndam. lluic Nos quoque con- 
suetudini maxime incumbentcs, ut laudabili!! inajorum uostrorum vestigia sequamur, grati principia 
munus, quotics nobis datur occasio, excrccrc non praelcrmitlimus: Ad id antem exerccre in prae- 
scns perageodum inducimi Nos nobil. Gabrictis Bertazzoli Architetti peritissimi suinmique ingcnii 
viri, et nquarum Purcolarum Ducatus hujus nostri pracfccti pcrmulta merita, sed quac polissimhm 
sibi novissimo apud omnes comparavi!, dum tnagnum ac pracclarum opus edificii, quod ipsc pri- 
mus prò bono publico, navigantiumque commodiUilc et sccuritatc, ac urbis hujus noslrac majori 
salubrilatc, ncc non ad aquas in lacu ejusdem urbis prò libilo rclincndas et cohibendas , exeogi- 
lavit screnissimoquc Duci genitori nostro extracndum proposuit in alveo Mincii, pcncs antiquum 
Municipii nostri Guhcrtili aedifìcium, Clusa communitcr nuncupatum, non modo conatus est ag- 
gredì, veruni et illud, quanlumvis arduum et difficile, summa arie et immenso labore pcrfccit, ac 
fausto, felieique succcssu ad oplatum exitum, eximia rei pubblicac utililate, nec minori ejus laude 
perduxit, dignum proplerca duximus, in quem aliquod grati animi nostri teslimonium, ac benofi- 
cium super annuis rcddilibus ex usu anlcdicti aodifìcii per cum ut supra, a Camera nostra pcrci- 
piendÌ3 conferamus, quo aliqucm industria, laborumquc et vigiliarum, quas prò bono publico su- 
slinuil, fruclum, ut par est, conscquatur. Hoc igilur decreto prò arbitrio et absoluta potcslate qui- 
bus in urbe bac nostra, universaqttc ejus ditionc fungimur, scienlcs, volcnlcs, ullro consultoque 
motu proprio, et animo bene deliberalo, eidem Bcrlazzolo, haeredibus et succcssoribus suis quibus- 
cumque, purac, merac, simplicis et nunquam rcscindendao iuler vivos donationis litulo, sculos 
annuos duccnlos libris sex parv. Manluac singulos constante* super rcddilibus ex pracdicto aedi- 
fteio, seu illius usu a Camera nostra ut supra pcrcipicndis, dono damus, Mandante* proplerca 
quibuscumquc Minislris et Jusdiccnlibus eoe. Datum Manluac pridie Kal. martias M, D. C. X. Vili. 

Franciscus Cuppus cancellarius ccc 

Ferdinandus (L. S. ) 


ANNOTAZIONE 

(1) — Trascritto da documento, da noi posseduto, in cui si legge aggiunta la seguente annotazione 
Questo decreto fu copiato dal suo originale che è nell'archivio degli Agostiniani di Mantova, da me Leo • 
poldo Camillo Volta al 1775; ed ancora Gabriele Lcrtazzolo ha composto un dramma intitolato : La Gon- 
zaga ossia l’origine de'Gonzaghi nel dominio di Mantova, che é manoscritto in mimo del Signor Visi. 
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— N. 197. — 

Lettera scrìtta all' 8 di febbraj o del 1623 da Carlo Gonzaga Duca di Rivers a Gabriele Ber 
tutolo. (1) ( Inedita ) 

lllus. Sig. Con grandissimo mio gusto ho riconosciuto l' opera mandatami da V. $. all' ho- 
nore dell’ imperatrice (2) non solamente per l'osservanza mia verso S. Maestà Ccs. ma anco per 
essere detta opra da ognuno stimata perfetta et degna del soggetto ondo tratta, ringratiando V. S. 
di cosi buona volontà verso di me, sicura che non solo haveró a caro, anzi ricercare l'occasione 
da potermene risentire con gli oflclli stessi ogni volta che vorrà prevalersi di me et di tulli li 
miei, siccome la prego mentre per fine a lei di lutto cuore mi raccomnudo et caramente me le 
olierò, con augurarle da Dio compila felicità. Di Parigi alli 8 di febraro 1C25. 

AOczionaliss. Carlo Gonzaga duca di Nivcrs 
(al di fuori) All' lllus. S. il S. Gabriele Dcrtazzolo — Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(!) — Questa lettera e la petizione che segue furono trascritto dagli autografi da noi posseduti. Chi 
scrisse questa lettera fu quel Gonzaga che alt' 1028 venuto da Francia assunse il titolo o l'autorità di 
Duca di Mantova. 

(2) — Forse si allude ad una delle relazioni pubblicale al 1622 dal Dertazzuli in occasione che Eleo* 
nera Gonzaga divenne moglie all'Imperatore Ferdinando secondo. 

— N.* 198. — 

Petizione fatta al 4 di maggio del 1626 da Gabriele Bertauolo al Duca di Mantova. ( Inedita ) 

Scrcniss. Sig. Supplicò l’anno passato all’ A. S. Gabriele Bcrlazzolo suo fidelissimo servo et 
Ingegnerò perchè si compiacesse l’A. S. comandare li fossero saldati li suoi conti, onde in virtù 
della gratiosa comissionc ottenuta ha anco ottenuto parte delle sue speditioni. Ma perche egli si 
rilntova haverc havuto denari dalla cassa del sostegno per fabricare nella Chiusa et nel sostegno, 
et dalla Tesoreria per fuochi, per viaggi et altri particolari; et dicono gli Sig. Regolatori di- 
comi non potersi, stando gli ordini di S. A., unire una partila con l'altra, supplica di nuovo l'A. 
V. S. volerlo graliare che fatte tutte le debile speditioni dè mandati sia fatto un cumulo nel 
dare et uno dclThavcrc, et non ostando la diversità de ncgolii et che li denari siano di diverse 
spelic, che fatta la dovuta dctrationc gli siano saldate le sue partite et se egli andarà creditore, 
che egli sia pagato secondo il solito su le entrale del sostegno, et se restarà debitore, soddisfarà 
con le paghe delle sue provigioni. 

Il mcd.° Bcrtazzolo suppl. scrisse 

(al di sotto da altra mano è scritto) a di 4 maggio 1626. 

Magistralus Manluae computa fieri faciat juxla pelila. 

De commissione Screniss. Dominac. 

Auguslinus Morus cancell. 

— N.* 199. — 

Petizione fatta al 17 di maggio del 1626 da Gabriele Bertazzolo al Capitolo della Cattedrale 
di Mantova. (1) (Inedita) 

llavendomi Monsig. lllus. et Itev. Vescovo col Capitolo gratiato della nuova cappella conti- 
gua a l'entrata minore a mano sinistra de la Cattedrale con l'occasione che S. Signoria III. et 
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Rcv. fà con notabile esempio ili magnanimità aggrandirò la chiesa cl arricchire di nuove cappelle 
nyali saranno fabricale più indentro (2); et essendosi compiacciulo di concedermi delta cappella 
perche vi possa finire di fabricarla, dotarla, et erigervi un altare sotto il titolo di Santa Agata 
nova, con quelli adornamenti che a me saranno di gusto, et lubricarvi io o li mici heredi sepoltura 
per me et per la mia famiglia, con questo però che altri non possa farvi sepoltura : Desidero et 
supplico il Rev. Capitolo elio mi sia fatto ora instrumcnto di cessiono di delta cappella (3) in- 
sieme con la pala che vi era per rimetterla nell'altra nova che io fabricherò (A) et in caso che 
ila mici heredi ne sia fatta fare un altra , questa resti alla chiesa. La quale cappella dichiaro 
che da mò "manti sarà eretta in canonicato sotto il titolo di S. Agata nova et da me et heredi 
saranno pagali ogni anno scudi 100 a tal fine, dovendo pregarsi per me et I anima mia dopo 
morte et per i parenti di casa mia, et per l’anima del già signor Don Federico Follino (5) mio 
tanto caro amico, cl dovendo tale canonicato esser sempre et in infinito di assoluto juspatronalo 
de la mia casa f6). Tanto supplica ccc 

Gabriele Bcrlazzolo 

Mantova 17 Maggio 1020. 


ANNOTAZIONI 

<1) L'autografo, da cui l’abbiamo trascritta, è posseduto dai Conti Caracci. 

(2) — Da questo documento apprendiamo cosa taciuta dagli storici, elio al principiare del secolo 
decimo settimo vennero allargate le cappelle posto al lato sinistro di chi entra nella Cattedrale di Mantova 
facendole eguali a quello che erano poste di contro. 

13) — Al 12 di giugno del 1026 venne intatti stipulato dal notajo Francesco Righelli l’alto di ces- 
sione richiesto dal Dcrlazzoli. 

; 4 ) La fata nella quale è S. Agata con le mani legale ed in mezzo a due soldati che le tagliano 

le mammelle, come scrisse il Vasari, era stata dipinta da Ippolito Costa (di cui abbiamo parlato al cap. I.* 
del lib. Ili nel primo volume) e tuttodì è collocala in quel luogo. 

(5) Federico Follino sacerdote Mantovano scrisse alcune memorie intorno alla morte di Guglielmo 

Buca di Mantova; alla coronazione di Vincenzo Gonzaga al 1587,- ed alle tio::e di Francesco Gonzaga 
con Margherita di Savoja al 1608. 

'fi; Per la istituzione del canonicato fatta da Gabriele e pel diritto di juspatronalo riserbalo a sé 

ed a suni eredi furonvi molli dgi Hcrtazzoli dippoi nominati canonici del Duomo, come accenneremo nel- 
l’Albero genealogico di questa famiglia. 


— N.” 200. — 

Inventario della Galleria di quadri, e di altri Oggetti d’arie della Corte dei Duca di Man- 
ioca, compilato all’ anno 1627. (1) (Inedito) 

Die marlis 12 jannuar. 1627 — Nella logion serata che guarda nel giardino altre volle 
dè bussi. 

Undcci quadri dipinti con I’ ariirati delti Imperatori antichi fatti di mano di Tiliano (2) in- 
corniciati con cornici guarnite d’oro stimali sculi da Lire 6 T uno — 1100 — Lire 6600 (3) 

Un altro quadro simile con figura d’ un Imperatore di mano di Giulio Romano incorniciato 
come li sopradelti, stimato scuti cento — L. 600. 

Un quadro con sopra dipioto Venere et Cupido clic dorme ot uno satiro con un ornamento 
fregiato d’oro, stim. scuti 150 — L. 900. 

Un quadro con ima Madonna con un putlino in braccio et un angelo et S. Ciò. dipinto dì 
mano di Andrea del Sarto — stim. sculi 150 — L. 900. 

20 
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Un quadro con un Madonna con un pultino in braccio, con padre di famiglia ritrailo con 
l'effigie de suoi figli, di mano di Tiliano — scul. CO — L. 300. (4) 

Un quadro con un S. Geronimo che a sedere stà contemplando, con la cornice, di mano di 
Giulio Romano — sciti. 1200 — L. COO. (5) 

Un quadro con sopra dipinta una Lucrezia Romana, di mano di Tiliano, con cornice di 
violino — scul. CO — L. 500. 

Un quadro con sopra una Madonna, l' Elisabetta, S. Gio. et N. S. , con ornamento fregiato 
d’oro, di mano di RalTacl d' Urbino — scul. 1200. — L. 1200 — (6) 

Un quadro con sopra una Venere, et un Mercurio che insegna a leggere a Cupido, con or- 
namento fregiato d’oro, di mano del Correggio — scul. 100 — L. 600. 

Un quadro con sopra la regina d' Egitto con sue dame alla ripa del fiume Nilo che sia at- 
tendendo a Moisè bambino che veniva giù per detto fiume, con cornice fregiata d’ oro, opera di 
Paolo Veronese — scul. 8 — L. 480. 

Un quadro depintovi N. S. deposto di croce con le Marte et S. Giovanni, opera di mano di 
Tiliano, con la cornice di noce, — scul. 50 — L. 300. 

Dodcci quadri dipintevi favole, opere d' Giulio Romano, con cornici fregiate d'oro, — 
scut. 360 — L. 2100 — (7) 

Dieci altri quadri dipintovi un Imperatore per quadro a cavallo, opera di mano di Giulio 
Romano con cornici fregiale d'oro — scut. 100 — L. 600 — (8) 

Nel coridorc longo che passa da Santa Barbara in Castello 

Un quadro con sopra un vecchio che scherza con una donna nuda con diversi bambini che 

10 bailano, in capo di paesi, opera di mano di Brugolo • — scut. 10 — L. CO. (9) 

Un quadro grande dipintovi Venere et Adone ai piedi morto, che scnlcntia un cingiaro con 
diversi amorini, opera di mano di Federico Zucca (10) — scut. 80 — L. 480. 

Un quadro dipintovi N. S. e la Samaritana, opera di mano del Palma vecchio (11) — 
scuti 50 — L. 300. 

Un ritratto d'un giovanetto rè di Polonia — scut. 2. L. 12. 

Trei quadretti dipintivi sopra irei comcdianti — scut. 2. L. 12. 

Un ritratto d'un bambino clic scherza con un sumiotto — se. 2. L. 12. 

Un quadro con sopra fiori naturali — se. 2. L. 12. 

Un ritratto d'una dama todcscha sopra asse guasta. Lire 6. 

Un ritratto del Transilvano — Lire 6. 

Un quadretto con sopra un gardinale — L. 6. 

Uno con sopra la resurctionc di N. S. L. 12. 

Uno grande con sopra li fatti d'armi della casa — se. 15 — L. 90. 

Quattro altri simili — scuti 60 — L. 360. 

Un quadro con una mapa. con ornamenti di legname di pero — se. 5 — L. 18. 

Uno con dipinto un paese, con cornice dorata, se. 3. L. 18. 

Uno dipintovi un ritratto d'una Spagnuola, con cornice — se. 3. L. 18. 

Die jovis 14 jannuar. 1627. Seguita il sopras. inventario nel sodd. corridore a presenza de 

11 antecedenti teslimonj, et in luogo del S. Barabuzzi s’é tolto PIU. S. Giacomo Andreasi. 

4. quadrettini con ritratti di 4 pullinc incorniciati, doi simili con ritratti di donne — 
scuti 6 — L. 36. 

4. ritratti di principesse cioè dell' Infanta di Brusoles et uno dell' Infanta di Savoja (12) et 
uno del rè di Scolia senza mani, incorniciali — se. 16. L. 96. 

2. quadretti piccoli, con l'aritralo del duca di Baviera Alberto et uno d' una donna sca- 
pigliata — L. 12. 

1. ritratto d’una Madonna — L. 2. 
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4, ritraili con teste del rè el regina di Spagna, uno de una dama et uno do un huomo vol- 
gare — L. 56. 

2, ritratti da dame con il busto, et comici. L. 24. 

1. con una donna el huomo nudo — L. 24. 

1. ritratto di D. Bassano fatto di mano di Francesco Purbes, cou cornice, acuti 20— L. 120. (13) 
1. quadro con bambino in Tasse, ritratto del S. Don Giacinto, (14) con cornice L. 24. 

4. con una madonna sentala sopra un trono di marmore in campo d’oro, con cornice 
dorala — L. 36. 

4. altro di sitnil grandezza, antico, con una Madonna con le mani giunte, doi angolini. Pi. 
S. bambino nudo et un S. Giuseppe, — con cornice — L. 36. 

1. grande con una pietà, con S. Francesce et un angelo con una borsa in mano — L. 00. 
1. grande con 5 pultini de casa Guerrera (o Guerrieri), con cornice — L. 36. 

1. con sopra Adono, Venere et Cupido (con cornice fregiata d'oro) opera fiaminga — L. 18. 

2. ritratti uno de donna, uno de huomo, incorniciati di noce intersiata — L. 60. 

1. quadro sopra asse dipinta una Rozza, copia del Brughcl. (15), con cornice — L. 3G. 

4. ritratti di dame, cioè doi principesse di Savoja et doi Genovesi con il busto, incorni- 
ciati — L. 72. 

1. quadro grande con sopra dipinto gente che fanno sacrificio all'idolo, con cornice — L. 30. 
1. con il ritratto di Giulio Romano — L. 60. (16) 

1. con ritratto d'un pontefice colla mitria et piviale, con ornamento fregialo d' oro — L. 24. 
4 . grande con sopra Pi. S. menato davanti a Caifa con la turba di giudei, con cornice fre- 
giata d’oro — L. 72. 

4. con la storia di Salomone quando feco sacrificio con doi bambini. L. 48. 

4. con Madonna, S. Gio. et un bambino che scherza con un cane, con ornamento intaglialo 
et dorato — L. 24. 

4 . con mezza figura di S. Giacomo di Galilia, copia del Feti — L. 24. 

4. ritratto do donna con busto basso, mezza figura, con ornamento fregiato d'oro — L. 36. 
4. quadretto con dipinta l’istoria quando fù portala la lesta di Pompeo a Cesare, con cor- 
nice fregiala d'oro — L. 12. 

4. con sopra la convertione di S. Paolo, con cornice di noce. L. 12. 

4. con N. S. et una adultera — L. 30. 

1. con Erode et la Erodiadc che porta la testa di S. Giovanni — L. 30. 

4. quadro del Mangano (47) et un vecchio stimati — L. 12. 

4. ritratto d’un soldato armato, mezza figura con cornice, L. 24. 

1. ritratto di David et la testa de golia, con cornice, L. 24. 

1. quadretto con testa de vecchio et un puoco de busto — L. 48. 

Die sahbali 16 jann. 4627 seguila il sod. inventario in detto loco. 

4. quadro col ritratto de Madonna di Ferrara vestita da vedova — L. 48. 

4. dipintovi streghe in campo di paese, con ornamento fregiato d'oro. L. 48. 

4 . quadretto con Madonna con un libro in mano, con cornice di noce — L. 42. 

4. antico con la Madonna, il bambino, S. Gio. el S. Francesco, con ornamento dorato et la 
sua coperta — L. 72. 

4 . con l’istoria delti innocenti, opera del Passarono (18) L. 60. 

4. dipiutovi S. Francesco vestilo da conventuale, con cornicetla — L. 12. 

1. con l'istoria di N. S. et l'Adultera, maniera Veneliana — L. 48. 

4. con l'aritrallo di Mad. Eleonora, con cornice fregiata d'oro — L. 48. 

1. con paese dipintovi uno strigozzo, con ornamento fregiato d'oro — L. 48. 

4. piccolo con S. Francesco che riceve le stimmate — L. 6. 
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1. con !N. S. in scorzo deposto in croce con le Marie — L. 12. 

2. sopra l'asse chiamati i coriolani, di inano del Costa vecchio, scuti 100. L. 000. 

3. quadrelli legali in ornamento fregiato d'oro in campo turchino, uno N. S„ 1' altro S. Gi- 
rolamo et l'altro la Madonna con il bambino — L. 60. 

1. dipintovi S. Biaggio, S. Boccilo et S. Sebastiano — L. 21. 

1. con un ritratto d'un Gesuita — L. 6. 

1 . antichissimo dipintivi S. Pietro et S. Paolo con ornamento — L. 21. 

1, dipinta la Madonna di Monferrato, con comico. L. 18. 

1. con ritratto di S. Francesco di Paola — L. 0. 

1. quadro con sopra N. S. quando fu presentalo nel tempio a S. Simone. L. 21. 

1. con l'aritratlo di S. Carlo — L. 18. 

1. con sopra S. Maddalena di mano del S. Principe di Guastalla (10) L. 150. 

1. quadretto con una Madonna, mezza figura, con il bambino in braccio — L. GO. 

1. quadro con Adone et Venere di mano di Teodoro Ghisi (20) L. 60. 

1. ritratto d’un rè vestito all'Ongara — L. 30. 

1. altro in piedi del Conto di Fonica, con comico. L. 00. 

2. quadri pari in uno S. Sebastiano, nell' altro N. S. con la croce in spalla — L. 36. 

1. piccolo con un paese con incendio — L. 36. 

1. quadretto con sopra la testa della regina di Portogallo. L. 6. 

1. con la lesta di Massimiliano Imperatore — L. 6. 

1. piccolo con l'arctralto di Gio. Francesco Gonzaga L. 6. 

I. quadro con dipintovi un santo dell'ordine di S. Francesco. L. 18. 

1. con un ritratto d’un prelato, mezza figura, con ornamento dorato. I,. 56. 

1. con f anfratto del Sig. Duca Guliclmo intiero sentalo in cadrcga L. 56. 

1. con la Madonna sentala, N. S. , S. Gio., S. Giuseppe et S. Catlerina, con ornamento 
fregiato d’oro — L. 24. 

1. quadro copia della Maddalena di Tiliano — L. 24. (21) 

1. quadro con ritratto a mezza figura qual ha una spada in inano L. 21. 

12. quadri con ritratti di Dame Italiane, Spagnuolc et Francesi — 1,. 180. 

1. con dipinta una suora in piedi, Spagnuola — L. 56. 

2. con dipinte doi mezze figure falle de maniera — !.. 36. 

1. fatto a tempro con el ré Assalonc nell’ inferno et Lazzaro nel seno de Abram — L. 24. 

4. quadri grandi con le forze d’Èrcole fatte de mano di Guido Reni (22) L. 1140. 

4. con dipinte le doi Lucrctie romane con moresca et un altra clic ha uno spiede in mano, 
tutti de una misura L. 06. 

2. dipintivi animali et cose del naturale, con ornameulo di noce. — L. 180. 

1. con un Imperatore a cavallo — L. 18. 

1. con N. S. che porla la croce, mezza figura, opera del Mantegna, con ornamento fre- 
gialo d’oro. L. 90. 

1. con l'aritratlo della Marchesa Isabella. L. 36. 

1. con l'aritratlo d'un marchese vecchio, giovinetto. L. 30. 

1. con dipinto un picino all’antica. L. 60. 

2. fatti a guazzo dipintovi in uno la fabrica de la Favorita, in l'altro il palazzu ili 
Porto — L. 48. 

9. dipintavi la geologia (sic) del duca di Savoja con moglie el figli — L. 108. 

1. quadro con dipintovi il rè d’Inghilterra giovane, con ornamento — L. 12. 

1. con S. Francesco cnppucino — L. 6. 

1. con l’aritratlo della principessa Orsini — L. 12. 
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2. con iu uno la copia della lesta di feti Sebastian del Piombo, in l'altro di Girolamo spe- 
eiaro — L. 12. 

2. quadrettini con dipinto in uno una pietà, in l'altro un ritratto antico. L. 12. 

1. quadro con dipinte cose naturali. L. 24. 

die lunae 18 jann. 1(Ì27 seguita il soprad. inventario nel dillo loco. 

Un ancona cou sopra l’ ascendono della Madonna di Luca Candias. (23) L. 240. 

1. quadretto copia di Raftacl d’ Urbino con N. S. elio dorme et S. Giovanni. L. 18. 

1. anconetta dipintovi il presepio con un coro d'angeli, cavato dalla stampa. L. 24. 

1. ritratto di Madama di Ferrara vestita da suora — L. 18. 

1. ritratto del duca Vincenzo bamb'no — L. 18. 

3. quadretti con ritratti di casa d'Austria L. 18. 

I. piccolino con dipintavi la faccia del Salvatore. L. 12. 

1. quadro col ritratto di Madama madre, a mezza figura. L. 30. 

1. con dipinto S. Gio. che inghirlanda di fiori l'agnello, opera di pittore fiorentino. L. 00. 

2. con l’ arilratti del rè et regina di Francia, con cornici — L. 12. 

3. con in uno il ritratto del papa Alvigio, nel secondo di papa Innocenlio, nel terzo del gran 
duca Ferdinando — L. 54. 

1. grande con la parabola di quello che uon haveva la veste nunziale, di mano di un padre 
cappucino — L. 150. 

1. con l' aritratto di Madama di Ferrara, con cornice internista — L. 48. 

1. con una Madonna elio ha un puttino in braccio, sopra le nuvole, sostentata dalli angeli, 
opera fiorentina. L. 120. 

1. con l'incendio di Troja di mano di Federico Fiamingo — L. 30. (24) 

1. con dipintivi i fatti della Stccliata d' Anversa. L. 30. 

1. con S. Gio. nel deserto di mano del Costa vecchio, con cornice — L. 180. 

2. sopra la carta, di miniatura con frutti, fiori et animali. L. GO. 

78 quadri dipintivi ritratti di dame a sculi 2 1’ uno — L. 950. 

1. dipintovi la città di Mantova. L. 90. 

1. con il giuditio di Paris, copia di RalTacllo — L. 12. 

1. con un paese, dipinto sull'asso dal Civetta (25) L. GO. 

2. con in uno un arlecchino in l'altro il capitano Malta Mcsos — L. G. 

I. quadretto con dipinta la favola di Piramo et Tisbc — L. G. 

1. con N. S. che ascende in cielo con gli apostoli — L. G. 

I. con ritratto di donna vedova, voslila alla Rologncsc — L. 18. 

1. con dipintovi un grotto marino — L. 24. 

1. quadro grande con l'istoria di N. S. quando lava i piedi agli apostoli — L. GIRI. 

1. ritratto del rè di Polonia — L. 0. 

1. disegno di Giulio Romano, disignalo un Console Romano con diverse figure — L. 12. 

1. quadretto con dipinta l'istoria del testamento vecchio del Juda che caccia un chiodo nelle 
tempia a Cisara — L. 90. 

1. quadro fallo a guazzo, cioè la conversione di S. Paolo L. 4. 

1. con un paese con ruine di Roma — L. 3G. 

1. a chiaro con scuro con N. S. quando ascende al cielo — L. 24. 

1. con Leda con Giove converso in cigno — L. 90. 

1. ritratto sopra l’asso di un vecchio marchese di Monferrato con zazera. L. 36. 

1. con ritratto di Filippo padre di Carlo V — L. 3G. 

1. con donna che suona l'arpa L. 12. 

1. con Ercole che s’abbruggia sopra un rodo — L. 24. 
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4. con N. S. quando fu battuto alla cotona — L. 48. 

4. con il sposalilio della B. Vergine. L. 24. 

4. quadro grande dipinto a guazzo di mano di Federico Zeccar. L. 240. 

4. con il viaggio che fece papa Clemente a Ferrara — L. 24. 

4. dipintovi a guazzo l’istoria d’ Orfeo — L. 42. 

1. grando dipintavi la città di Venetia L. 00. 

4. con dipintavi la città di Gerusalemme. L. 36. 

4. con dipintovi N. S. convitato da S. Marta e Maddalena di mano di Bassano — L. 90. 

— Le stampe del trionfo del Mantegna L. 42. 

4. quadro con dipinto un giovine grasso ignudo L- 60. 

4. — con N. S. c la samaritana — L. 36. 

4. con l'aritrallo d' una principessa di Parma L. 30. 

4. sopra l'asse con Minerva sentala sopra trono di marmo. L. CO. 

4. con ritratto della moglie del conto Tullio Guerino a tutta figura sentala con un suo fi- 
gliuolo appresso. L. CO. 

4. con il ritratto del gran duca Cosimo vecchio L. 24. 

4. dipintovi doi donne con la sferza in mano et l'altra che attende a diversi amorini — L. 60. 
4 . quadro- dipintavi la Galatea con diversi mostri marini, opera di Giulio Romano. L. 420. (26) 
4. dipinto a paese pieno d'istorie diverse, cioè battaglie et altre cose. L. 90. 

4. con un pacso dipinto di mano del Civetta — L 60. 

4. ritratto del Mansfcld — L. 9. 

1. con due figure che soffiano in un tizzone di fuoco. L. 42. 

4. ritratto d’una dama Catlerina Gonzaga di Clcves — L. 48. 

4. con S. Margarita con un drago. L. 90. 

4. disegno della pianta del paese di Marmirolo — L. 264. 

4. ancona con S. Maddalena e S. Domenico. L. 90. 

Nella galleria della Mostra 

4. quadro guasto dipintovi Alessandro Magno, opera di Giulio Romano L. 18, (27) 

4. con dipintovi una donna con la testa d'huomo di mano di Francesco Purbes — L. 120. 
1. con dipinto una prudenza da Giovanni Ferrarese. L. 90. (28) 

4. quadro con dipinto Irci stagioni di mano di Paolo Fiamcngo. L. 60 . (29; 

4. con dipintovi la Sofonisba Anguisciola et il ritratto di M. Fermo — L. 120. 

4. con Orfeo nell'inferno, di pilloro fiorentino — - L. 90. 

4. con S. Maddalena elevata in acre dipinta sull'asse di mano di Giorgio Vasari L. 300. 

4. con la Maddona et sua sorella Marta, mezza figura, opera di Baiioni L. 90. (30) 

4. con Judit che taglia la testa a Oloferne, di mano d’un Casalasco — L. 450. 

4. grando con Santa Judit che ha (aliata la testa a Oloferne, di mano del Baiioni — L. 240. 
4. altro con dipinto Irei virtù legale con catena d'oro di mano del Baiioni L. 500. 

4. sopra l'asso con S. Geronimo clic si batte il petto adorando un crociffisao, di mano del- 
l'Onino — L. 480. (31) 

4. con S. Agnese che sii contemplando, falla da un pittar Bolognese — L. 180. 

4. la lesta di S. Martino con molli pidocchi che bevono a una bolle, dipinta dal Bruni 
vecchio. L. 300. (32) 

4. con Lucrezia romana a figura intiera. L. 90. 

9. quadri grandi dipintovi il trionfo di Cesare di mano del Mantegna stimati scuti 150, 
l' uno — L. 8100. (33) 

1. quadro in cui è copiato il trionfo di Cesare — L. 120. 

2. grandi eh' erano nel palazzo della Pistcrla, di mano del Costa vecchio, dipintivi i fatti del 
duca Francesco — L. 600. (34) 
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2. quadri legali con cornice d’ oro ; in uno Vulcano, Venere, el Cupido (35) et in l' altro 
quando gli ebrei passarono il mar rosso, di mono di Giulio Romano L. 480. 

1. dipinto sopra l'asse Dilatoria d Icaro che sola per aere. L. 480. 

1. di mano di Guercino da Cento, dipintasi l'historia del Tasso — L. 90. 

4. grandi, quali erano al palazzo della Pistcrla, dipintivi alcuni Tatti del Marchese Francesco 
Ja Lorenzo Costa Ferrarese) — L. 480. 

I. ancona dipintavi la Madonna, S. Andrea, el S. Longino opera di Giulio Romano — 
L. 600. (36) 

1. altra ancona con la Madonna morta pianta da li Apostoli, opera di Michele Angelo da 
Caravazzo — L. COO. 

I. quadro dipintovi $. Michele, S. Rcrnardo da Siena et un prelato — 120. 

1. — con Aristotile cavallaio (sic) da sua moglie ignuda. L. 120. 

1. sopra l'asse con N. S. quando fu battuto alla colonna, di mano di Giulio Romano — 
L. 360. (37) 

1. dipintovi un Cupido che dorme di mano del Parmigiano. L. 90. (38) 

1. con la visitatione di Elisabetta dipinta a Firenze — L. 180. 

1. ritratto della duchessa di Lorena di mano di Francesco Purbis. L. 500. 

1 . altro ritratto del Ser. duca Vincenzo in piedi di mano del Purbis. L. 500. 

1. altro dalla infanta di modena dello stesso Purbis — L. 500. 

1. quadretto con paese et Jercmia che piange sopra Gerusalemme. L. 90. 

1. con Orfeo che ha liberato Euridice, dipinto sopra l'asse. L. 120. 

1. ritratto del duca Federico, opera di Tiliano — L. 150. 

1. dipintovi S. Sebastiano, opera del Romanino da Bressa — L. 150. (39) 

1. con altro S. Sebastiano di mano del Costa vecchio — L. 150. 

1. con paese con una maga che stì facendo figure sopra la terra — L. 60. 

1. quadro dipintovi una geometria intiera, di mano d’un pittore da Nuvolara — L. 108. (40) 
1. grande con dipinto Laiolonlc con un figliuolo — L. 150. 

1. dipintovi doi filosofi che stanno attendendo sopra un cadavero. L. 90. 

1. sopra asse con N. S. battezzato da S. Giovanni, di mano del Franza. L. 500. (41) 

1. ritratto della principessa di Parma giù sposa di questa casa — L. 90. 

1. quadro con Plutone che rapisco Proscrpina L. 56. 

1. ritratto di principessa vestita all' antica — L. 90. 

1. quadro con donna ignuda del naturalo con campo di paese L. 90. 

1. con dipintovi Cupido che fabbrica l'arco — L. 60. 

1. con molli fruiti del naturale L. 72. 

1. posto sopra Lusso della galleria piccola quando che Ercole fila. L. 60. 

26 ritratti posti alla sommità della galleria, di mano del Feti. L. 276. 

18 puttini interi nell'istcsso loco, d l mano del Feti — L. 520 

4. quadri fatti a paese posti nella medema galleria di mano di M. Michel L. 240. (42) 

Nc^la galleria piccola 

8. quadri mezze figure di diversi santi inverniciali di mano del Feti L. 288. 

1. — con David ch'ha taliata la tosta a Golia — L. 90. 

1. con S, Girolamo che stà scrivendo, opera Fiaminga — L. 90. 

1. con S. Giovanni che ha taliata la testa, mezza figura L. 120. 

1. dipintivi quattro orbi che cascano nel fosso di mano del Dmghel vecchio. L. 150. 

1. con Lot con li suoi figliuoli — L. 60. 

1. con l' aritratto del duca Federico giovinetto armato — L. 60. 

1. dipinto di mano di Gassano con il diluvio — L. 90. 
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1. dipinto Autcot ( Ancone ) converso in cerio — L. 60. 

1. anconelta di mano di lineano con S. Biaggio, S. Stefano et S. Chiara — L. 120. 

1. sopra l'asse è dipinto un villano che s' avvede d'un altro che casca giù da un al- 
bero — L. 90. 

Nel passetto per andar olii camerini della sala degli spccchj. 

3. quadri grandi in uno dipinto una battaglia navale, 2’ le nove muse in acre — 3.° l'hi- 
storia d' Ester avanti al rè Assuero — L. 900. 

Die martis 19 jannuar. 1627 — Nell'anticamera dell' appartamento nuovo del S. Duca 
Ferdinando. 

1. quadro con N. S. che porta la croce al calvario, opera di Brugel — L. 600. 

1. con una battaglia navale, di mano del Tintorello. L. CO. (43) 

1. quadretto con paese con una ruina et un S. Francesco, di mano del Milanese — L. 21. 

1. con la Madonna et il puttino che sposa S. Canarina — L. 12. 

2. in uno S. Francesco che riceve le stimmate, nell’ altro una madonna con un puttino in 
braccio, sentala — L. 12. 

1. sopra l’asse con la Madonna, S. Sebastiano et il bambino, mezze figure. L. 90. 

1 . quadro a guazzo dipinta la piazza di S. Pietro, del Fiorentino — !.. 24. 

1. con dipintovi N. S. ecce homo di mano di Pier Paolo tìamingo I,. 120. (44) 

1. con S. Sebastiano che si leva le frezze dalle ferite, mezza figura — L. 60. 

1. con dipintovi N. S. Ecce homo, mezza figura, di mano del Correggio — L. 120. 

1. ritratto del re di Francia — L. 50. 

I. quadro dipintovi una di testa S. Ceronimo di mano del Mantegna. L. 60. 

1. con una Maddalena, mezza figura — L. 56. 

Nella prima camera dell' appartamento novo attaccato al salone dove si balla. 

2. quadri sopra le porte, in uno dipintovi huomini, mezze figure , che cantano di musica, di 
mano di Titiano, stimati scuti 50; et neU'allro N. S. deposlo sopra il sepolcro stimalo sculi 20. 
in tutto L. 420. 

Nella seconda camera 

2. quadri sopra l'osso; in uno una donna che accorda un liuto con Irei ritratti, mezze figure, 
di mano del Bordonon (45) stimato scuti 30; et nell' altro una historia di donne che parcccbiano 
una cena in campo di paesi, opera di Giidio Romano (46) stimato sculi 25, in lutto L. 550. 

Nella terza camera 

2. quadri sopra l'ussi in uno un presepio di mano di Titiano stimato sculi 40; nell'altro 
l'Europa sopra un toro, opera di Giulio Romano, stimato sculi 20 et in tutto L. 560. 

Nella camera dell'Arcova sopra l'ussi. 

2. quadri, in uno l'incendio di Roma dove Nerone sta sonando; in l'altro un imperatore 
con un aquila sopra la spalla, di mano di Giulio Romano. L. 240. 

1. altro quadro, copia di Giulio romano — L. 56. 

I. sopra asse con S. Pietro che predica a S. Giovanni con Zeira caduto morto, opora fia- 
menga — L. 60 

, Nella camera contigua alla Cappella. 

1. quadro dipintovi il re Assuero il qual riceve la regina Ester, sentalo sopra un tribu- 
nale — L. 150. 

I. con una parabola d'un ferito — L. 90. 

Nella Cappelletto 

1. quadro sopra l’altare dipintovi N. S. nell'orto — I,. 150. 

Nel camerino delle Muse 

I. quadro sopra un scritorio dipintovi sopra la madre natura, di mano di Giulio Ro- 
mano — li. 90. 


Digitized by Google 


101 


Nel camerino delle Damo 

1. quadro con S. Geronimo penitente, figura intiera, di mano di Giulio Campo. L. 24. 

1. anconetla con ante da aerare, dipintivi la madonna eoi bambino in braccio, S. Bernardo 
et S. Benedetto ; ol nelle ante S. Giovanni, S. Dulia et doi ritratti — L. 240. 

1. quadro dipintovi un S. Geronimo clic contempla con una lesta di morto, mezza figura, 

opera del Correggio — l>. 240. ... , . . , , . 

1. quadro dipintovi una Madonna col bambino in braccio, di mano di Andrea del 

Sarto — t. 240. 

4. con la Madonna et il bambino in braccio et S. Calterina, opera di Titiano — “• 440. 

1. quadro grande sopra l'asse con diversi fiori cavati dal naturale L. 180. 

1 . quadro cou N. S. in scurzo deposlo sopra il sepolcro, di mano del Mantegna — L. 90. (47) 
1. quadrettino con la Maddalena collcgata — L. 56. 

6. quadretti con sci ritratti; doi putlini del marchese di Monferrato, in uno de un giovine 
con mera bionda, in uno do un frale de S. Benedetto, in uno de Erasmo Bolcrdamo, et in uno 
del duca di Sassonia — L. 150. 

1 . quadro con la Madonna che allatta il bambino con S. GioselTo. L. 60. 

1. con S. Geronimo ch’ha una mano sopra testa di morto et sta leggendo. L, 560. 

1. quadretto con una donna fiaminga — L. 120. 

1. quadro con un giovanetto ignudo, opera di Tiliano L. 120. 

1. colla testa del Salvatore L. 50. 

1. con una donna scapigliala et un putto eh ha una sfera in mano, di mano di Ti- 
tiano — L. 120. 

Nella camera contigua alla soddclta 

1. quadro dipintovi I’ aritralto di Mad. Malgarila vecchia, di mano della Sofonisba Ango- 
scila — L. 120. 

3. quadretti, con in un uno l’csscquie della B. V. nel 2.° la B. V. col bambino in braccio 
et S. Giacomo, nel 5.° cinque quadretti legati insieme; lutti stimali L. 500. 

1. con una Madonna col bambino in braccio et S. Sebastiano di mano del Giambel- 
lino — L. 150. (48) 

1. con il sudario di N. S. di mano del Perfetti — L. 90. (49) 

1. con il disegno del giudilio di Mirile!, ingoio di mano del Marcello. 1>. 500. (50) 

1. con dipinto N. S. ecce homo di mano del Tintorctlo. L. 50. 

1. sopra l’asse con la Madonna col bambino in braccio, S. Geronimo, et S. Giovanni L. 60. 
Nel passetto davanti al camerino della Grotta. 

j 1. quadro con N. S. clic porla la croce — L. 12. 

1. quadretto con la B. V. col bambino io braccio che sposa S. Caterina et S. Giovanni — L. 12. 
1. con N. S. Ecce homo con la corda al collo. L. 36. 

1. con la Madonna delle grafie — L. 60. 

4. ritratti piccoli. 1 d una principessa, 2.° del duca Francesco primo, 3.‘ del Cardinal Er- 
cole, et 4.” del Cardinal Francesco — L. 72. 

2. con doi Madonne con il bambino in braccio, mezze figure — L. 60. 

1 . quadretto con un S. Geronimo clic segna una testa di morto, opera di Quintino. L. 1 SO. (51) 
1. quadro dipintovi una testa d’una donna scapigliata , bozzato , opera di Lonardo da 
Vinci — L. 180. (52) 

1. quadro dipintovi N. S. menato davanti all'Adultera a L. 90. 

2. quadri sulla asse, mezze figure; in ano la B. V. col bambino, S. Giovanni, et S. Seba- 
stiano; nell'altro la Madonna, il bambino, S. Giovanni, S. GioselTo, et una Santa — L. 180. 

21 
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‘2. quadrelli con doi S. Maddalene — L. 90. 

1. con N. S. giovine — L. 30. 

1. con Madonna col pultino, S. Calterina, S. Biaggio S. Geronimo, et S. Giovanni L. 30. 

4 . sopra asse con Madonna col bambino in braccio, S. Giovanni et doi angioli. L. 36. 

Nella stanza della la libreria. 

— Nell' armario a sinistra in delta camara. 

14. quadri del SS. Rosario — scuti 20. l'uno — L. 4680. 

2. quadrettini con ritratti dell' Impcrator Rodolfo et di Sofonisba che dipinge. L. 30. 

4 . con S. Francesco che riceve le stimmate, minialo d’oro — L. 6. 

1. con Cupido che scherza c ride, di mano del Figino — L. CO. (53) 

2. sopra asse, in uno I' Europa, nell'altro Orfeo nell’ inferno — L. 24. 

1. con N. S. visitalo dai Maghi — L. 24. 

7. disegnali, cinque a tratti di penna et doi all’ aqucrello — L. 360. 

1. con la Madonna col bambino in braccio, S. Giovanni et altri santi L. 36. 

1. sopra il rame dipintovi l’ inferno, di mano del Brugcl — L. 60. 

— nel 2.* armario a sinistra. 

2. quadretti sopra rame, in uno Enea che và all’ inferno; nell’altro il passaggio de li ebrei 
del mar nero — L. 180. 

2. prospettivo di piante, sull’ asse — L. 420. 

1. con GiosefTo clic fuggc dallo mani dell’ Egiplia — L. 24. 

1 . con una Lucretia Romana — L. 36. 

1. sopra rame con Ercole giovine clic è tiralo da una banda dalla voluptà, et dall' altra 
dalla virtù — L. 24. 

1. con la Madonna, il pultino et S. Giovanni — L. 18. 

4. quadri colegali dipinti paesi et navi di inaro — L. 240. 

1. quadretto sopra rame con Cupido che lega il vilio — L. 24. 

1. con N. S. clic porla la croce — L. 36. 

1. con la B. V. che adora N. S. nel presepio circondata da angeli — L. 36. 

1. con la regina d’Egitto che cava Moisc bambino dall’acqua. L. 24- 
4 . con un huomo che scopre una donna ignuda. — L. 12. 

4 . quadretto di chiaro in scuro dipintovi David ch’ha tagliato la lesta a Golia, di mano del 
Maniegna — L. CO. 

1. sopra rame con frulli di naturale L. 60. 

4. piccolo con S. Sebastiano, mezza figura — L. 6. 

— Nel terzo armario, a sinistra. 

6. quadrettini tondi con alcune bizario del Brugel — L. 180. 

4 . altro tondo minialo con S. Giovanni che predica nel deserto L. 56. 

1. altro simile tondo, con paese, di mano del Brugel L. 56. 

1. sopra l’asse dipintovi quando si sollevò la città di Parigi contro il rò — L. 12. 

1. quadrello dipintovi una testa di Giove con un polizzo — L. 18. 

1. con N. S. deposto di croce con le Mario che piangono L. 48. 

1. ovato di pietra lavagna con sopra dipinto un presepio L. 18. 

16. sopra rame con copiati li trionfi di Cesare (dipinti dal Maniegna) L. 192. 

4. con S. Teresa, sopra rame L. 12. 

4. sopra asse colla Madonna et il bambino. 

1. col transito della B. V. L. 90. 

1. di miniatura dipintovi Andromeda legata al scoglio. L. 24. 
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1. con N. S. in braccio alla B. V., morto — L. 18. 

1. anconclta con N. S. deposto di croce — L. 18. 

1. quadretto copiato dai Sig. Geronimo d Homo bulla (sic) L. 12. 

1. con S. Giovanni nel deserto L. 18. 

1. quadrettino a guisa di libro, dipintovi N. S. et la lesta della B. V. L. 18. 

Die jovis 21 jannuar. 1627 in eodem loco et armadio. 

2. con Madonne cl il putlino — L. 24. 

27. quadrelli dipintivi varie storio del Vangelio — L. 648. 

1. sù pietra di parangone con un Cristo — L. 12. 

1. altro simile con N. S. incoronalo di spine — L. 18. 

1. di pietra con sopra Cadmo che libera Andromeda — L. 60. 

1. ritratto di Massimiliano Imperatore L. 12. 

1. quadrettino fatto di miniatura con un S. Geronimo L. 18. 

1. altro di miniatura con un pontefice inginnocchialo orando. L» 12. 

1. sopra l'asso con paese et S. Cristoforo che passa un fiume L. 18. 
t. con un presepio circondato da angeli et con i segni della passione L. 18. 

1. anconclta da letto ornata d’argcolo con N. S. che porta la croce, et la madonna che sta 
piangendo; la sola pittura stimata L. 24. 

1. quadro con S. Francesco in ginnocchio orando, di mano del Bronzino. L. 120. (54) 

1. sopra rame con Venere et Marte et diversi amorini L. 60. 

1. sopra rame con 1* hisloria d'Athcon — L. 72. 

1. sopra rame con Apcle cho dipinge una donna d'Alessandro Magno ignuda L. 90. 

1. sopra rame con mostri marini nell’ acque et ninfe in terra che stanno in conversa- 
tone. L. 56. 

— Nell’armadio a man destra. 

1. quadro con Madonna che adora il bambino, mezza figura. L. 12. 

1. di pietra con N. S. in angonia consolalo dall'angelo — L. 12. 

1. di pietra di parangone con Medea che stà facendo incanti. L. 56. 

9. ritratti diversi fra quali di Consalvo Ferrando et di Caston Foàs. L. 90. 

1. sopra asse con la città di Gerusalemme et N. S. condotto al calvario L. 60. 

1. sopra asse con vasi pieni di frutti et bicchieri di vino del naturale L. 60. 

1. sopra asse con battaglia tra villani et soldati occorsa in Fiandra L. 60. 

9. ornali di ramo con paesi et historie — L. 480. 

I. pezzo di parangone a otto fazze dipintivi diversi mostri infernali. L. 50. 

5. assesele con ritratti di Carlo V, di doi Turchi, del Marchese di Pescara et di Pietro 
Navara — L. 24. 

5. ramettini con la B. V. col bambino in braccio ; 2.” con S. Paolo. 5." con Venere et Cu- 
pido — L. 36. 

5. asseseline con un Orfeo che sta sonando 2.° S. Antonio, 5.* un paese L. 9. 

1. anconcttina con doi partite da letto in una S. Pietro nell’altro S. Teresa. L. 6. 

5. quadretti con paesi a oglio sopra il rame. L. 150. 

1. quadrettino dipintovi sopra l'asse la B. V. , il bambino, S. Giovanni — L. 12. 

2. sopra rame; in uno N. S. che sposa S. Catterina, nell'altro N. S. che porta la croce. L. 12. 

1. sopra rame con le Irei Gralie — L. 18. 

2. a miniatura, con i Magi che adorano N. S, et con N. S. preso nell' orto L. 24. 

1. sù rame con dipinto un presepio — L. 8. 

1. sopra l’asse con una Judit — L. 12. 
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1. sù rame con dipintovi la Fortuna — L. 8. 

1. sull'asso con una cappella dove una donna fò oralione davanti a una Madonna. L. 18. 

1. con dipinto S. Girolamo elio si batte il petto I.. 6. 

3. di pietra di parangone, in uno una pietà con li angeli, nel 2.” Endimionc con la luna in 
acre; nel 3." una Madonna in piedi che contempla. L. 00. 

2. sull'asse con la Madonna col bambino in braccio, et nell'altro la Madonna morta — L. 36. 

1. dipinto sopra pietra azzura con l'iiisloria di Lol che scherza con una figlia I,. 90. 

2. quadrettini di miniatura sopra carta pergamena, in uno un Apollo colle Muse: nell'altro 
Tolomeo con la Strolabia (sic). L. 12. 

I . sù assiscla dipinto il ritratto del Parmigiano, pittore. L. 6. 

1. su rame con il ratto di I'roserpina — L. 56. 

1. acconcila sopra rame con dipintavi l'Annonciala L. 12. 

1. d'asse con il ritratto del Cardinal Federico L, 50. 

5. quadri 2. di rame et uno d'asse con la prospettiva della chiesa d' Anversa, 2.* una cap- 
pella di chiesa finta di notte, 5.‘ prospettiva d'un palazzo L. 240. 

4. lavorali a guazzo di mano di Andrea Mantegna, in uno Tobia, nel 2." Ester, nel 5.' 
Abram et nel 4.° Moisc — L. 240. 

fieli' armario per andar dentro a destra 

1. sopra asse con dipinto un villano di mano del Drugel — L. 50. 

1. sopra asse con la Madonna che fogge in Egitto- L. 24. 

1. di rame con il martirio di 8. Lorenzo. L. 15. 

1. quadro longo con il limbo dove N. S. cava l'anima, opera di Drugel — L. CO. 

1. sù asse con la D. V. S. Cioselfo, il bambino, S. Giovanni et S. Francesco L. f2. 

1. ovato di lapis azzuro col Salvatore con molti angeli, opera del Feti. L. 70. 

1. di rame con la copia di S. Francesco del Bronzino — L. 24. 

5. di rame, nel l.° il giudilio universale, 2." N. S. condotto al calvario. 3.’ Enea con la 
Sibilla all'inferno — L. ICO. 

1. quadrettino con la Madonna, il bambino, et S. Gioselfo — L. 40. 

2. di miniatura di mano di Lelio da Nuvolara, cioè con un angelo e una donna ignuda L. 90. 
1. sopra tela con la B. V. incoronata che sta leggendo L. 90. 

1. sopra rame con l’hisloria dell' adultera — L. 30. 

1. con prospettiva di una chiesa di quella di Fiandra. L. 50. 

1. sopra l’asse con la (cntalione di S. Antonio, opera del Drugel. L. CO. 

1. sù rame con l'hisloria di Aclcon di mano dell' Albano — L 120. 

1. carta grande falla a mano con N. S. che ora nell'orto, con le suoi ante — L. 300. 

— Die veneris 22 jann. 1027. Nell' appartamento di Madama. 

— Nella sala dei Papa. 

3. quadri sù le porte 1.* S. Geronimo nella grotta — L. CO, 2." il castello S. Angelo di 
pinlo a guazzo L. 8 — 5° T historia quando fù portata la testa di S. Giovanni tagliata ad 
Erode — L. 90. 

— Nella camera dell' Imperatrice. 

1. ritratto della regina Maria di Francia in piedi. L. 120. 

1. con la B. V. il bambino in braccio et quattro apre figure — L 36. 

— Nella camera dei cani. 

1. con S. Cecilia con angeli che fanno musica — L. 90. 

— Nell'appartamento nuovo dai Sig. Duca Ferdinando verso S. Barbara, sotto l'orologio. 

I. Anconctta sù rame con l’assonlionc della B. V. L. 90. 
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1. sopra ramo con il giudilio universale L. 240. 

1. quadretto d'asse con la 0. V, col bambino iu braccio, S. Domenico ut S. Francesco L. 50. 

1. quadro grande dipintavi una baccancria, opera del Carabo — L. 150. (55) 

1. quadrello su asse con $. Antonio tentato da diverse fantasma, opera del Brugel. L. ‘240. 

I. quadrello con la LI. V. et il pullino, con S. Giovanni et sci sante che la circondano as- 
sisa in terra. L. 50. 

I. quadro sopra asse con il martirio delti Innocenti. L. 100. 

1. sopra tela di chiaro in scuro con David ch'ha tagliala la testa a Golia. L. 24. 

2. con li arilratti di Madama et dell’ Imperatore. L. GO. 

5. eguali sopra asse. Nel l.° la Madonna con il bambino in braccio. 2.° S. Cristoforo. 5.” la 
B. V. clic lava il bambino. 4.’ la B. V. col bambino et un coro d’ angeli. 5.’ N. S. che lava i 
piedi alli apostoli. I,. 148. 

1. quadro longo con N. S, quando riscuscitò, sopra l’asse, opera del Manlcgna. L. 90. 

2. in uno la B. V. , il bambino, S. Gioseffo, S. Anna, e S. Gio. et di sotto una Madonna 
sentala sopra trono; nell' altro la B. V. che adora il bambino, opera imperfetta — L. 00. 

Nell' islcsso appartamento, nella Salctla. 

1. quadretto con N. S. deposto da croco L. 18. 

1. altro con la Madonna ot il bambino in braccio che scherza con S. Giovanni. L. 12. 

1. ancona sii asse con la Madonna, il bambino che dorme, S, Francesco et S. Gero- 
nimo. L. 120. 

1. quadretto con la prcscnlationc dalla B. V. — L. 12. 

2. d'asse con doi ritratti di dottori oltramontani, opera di Quintino — L. 180. 

1. d'asse con N. S. che scherza con S. Giovanni fanciullo — L. 24. 

0. quadretti d'asse. Nel 1.* la parabola del Vangelo di quello che fu ferito. 2.’ un sacrilìtio 

antico ; 5." Bacco et una Ninfa. 4." Sileno imbriacco. 5.” donna moderna con bicchiero in mano. 0* 
la virtù ch'ha legato il vitio. L. 500. 

1. lesta d’un ritratto fiorentino, opera del Bronzino — L. 120. 

1. d'asse con la B. V. col bambino in braccio L. 150. 

1. con Judit con la lesta d' Oloferne, di mano del Bronzino. I,. 150. 

1. grande con la cena di N. S. — L. 120. 

7. d' asse con diverse favole, opere di Giulio Romano, in uno uno a cavallo, 2." la fortuna. 

5." un nudo che si vuol vestire, 4.* un Centauro 0.” una Minerva che leva un bambino dalle 
poppe. G.* Giove che mette il nctare nella coppa, et 7.“ la favola di Scmele. (50) L. 000. 

I. sull'asse con la gcncologia di Adam — L. 120. 

1. ancona dipintovi N. S. dcposlo di croce, opera di Giulio Campi — L. 120. 

1 . quadro grande con N. S. quando creò gli animali L. 00. 

2. con Judit mezza figura finta di notte L. 90. 

1. grando con la Madonna, il pullino che scherza con un gallo, et SS. Pietro et Paolo — L. 500. 

1. de asse con un padre et una madre con otto figli, opera del Pordenone L. 240. 

1. fatto a guazzo con gente antica che stanno giocando a scacco. I,. 240. 

— Nel passettino piccolo di detta stanza. 

1. quadro sopra asse, con S. Geronimo intero cho sta contemplando, con libro in mano. L. 00. 

1. con dipinta Lucretia Romana ignuda, opera di Titiano — L. 100. 

1. sopra asso con Plutone sopra un carro tiralo da cavalli, opera di Giulio Romano (57) L. 90. 

2. mezzo tondi, in uno l'hisloria dei tre magi, nell'altro la circoncisione di N. S. — L. 72. 

1. quadretto sopra asse dipintovi un presepio L. 48. 
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1. quadro sopra asso eoo un paese et S. Cristoforo che passa l'acqua. L. 120. 

1. sopra tela dipintovi N. S. et l'adultera con un puoco di busto, di mano del Man- 
tegna — L. 72. 

Nella camera contigua al detto passetto. 

1. quadro sopra asse dipinto un cambiator di monete todesco et una todesca. L. 72. 

2. quadri legati insieme, in uno lo sposalilio di S. Catterina, nell' altro N. S. deposto di 
croce — L. 240. 

2. eguali, in uno una donna scapigliata mezza figura; nell’altro Venere et Cupido cavali 
dal naturale — L. 90. 

1. d'asse dipintavi una copia di Lucrclia Romana. L. 48. 

1. quadro con le ante, dipintivi i Irei Maggi che adorano N. S. — L. 240. 

4. quadretti con diverse Madonne c santi — L. 120. 

8. quadretti eguali. Nel 1." la R. V. col bambino sentalo su cuscino. 2.“ Donna che tesse 
fiori. 5.‘ 0. V. col bambino che li stringe il ditto grosso. 4.° una testa d'huomo. 5.* ritratto d’un 
giovanetto con bcrctta in testa 6.° ritratto di donna fìaminga. 7." una madonna col bambino che 
lo dorme in braccio. 8.° una S. Maddalenna. L. 144. 

6. ritratti dal naturale — L. 3GO. 

3. quadri di mano del Feti. l.° la visiono di S. Pietro, 2." una che fila, 5.* il sacrifitio 
di Noe — L. 300. 

2. quadrettini legali in uno con la Madonna, et N. S. nel tempio. L. 18. 

1. disegno grande del giuditio di Michel' Angelo, di mano del Marcello (Venusti) L 150. 

1. asse in forma d'otto faccio con la favola d' Ariana. L. 12. 

1. quadretto con N. S. dcposlo di croco cavato dalla stampa del Parmigiano L. 2. 

1. con sopra una bozza di quando N. S. disputa fra i dottori L. 24. 

1. quadro di chiaro in scuro con modello della vòlta della sala della Favorita. L. 15. 

2. quadri longhi d'asse, dipintivi diversi mostri che vanno scherzando sul mare, opera di 
Giulio Romano — L. 300. 

1 . grande con N. S. portato alla sepoltura — L. 000. 

1. con il martirio de Innocenti, opera di Brugcl — L. 240. 

1. quadro alto con Lucrclia Romana intiera, copia — L. 30. 

1. con una Judit, opera di Paolo Veronese — L. 60. 

2. legali in uno, con in uno Aula nell' altro Venere, Cupido et Vulcano. L. 48. 

1. quadro dipintovi una copia di Fclippo Cesare (58) L. 18. 

1. con amore che dorme. L. 18. 

3. eguali, in uno Danae, nel 2.‘ una Judit, opera dei Romanino; nel 3." una vestita da 
cingara — L. 180. 

1. quadro lungo in altezza d'asse, con l'assonlionc della B. V. L. CO. 

1. con Lot che scherza con le figliole L. 72. 

Nell'oratorio di sopra alla libraria. 

7. quadri, dipintivi santi et sante diversi, opere del Feti. L. 420. 

1. sopra l'altare con lo sposalilio di S. Catterina — L. 240. 

— Die sabbali, 23 jannuar. 1027. Nel camerino dell’ appartamento di S. A. che guarda 
verso la piazza S. Pietro. 

1. quadro sù asse con la Madonna, col bambino in braccio, S. Geronimo, et S. Gio- 
seffo — L. 72. 

1. simile con la B. V. mezza figura et il bambino in piedi sopra la tavola, S. Giovanni, S. Gior- 
gio et S. Francesco — L. 72. 
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1. con N. S. coronato di spine et legato di fune, vestito di porpora. L. 24. 

1. quadro sopra asse con dipinta la madonna simile a quella delle Gralie, opera di mano del 
Bonsignorc (59) — L. 500. 

1. sopra asse con Madonna a mezza figura col bambino in braccio che presenta una ghir- 
landa di fiori ad una vergine — L. 150. 

1. sopra asse con la madonna che siede in terra col bambino in braccio, et S. Giosetfo. 
S. Elisabetta et S. Giovanni — L. 90. 

1. sopra asse con una Madonna circondata da Angeli et pastori, di mano del Dosso. (00) L. 120. 

8. eguali con Madonne et altri santi — L. 000. 

2. sopra porte oon 2 Madonne mozze figure una col bambino in piedi l altra col bambino 
a sederò — L. 72. 

Nel loco della Mascarada. 

1. quadro grande dipintovi il ritratto del S. Duca Vincenzo in piedi L. 56. 

7. con ritratti di dame — L. 240. 

1. coll' aritratto del Tasso poeta — L. 18. 

Nella seconda camera 

1. quadro con Leda et Giovo converso in cigno. L. 50. 

1. piccolo con Quinto Curcio a cavallo che salta nella voragine. L. 8. 

1. sopra asse con la natività della Madonna L. 24. 

2. quadri alti et stretti, in uno una sibilla, nell' altro un profeta L. 72. 

1. tela fatta in otto Tazze dipintavi una regina con soldati — L. 90. 

— Et altri quadretti con ritratti et altro de poco valore. 

Nella loggiclla verso el giardino del Paviglione 

9. quadretti longhi in altezza con vasi pieni di fiori, stimati L. 240. 

5. altri su legno con vasi di Dori et frutti — L. 000. 

2. tele ovate con una Diana et nell’ altra Adone, opero del Baiioni L. 120. 

I. ritratto di Selim rè dei Turchi — L. 50. 

Die jovis 18 febbr. 1027. Nella libreria ch'era altra volta. 

1. quadro grande a otto Tazze con figure et paesi — Ducatoni CO. 

1. quadretto con altre figure et paese — Ducaioni 150. 

12. quadrettini alla mosaica con paesi, uccelli, animali. Ducaioni 48. 

1. alla Mosaica coll'arelratlo del duca Vincenzo — Ducaioni G. 

Nell' appartamento dell' Orologio. 

1. quadro a mosaica con l' effigio del duca Ferdinando. Ducaioni 50. 

1. grande alla mosaica ccn la natività di N. S. ,. Ducatoni 90. 

Nella camera attaccata alla libreria. 

Un scrittorio grande d'ebano, fattura d' Augusta con diverse figurine, animali, et paesi d'ar- 
gento et con in cima cinque figure d' argento, stimato scuti 2000 ossiano L. 12000. 

Un scriltorio d'ebano in forma di un arco trionfale con colonne, et paesi d'argento, con 
otto figure, sette d’ argento una d' ottono scuti 400 — L. 2400. 

Martedì 2 marzo 1627 — Nella cantera dell! cristalli. 

Due speccbj di cristallo di monte legati in ebano, gioiellati et con diamanti et rubini et 
perle, sopra li quali sono duo pullini d’oro, stimati ducatoni — 10000. 
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Un anconetta di cristallo di monto con intagliato un presepio, legato in ubano con diamanti, 
rubini et perle et due colonne di lapis lazuli, stimalo 4500 ducaioni. 

Una pace d'altare con un Cristo morto a sedere sopra il sepolcro, legata in argento con 
diamanti et rubini; et sopra un angelo in piedi con croce in mano, et dalla parte doi pullini con 
trofei della passione , stimati ducatoni 2000. 

Un S. Sebastiano di corallo et altre figurine di corallo, stimali sculi 15 — L. 90. 

Due anconcltc d’ebano ornale d'argento et in mezzo un S. Lorenzo et un S. Stefano: fat- 
ture d'AIlemagna. scuti 16. L. 96. 

Una lumaga de mare sostentata da un Ercole sopra un monte, scuti 10. L. 60. 

Sessanta pezzi tra figure, rasi, animali, di paste d' odore, di mano de Mos. Emanuel hebreo 
sculi 50 — U. 180. (61) 

Trci figure di bronzo — L. 72. 

Quattordici quadretti con figure parte d' argento stampale , et parte de ottone indo- 
rati — L. 72. 

Doi altri con un Cristo — L. 12. 

Doi altri figurali di bronzo, uno un satiro, et una figura a sedere, et uno un vescovo — L. 48. 
Quattro quadretti, tre de legno et uno d'avolio con figure di santi. U. 24. 

Una Madonnina di cera con il bambino in brazzo con piedestallo d’ebano — L. 6. 

Un Cristo alla colonna di legno di busso — L. 12. 

Doi figure d’argento cioè S. Giovanni, et una Vergine — L. 1676. 

Doi figure di terra cotta, una San Giovanni et l'altra S. Benedetto. L. 18. 

Un quadretto d'argento con Cristo clic porla la croco con un soldato avanti. L. 150. 

Un quadretto d' un presepio di lastra d'argento. L. 60. 

Mcrcori 5 marzo 1627, seguitò cl soddetto inventario. 

Sci figure piccole de bronzo — L. 6. 

Trei figure de cera sii piedcstali L. 10. 

Un busto del salvatore fatto di lapis lazulo — L. 90. 

Tre teste do bronzo, un Hcrcule de bronzo et un modello de putlino de terra — L. 152. 
— Giovedì 4 marzo 1627 seguila l'inventario nel corridore clic guarda verso S. Barbara. 
Un Apollo di marmore con l' arpa sotto cl brazzo — L. 56. 

Una donna nuda de marmore con un delfino appresso i piedi — L. 50 
Duo donne con una coppa in mano — L. 60. 

Altra donna vestila con una roda (sic) et un remo in mano — L. 56. 

Un Apollo de marmorc ma piccolino — L. 24. 

Un putlino nudo con in mano un butasolo (sic) et una lazza da bere. L. 56. 

Cinque putlini di marmoro — L. 72. 

Una figurina de marmore sentala sopra una montagna L. 18. 

Una donna vestita, de marmorc — L. 50. 

Una statua in forma di villano con due colombe nelle mani. L. 18. 

Una Diana col circasso a i piedi — L. 48. 

Una statua piccola con un tronco d'arbore appresso — L. 42. 

Una donna vestila con una colombina in mano — L. 24. 

Un amorino che dorme sopra una pele de bone — L. 48. 

Un quadro a rilievo de marmoro con dicci figure che portano a scpcllirc un Impera 
ralorc — L. 420. 

Una mezza figura de porfido — L. 48. 

Un amorino piccolino che dorme sopra un sasso con due papaveri in mano — L. 50. 
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Una donna nuda con un raso copcrlo in mano. L. 42. 

Un Giove di marmo — L. 72. 

Un amorino elio dorme sopra un sasso — L. 120. 

Un altro amorino che dorme sopra una pelle di lione con un funerale (tic) in mano — L. 150. 
Sedici teste con li soi busti — L. 480. 

Due testoni prandi con li soi busti — L. 84. 

Tre testine piccole, mezze figure — L. 48. 

Una testa di parangone sopra un piedestallo di marmore — L. 18. 

Una testa d’un vecchio in proGllo sopra una lastra di parangone col suo piedestallo — L. 24. 
Una statua di bronzo fatta a figura del duca Vincenzo vecchio, vestilo alla romana — L. 1200. 
Un idolo di marmo che ha rotto le mani L. 48. 

Una Diana vestita, cho ha il carcaso adietro — L. 72. 

Un altro torso di mamiore L. 48. 

Quallordeci leste grandi et piccole sopra piedestalli L. 264. 

Due teste di marmore — L. 84. 

Un quadro a basso rilievo, con un pastore et animali, con un aquila sopra il capo — L. 24. 
Nella galleria grande 

Un idolo di bronzo senza brezzi su piedestallo de marmore L. 180. 

Un pultino di marmorc che ha per il collo un celiaco (sic) L. 72. 

Una figura grande di marmorc con un cane appreso et un carcaso in mano — L. 210. 

Un altra figura di marmorc con un tronco d'albero appresso ed un tronco in mano. L. 60. 
Una donna mezza nuda, clic ha rotti lì diti — L. 60. 

Altra donna ignuda con un basco di fiori a i piedi — L. 60. 

Una statua d’homo di marmorc ch'ha in mano un organino ed un pezzo di tronco L. 72. 
Una donna nuda grande seulada sopra li calcagni — L. 360 
Due altre figure vestile di panno sottile — L. 180. 

Una Diana vestita cò soi stivaletti, in piedi, appostada a un tronco — L. 240. 

Un dio amore attaccalo coll' ali a un tronco — L. 48. 

Un Apollo con l’arpa in mano, sostentato sopra un tronco con un brazzo — L. 72. 

Nel camarino delti Imperatori 

Due slatuine di bronzo, uno Ercole, l'altra sopra la spalla un pezzo dì panno L. 180. 

Nella camara delle teste in Castello. 

12 teste di marmo con busti et piedestalli nelli niccbj — L. 720. 

Nel coridore per andare all' appartamento novo 
3. teste con li busti d' alabastro sopra li niccbj — L. 120. 

Nel logion dò quadri 

12 leste d'imperatori con busti et piedestalli — L. 864. 

12 leste diverse con busti et piedestalli — L. 648. 

Una statua di bronzo cioè Ercole che porta via una donna con un vecchio sotto i 
piedi — L. 300. 

Nove teste con busti, parte de marmo, parte de gesso — I,. 3i>0. 

Tre teste di bronzo con busti, cioè un Ercolo con una pelle di leone ; una donna con due 
corone, et un altra con un ghirlanda di vigne — L. 420. 

22 
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— Venerdì 5 mano 1627. Seguila l' Invernano. Nel camerino della grolla ove sono le pa- 
rabole dell' Evangelio. 

Ina S. Maddalena d' avoglio grande con un Cristo in mano — L. 600. 

Un S. Sebastiano et un amorino sopra due palle d' ebano — L. 24. 

Tre figurine legate insieme et un amorino sopra basi d'ebano L. 50. 

Un Cristo sopra la croce sopra un monte, di osso — L. 12. 

Un Salvatore bambino con il mondo, sopra base d'avoglio — L. 18. 

Nell’armario della Sala di Troja. 

Due Angelini di bronzo con due palle di cristallo in mano — L. CO. 

Quattro teste di marmo piccole d’imperatori sopra vaselli di legno. L. 24. 

Un quadretto dipinto di chiaro in scuro con un Cristo morto in scurlo — I,. 24. 

Un Salvatore d’ avoglio sopra una palla di cristallo — L. 24. 

Un anconelta con un S. Gregorio d’argento et una figurina di bronzo a sedere L. 48. 

Un anconelta con la Madonna et il Salvatore di miniatura, ornata con molte figure indorate 
et d’argento — U. 000. 

Un vaso di ramo smaltato a figure et animali L, 180. 

Una figurina di marmo colgala, et una di bronzo in piedi — L. 50. 

Un anconolla d’ebano con dentro una Madonna di rilievo d'argento L. 120. 

Un anconelta d’ambra con figure d’avoglio, et li 12 apostoli, la Madonna et N. S. lutti 

d’ ambra — L. 500. 

Un S. Sebastiano d'argento, legato all'arbore di legno — L. 72. 

Una femmina di bronzo — t. 24. 

Un calamaro d’ebano con sopra un Cristo d’argento, et attorno alcune Virtù d’argento do- 
rato — L. 180. 

Due leste di satiro di marmo, et una Icona d'avoglio sopra base d’ebano. L. 00. 

Una cassa di specchio di ferro lavorato alla zemina di rilievo con carnei L. 132. 

Un globo d'argento sostentato da quattro cherubini con una croce in cima. L. 500. 

Un Cristo alla colonna di bronzo — L. 36. 

Trentanovc figure, 24 di bronzo et 15 di marmo et di alabastro. L. 900. 

Un quadrello di bronzo di basso rilievo con Cristo cavato dal sepolcro — L. 36. 

Tre tondi di bronzo con le forze d'Èrcole — L. 108. 

Ventiquattro stallóne di bronzo di varie grandezze — L. 78. 

Ventisette pezzi di bronzo cioè teste et lucerne L. 30. 

Un quadretto di marmo con una pietà L. 12. 

Dicci Imperatori di marmo — L. 180. 

Un quadrello di marmo bisiongo con una battaglia L. 12. 

Due scodelle di bronzo lavorale alla zemina alla lurchesca L. 12. 

Quattro medaglie d’ottone indoralo di casa Medici, una d’argento del doge di Venctia, et 
una di Carlo V d’oro stampato — L. 60. 

Un quadrello d'ottone indorato con la B. V. Annonciata — L. 12. 

Vcntidoi figurine di bronzo — L. 24. 

Un Cristo alla colonna d' osso avoglio — L. 24. 

Un quadretto d’ebano inlersialo d'avoglio con una Annonciata, il toro del Farnese di bronzo 
e otto altri pezzi di bronzo — L. 300. 

Una lesta di donna di bronzo col busto — L. 150. 

Ilobbe fuori dclli armarj 

Un Mercurio di bronzo ; ot un Cristo di bronzo, con la croce di legno — D. 240. 
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Cinquo leste di marmorc et nove di bronzo L. 36. 

Un quadro con un Danielo fatto a punta L. 90. 

Un Cristo d’argento sopra la croco L. 300. 

Un Cristo di bronzo sopra una croce d’ebano, ornata d’argento — L. 270. 

Un gruppo di due figure di bronzo — L. 300. 

Un Cristo grande d’osso avoglio colla croce di ebano — L. 300. 

Un anconella con una Madonna di alabastro legata in ebano. L. 28. 

Un Cristo d’argento in rcsurelione con raggi, sopra il mondo — L. 1100. 

Un Cristo in croce piccolo di bronzo L. 48, ed un altro Cristo di bronzo più piccolo L. 24. 
Doi Cristi d’ avoglio sopra la croce con tre figurine d’argento U. 800. 

Una statua di marmorc che slà a sedere con un vasello in mano — L. 36. 

Un Cristo di legno, con doi figure sotto — L. 24. 

Una figura in piedi di bronzo appoggiata ad un tronco L. 300- 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dall’ mtttfitorto honorum haereditatis quondam Seren. Dacia Ferdinandi con/ ceto 
ordina Set. Ducis. Yinccntii II. anno 1627 — A noi pare che questo documento contenga in se molto 
interesse rispetto alla storia delle arti Italiane; recandoci notizia di ignoti lavori che furono eseguiti da 
artefici illustri, e di molli dipinti e sculture stati posseduti dai Gonzaga fino all’anno 1630, in cui quelli 
per la maggior parte andarono guasti o distrutti, o furono trasportati in altri paesi. Da questo Inventario 
infatti rilevasi che nel palazzo di corte si avevano presso a mille pitture, il cui valore fu giudicato di 
circa 74000 lire (o franchi 18944.); cifra che crediamo assai inferiore al merito dei quadri, e ciò argo- 
mentiamo dal prezzo attribuito ad alcune opere già conosciute, prezzo che è molto al di sotto del vero 
loro valore. 

(2) — Da tale indicazione apparisce che il Vecellio esegui soli undici ritratti degli Imperatori Romani ; 
e da quanto è scritto poco avanti che Giulio Romano ne dipinse il duodecimo. Undici dei quali ritratti fu- 
rono rubati al 1630 quando Mantova fu posta a sacco, e narra l’Amadei, che * il duodecimo di quei ri- 

• tratti non potendosi cavar fuori dalla sua nicchia rimase sfregialo; ed io l’Ilo veduto fino a* miei tempi, 

* e lino al 1737 in cui fù fatto levare dal Co. Carlo Stampa e seco portollo in partendo ». Da uua lettera 
poi scritta dal Ticozzi all’ il di agosto del 1836 rileviamo che fra gli stessi ritratti quello rappresentante 
Tito tolto all’ anno 1630 da Mattia Galasso fu da lui spedito a Trento sua patria, ove stette presso gli 
eredi fino al 1827. Gli annotatori al Vasari (ediz. cit. del 1857) scrissero che sebbene il Ridotti arrisa 
che i delti ritratti passarono nella galleria del re d' Inghilterra, presentemente non vi sono; ed aggiun- 
sero che: Dodici leste dei Cesari attribuite a Tiziano, si vedono nel palazzo reale di Monaco e precisa- 
mente nell* appartamento dell’ Imperatore Carlo VII. 

(3) — Il valore della lira Mantovana viene ragguaglialo a quello di centesimi 25: 06 di franco. 

(4) — Pare che i Couzaga possedessero ancora questa pittura all* anno 1665 — Si vegga al docu- 
mento N. 213. 

(5) — Lavoro che fu molto lodato dal Vasari. 

(6) — Si vegga alle note apposte al documento N. 112. 

(7) — Alcuni di questi dipinti furono posseduti dippoi dal Duca di Orleaus. Si vegga a quanto abbiamo 
scritto nella storia di Giulio Romano a pag. 45. 

(8) — Le pitture qui indicate erano state poste al di sotto dei ritratti degli Imperatori Romani ese- 
guili da Tiziano, e di quelle abbiamo parlato a pag. 75 della storia di Giulio. 

(9) — Benché è scritto Brugolo pare debba intendersi Giovanni Breughel. 

(10) — Pensiamo che debba leggersi Federico Zuccari. 

ili) — Jacopo Palma che, nato iu Bergamo, operò poi in Venezia imitando h maniera del Vecellio. 

(12) — Di questo quadro si vegga al Docom. N. 203. 

(13) — Francesco Purbis, di cui abbiamo parlato al capo 1. del libro terzo nel primo volume. 
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(14) — Giacinto figlio naturale del Duca Ferdinando Gonzaga, e di Camilla Faa, giovinetto mori al 1630. 

(16) — Pare lo stesso Breughel che poco avanti fu nominalo Brugolo. 

(16) Un ritratto del Pippi da lui stesso dipinto oggi è serbato nel Musco di Parigi, il disegno del 
quale ritratto fu eseguilo all’intaglio dal Lambert. 

(17) — Forse Cristoforo Magnano da Pizzigheltone elio fu scolaro di Bernardino Campi. 

(18) — Crediamo che questo pittore fosse uno dei figli di Burlolommeo Passarotti pittore Bolognese, 
nominati Tiburzio, Aurelio e Venturo, i quali tutti esercitarono Porte loro insegnata dal padre. 

(19) — A noi non è dato conoscere chi fosse il Gouzaga principe di Guastalla diesi dilettò di pittura, 
non trovandoselo accennato da nessuno scrittore. 

(20) — La invenzione di questo quadro disegnala ed incisa da Giorgio Gitisi fu ricordata al Cap. I. del 
Lib. III. nel primo volume. 

(21) — Della Maddalena dipinta da Tiziano si vegga ni documento N. 145. 

(22) — La pittura qui indicala forse fu una di quelle che fece il Reni accennate nel Docum. N. 195. 

(23) — Sembra erralo il casato al modo con cui c scritto nell’ inventario , e doversi leggere Cambias 
o Cambiasi cioè quel Luca Cambiasi pittore Genovese, le di cui opere furono avidamente acquistale e ri* 
cerche massimamente dai principi. 

(24) — Federico d’ Amsterdam o Superman, che visse in Firenze c fu mollo lodato dal Vasari. 

(25) — Enrico de Blcs detto il Civetta che mori al 1550 in Italia dove ebbe fama di molto va- 
lente pittore. 

(26) — All’anno 1700 la pittura qui accennala era ancora posseduta dai Gonzaga; come apparisce nel 
documento che sarà riferito al N. 215. 

(27) — Intorno a questo quadro si vegga a quanto abbiamo scritto a pag. 53 dell’ istoria del Pippi. 

(28) — Forse quel Beuvenuto Gioran Ballista, dello l’Ortolano pittore Ferrarese ricordalo dal Su- 
perchi e dal Baruflaldi. 

(29) — Pare certo Paolo Francesco Fiammingo, cosi nominalo dall' Orlandi, die fu discepolo del Tin- 
toretto e mori in Venezia al 1596. 

(30) — Cesare Paglioni di cui si dirà ancora in appresso. 

(31) — Pittore non ricordalo da alcuno scrittore. 

(32) — Matteo Brill pittore d’Anversa. 

: 35) — Da ciò si rileva che i celebrali trionfi dipinti dal Mantegua erano stali trasportati dal palazzo 
presso S. Sebastiano nella reggia dei Gonzaga. Di questi dipinti si vegga al Docum. N. 22. 

(34) — Questi dipinti c quelli clic poco avanti sono ucoeunati furono eseguili dal Costa entro il 
palazzo di San Sebastiano, e noi nc abbiamo già parlato al $. 4 del cap. IL del lib. 11. uel primo volume. 

(35) — Lo stesso argomento era stato da Giulio dipinto sopra muro nella casa di M. Girolamo orga- 
nista, come abbiamo scritto a pag. 54 della storia del Pippi. 

(36) — Si vegga alla slessa storia a pag. 45. 

(37) — Forse il dipinto posseduto dai Gonzaga fu la bozza, o la ripetizione del quadro che Giulio esegui 
(pel medesimo tema), in Roma nella chiesa di Santa Prasscde. 

(38) — Pare si alluda o Francesco Mazzola nominalo il Parmigianino. 

(39) — Girolamo Uomaiiino, o Romani da Brescia, ricordato dal Vasari. 

(40) — Forse Lelio Orsi da Nuvulura. 

(41) — Francesco Raibolini dello il Francia, Bolognese. 

(42) — Dubitiamo che M. Michel fosse quel Michel Dorigny da Picardia, discepolo di Siinoue Vovct, 
ricordato dal Felibicn. 

(43) — Della pittura di Giacomo Robusti qui indicala, si vegga al docum. N. 184. 

(44) — Forse Pier Paolo Rubens clic già era stalo in Mantova a servire i Gonzaga. 

(45) — Giovanni-Autonio Licinio da Pordenone. A proposito di questo pittore ci venne falla conoscere 
dal chiarissimo Sig. Federico Odorici una inedita convenzione stipulala al 20 di agosto del 1520 dai Mas- 
sari della fabbrica della chiesa cattedrale di Crenioua con maestro Gian-Arttonio Furiano pittore detto de 
Curticcllis; per la quale questi promette di dipingere le tre ultime vòlte di essa chiesa in continuazione 
delle altre state colorile dal Rouianino nel modo et forma come de sotto se contane de buono oro , azturo 
et altri colori fini ecc, et de non manco bontà de la opera per lui facta iu Mantua anzi quanto a lui 
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sarà possibile meliore. Il pittore qui accennato fu certamente Giovan-Anlonio Licinio da Pordenone, il 
quale da altri fu chiamalo Curlicello c clic Tenuto in Muntoti , a M. Paris gentiluomo colori a fresco 
una facciala di muro con grazia maravigliosa, come narra il Vasari. Infatti esteriormente al palazzo mu- 
rato da Paride Ceresara, oggi nominuto del diavolo, tuttodì si veggono eolio la cornice reliquie dello detto 
pitturo eseguito dal Curlicello, rappresentanti un fregio di lettere (elio dinotano le parole: Ceresariorum 
et amicorum dorali» ) , fra le (piali come pure scrisse lo stesso Vasari, e un numero di fanciulli che pas- 
sano fra esse in varie altitudini e tutte bellissime. 

(40) — Dalla descrizione fatta può aversi che questa invenzione fosse la stessa che Giulio dipinse sopra 
muro entro al palazzo del Té rappresentante il banchetto imbandito per le nozze di Psiche con Amore, il 
di cui disegno fu inciso da Diana Scultori, Mantovana. 

(47) — Intorno a questo quadro si vegga alla nota aggiunta al decani, N. 86. 

(48) — Si vegga al documento N. 74. 

(49) — Nome nuovo nella storia delle arti, 

(50) Marcello Venusti Mantovano, di cui abbiamo scritto al cap. 1.* del libro 2.* nel primo volume. 

(51) — Messi» Quintino da Anversa valente pittore di cui parlò il Sandrart. 

(52) — Forse b bozza della testa di Medusa dipinta dal Vinci. 

(53) — Ambrogio Figino, milanese. 

(54'; — Angiolo Bronzino da Firenze, ricordato dal Vasari. 

(55) — Un baccanale dipinto da Annibale Garacci. 

(56) — Alcuni di questi furono poi posseduti dal duca d’Orleans, si vegga alla pag. 74 della nostra 
storia di Giulio. 

(57) — Forse il quadro che oggi si alloga in Vienna dello uno degli sludii di Giulio per la sala 
dei giganti . 

(58) — Filippo Cesare pittore Ferrarese ricordalo dal BarufTaldi. 

(59) — Dubitiamo che si avesse a scrivere Monsignore cioè uno di quei tre fratelli dei Monsignori 
che operarono di pitturo in Mantova. 

(60) — Un dipinto eseguito da Dosso Dossi da Ferrara fu da noi accennato al Docnm. N. 101. 

(61) — Al 1660 viveva ancora un Emanuale prete greco e pittore che come scrisse il Lanzi, nato in 
Venezia vi esercitò la pittura imitando la maniera usata dai primi Greci venuti in Italia. Non ci è dato 
però conoscere se il nominato Emanuele potesse esser quello che diede il disegno delle molto figure , vasi 
et animali, qui ricordali che furono lavorati in scultura. 

— N. 201. — 

Inventario degli oggetti d’arte rinvenirti nella Corte dei Gonzaga al 24 di geanajo del 1631, 
redatto da Ottavio Piccolomini. (I) (Inedito) 

L’Illuslr. Sig. Piccolomini visitò il palazzo della corte di Mantova questo di 24 gennajo 1631. 

E prima entrò nell’ appartamento dove abitava il Seren. sig. Duca Carlo (2), nel quale prima 
nel salono grande nell'intrare sono alcuni quadri grandi nel friso di sopra con l'effigie dclli 
Seren. duciti di Mantova armali a cavallo, et era apparalo di corrami d'oro con ligure in piedi 
della Seren. Casa d'Austria bellissime. 

Et nelle camere contigue vi erano, nell' una apparala di corrami d’oro di Spagna con frisi 
d'oro e pittura di varii paesi di mano del Tintorclto; nell'altra con paramento di vcluto crcmcsino 
et brocato d'oro aU'Indiana i quadri delle impreso fatte dal marchese Federico Gonzaga, grandi. (3) 

Nella quinta camera di detto appartamento parata di veluto crcmcsino et Ielle di brocato 
d'oro vi era nel friso molti quadri dal mezzo in allo di mano del Feti, cioè ritratti del naturale. 

Nella sesta con paramento simile come sopra vi erano quadretti ovali piccoli sopra il rame, 
et nel friso di sopra diversi quadri di pitture del naturale di donne falle dal cavaglierc Maglioni. (4) 

Nelli camerini che seguono vi erano diversi quadri mezzani et piccoli di pitture diverse. 

Nelli camerini della grotta vi erano apnaramenli et diversi quadri et nell’alto tutto indorato 
erano divorai quadri di parabole di N. S. fatti dal Feti. (5) 
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In altra camera vi era apparamcnlo di velulo con quadri nelli frisi di pitture grandi con bar- 
che et navigli de mare. 

Nella cappella dove si diceva messa a S. A. vi era un apparamene di damasco cremcsino 
con passamani d' oro et molti quadri di pitture di devotionc et una ancona al dello altare con 
Madonna nel rneggio con ornamento intorno miniato d'oro, con intcrsialure et dentro pezzi di 

lapis et diaspro con molle colonne di cristallo di monte grandi et di gran valore con lampada di 

cristallo di monte con legatura d'oro et d'argento. 

Nell'appartamento del Ser. Sig. Padrono erano quadri di pitture diverse sopra li camini et 
nella cappella dove si diceva la messa parata di damasco erano bellissimi quadretti di pitture 
di dcvolione. 

Nell' appartamento della Ser. Sig. Padrona erano diversi quadri cosi attaccali nelli muri come 
nelli frisi delle stanze, in una delle quali era nelli frisi molti quadri delle effigie di pontefici (6) 

et vi era anche molti scritlorj lutti belli e di gran valore. 

Nell’ appartamento maggiore di Castello le stanze erano adorne di quadri di pittura cosi 
attaccati nelli muri come nelli frisi; et in una vi erano quadri grandi di mane del Tinloretlo con 
varie imprese di guerra et in un altra paesi fatti da pittori valenti huomini. 

Nell' appartamento delli cavalli vi erano alcuni quadri di buona mano. 

Nella sala di Troja contigua a detto appartamento era uno scriltojo grande di ebano fornito 
con figure grandi et ornamenti d'argento; et un altro grande con pietre, agate, corniole, diaspri 
con colonne di cristallo di monte et sopra un reliquiario grande d’argento con cristalli di monte 
giojalo bellissimo. 

Nella medesima sala erano vasi, bacini , borali et animali di crismi di monte, et di pietre 
diverse cioè agate, diaspri, corniole, amalisli, calcedoni, et animali diversi, et due spade di dia- 
manti, una con rubini cò suoi pugnali, et similarrc piene di turchine et orioli grandi bellissimi. 

In una galleria grande contigua nelli armarj erano gran quantità di quadretti tutti dipinti da 
buona mano et Ggurc di bronzo, scrillorielti forniti in argento, quadretti di ricamo a gucchia et 
fra questi le quattro stagioni, molle scimitarc robbe indiane, vasi et figure d'avolio, c di ambra 
gialla, delle quali vi era un servilo d'altare, candcglicri, erose, calice et Salvatore c la Madonna 
con gli dodeci Apostoli. — Vi era un corno d'alicorno longo quanto un huomo grande et due di 
rinoceronte di gran valore: et una madonna miniata con ornamenti d’oro; et un altra grande 
d'ebano con colonne d'argento; et un scriltojo con diverse pietre et intersiature d'argento, et 
molti quadretti di marino con paesi ; et uno quadro grande ovato di pietra con paese di naturale ; 
ri sii li armaij quadri grandi di pitture bellissime et nel friso quadri grandi fatti dal Feti con testo 
et busti delti marchesi et duchi di Mantova et Monferrato. 

Nelli camerini a capo a della galleria erano due gran casse piene di figure et animali scol- 
piti d'argento, et diverse pietre lavorale et parte da lavorare. 

Nelli appartamenti del Sig. Don Giacinto, del Ser. Vincenzo 11. et de li figlioli della Ser. 
Principessa erano quadri di pitture et di paesi. 

Nella guardarobba del Sig. Lino (7) vi era un pezzo di tapczzaria tessuto cou oro bellissima 
et di valore, con la Madonna c li Apostoli che serviva per dir la messa in campagna. 

In una stanza sopra la cancellarla era quantità di bellissimi scritturi intagliati, et dentro me- 
daglie in quantità et galanterie, et quantità di pitturo di più sorte et altre anticaglie di gran va- 
lore. Et nel corridore contiguo era grandissima quantità di quadri grandi, mezzani, et piccoli di 
mano di diversi pittori, et alcuno figurcttc di marmo antiche. 

ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto da copia fatta dall'Abate Carli dalla Memorie originali del generale Oliarlo Pic- 
colommi serbato presso la Biblioteca della Università di Siena. La della copia del Carli si alloga nell’ar- 


Digitized by Google 


175 

elùvio dolio Accademia Virgiliano di Mantova. Il Piccolomini ebbe ad eseguirò tale inventar w per ordine 
avuto dall' imperatore ebe al 31 di genuajo del 1G3I a lui scrisse: > Diletto Piccolomini. Vi racorda- 
„ rate bene dell'ordine datori a voce per la informatione circa le insolente fatte nel palano di Mantova 
■ dopo il primo sacco et non essendo capitata la vostra informativa la aspetto quanto prima • Pare quindi 
che il Piccolomini pochi giorni prima di ricevere quella lettera avesse già inteso a raccogliere notizie ca- 
paci a provare che i danni arrecati alla corte di Mantova non erano stati si gravi come furono rappresentati 
all'Imperatore. Da questo documento viene offerto l’indizio che non tutti gli oggetti d'arte fossero rubati 
ai Gonzaga all'anno 1630. 

(2) — Carlo duca di ISivers, che dopo essere stala espugnata la città dalle armi Imperiali, eresi rifug- 
gito negli stati del Papa. 

(3) — Si vegga al documento N. 184. 

(4) — Cesare Baglioni Bolognese lodato datl’Orlandi e dal Ticozzi come molto valente pittore, il 
quale mori circa al 1500. 

(5) — Delle tavole su cui sono dipinte dal Feti diverte parabole alcune tuttodì si trovano in Mantova 
nelle gallerìe privale, e rendono prova della forza d'immaginazione e della maestria nel colorire ch'ebbe il 
pittore che le aveva condotte, 

(6) — Questi ritratti dei pontefici non furono accennati nell' Inventario eseguilo al 1627. 

(7) — Girolamo Lini che al 1G‘29 c nominato: governatore dei paggi di S. All. Ser. et topraslanlr 
alle fabbriche. 


— N. 202. — 

Decreto dato al 12 di geanajo del 1635 da Carlo duca di Mantova, a favore di Scipieno 

Mime. (1) ( Inedito ) 

La diligente c fedcl servitù che Scipione Mimo ha prestato a Scren, nostri antecessori ed a 
Noi stessi lo spalio di anni dieciolto in carica di soprastante delle fabbriche della cittadella no- 
stra (2) e sue forlificationi ci ha mossi per maggiormente animarlo alla continuationo di conce- 
dergli le presenti nostre per virtù delle quali il confermiamo nella soddclta carica et novamente 
lo eleggiamo soprastante delle fabbriche della medesima nostra cittadella e sue forlificationi con 
lutti gli honori, autorità, prerogative, prominenze et emolumenti spettanti a detto carico et soliti 
godersi da suoi predecessori. Comandando perciò a chi spelta che si osservi queste nostre ecc. 
Data in Casale li 12 gennajo 1C35. 

Carlo (L. S.) Franciscus Rulgarinus cancellarius ecc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto da copia del decreto fatta dallo stessa Mimo, e da noi posseduta. 

(2) — Paro che il Mimo servisse al Gonzaga abitando in Casale nel Monferrato. Di questo architetto 
non ci fu dato però trovare altra notizia. 

- N. 203. — 

Lettera scritta al 12 di Maggio del 1640 da Motti. Tarabusi! alla Dnchesaa di Mantova. (1) 

(Inedita) 

11 Sig. Gaspare Morrono (2) rappresenta a V. A. siccome la pittura o ritratto lascialo da suo 
zio a San Carlo del Corso esistano per vendersi in adempimento di legali, onde essendo fri quelli 
un ritratto in piedi della signora infante madre di V. A. di Giovanni Purbis tanto bello che più 
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non si può dire, giù nel sacco furato a colcsta galleria et portato qui et parendogli che alasse 
molto bene alle mani di V. A. glielo fa sapere acciò volendolo comperare gliene faccia far mollo 
che il Sig. Vincenzo Roseo come ufficialo in detta chiesa di S. Carlo bene farebbe fare ogni pos- 
sibile buon mercato. Veramente il Sig. Gaspare dice che il ritratto vaierebbe da 200 di questi 
scudi, ma credo che le sarà dato per 50 in circa. Tanto sottopongo all'Alt. Voslra. Roma li 12 
maggio 1040. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dall’ Epistolario di S. Alt . Sor. la Duchessa de Mantova dal 1640 al 1641. Il Ta- 
rahuzzi che scriveva questa lettera si intitolò: Juris consultus utriusquo signatura! S. D. A. papa reffe- 
rendariu * in Itomae curia prò Ser. Carolo Gonzaga lì. duce residens ac ejusdem a secret is status. 

(2) • — Pare che questi fosse stalo nipote al pittore Pietro Moroni che mori all’anno 1627. Gaspare fu 
scultore di metalli come rilevasi da altre due lettere dirette dal Tarabuzzi alla Duchessa di Mantova. In una 
di queste scritta al 5 maggio del 1640, leggesi infatti « 11 Sig. Gasparo Morronc mi fi scrivere a V. A. 

• che desiderando un giovane sufficiente allevalo dal già suo zio c da lui, questo verrebbe se gli si dasse oltre 
» la casa qualche emolumento ragionevole come sarebbe 10 o 12 scudi di Mantova al mese. Nell’altra 
scritta al 17 di norembre del 1640 è detto: • Il Sig. Gaspare Morrone mi dimandò se V. A. ha gradita la 
» medaglia dello Stellano che già le mandò a suo nome dentro il piego et poi ha detto come se gli sono 

• rotti fin a sei stampi benché finissimamcnle temprali in capo alle IO o 12 medaglie. Vero c che si dubita 

• assai che simili medaglie nel procinto della pubblicatone sarannno per essere prò bibite stante le cose 

• dello Stellario nè presenti termini. * Le quali medaglie furono coniate in commemorazione delta festa 
secolare istituita dalla Duchessa di Mantova a quell' anuo in onore di Nostra Donna Incoronata detta dello 
Stellario. 


— N. 204. — 

Lettera scrìtta all' 8 di febbrajo del 1642 da Lodovico Chieppio a Motti. Tarabmzi (I) 

(Inedita) 

l)cl ritratto del Signor Duca non ho che replicare, perche Pietro Martire (2) non è venuto a 
Mantova, nè vi si trova altro pittore che vaglia. (3) Prometto a V. S. che al comparire di esso, 
o di altro farò fare un ritratto del signor Duca di garbo, quando lo dovessi far fare a mie spese, 
et lo manderò: et intorno a questo sali» dm, non occorrendo sperare nel ritratto di Madama in 
modo alcuno perche Ella si dichiara di non volere. Vale — Manina 8 febbraro 1642. 

Ghieppius 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dàU’aulografo del Chieppio ministro di stato dei Gonzaga, da noi posseduto. 

(2) — Pietro Martire Neri o Negri valente pittore Cremonese e soprattutto stimato abilissimo nel di- 
pingere ritratti; de quali quello del giovinetto Carlo Gonzaga, che fu il nono duca di Mantova, era stato ri- 
chiesto dal Tnrabuzci scrivendo da Roma al 13 di aprile del 1641, cosi: • Con ogni riverenza replico a 
• V. A. (cioè alla Duchessa di Mantova) l'intenso desiderio clic hanno qui molli Eccellent. Signori di re- 
> dere il fresco ritratto di S. A. onde se costà ci fosse qualche pittore valente ardirei di supplicarla della 
» gratia • Da altre lettere scritte al 5 di aprile del 1641 cd al 21 di febbrajo del 1642 dal medesimo 
Chieppio viene pur ricordato il medesimo ritratto, leggendosi nell’una: * Non mando il ritratto perchè non sono 
» pittori et rillus. Sig. Duca è fatto grande, hello e complesso che pare un altro; e troppo torto se gli fa- 


Digilized by Google 


in 

• rebbc ru and uro un ritrailo dò vecchj : un servirò bene d'ogni occasione per ricordarmi che sia bene far 

• venire qualche pittore valent Intorno. « Nell'altra: • Pietro Martire gionse liiori l'altro, io gli ho ordì- 
» nato la copia del ritratto, et mi ha promesso di fare una cosa bella, staremo a vederla. ■ 

Fra le iscrizioni che l' illustre Pompeo Litta trasse in Roma dui Codici di Monsignor Gaietti trovasi 
pubblicata la seguente: 

D. 0. M. 

Petrus Martir Neritu filiti* 

Christophori pictor Creinoti. 

Deo gratus luminibus citarti * 

Per XX anno s Mani tur ducibis 
Scrvitio laudabiliter prestilo 
Uomo: translatus 
Ibiij. bis pictorum Accadenti <e 
Merito princeps 
Dicm clausit extremum 
XJI novembris MDCLXI irta, suat an. LX. 

Isabella Morena Medi ohm. 

Marito dulcissimo in succilo a se credo 
Non sino lachrymit p. an. Do. MDCLXXVIII. 

Da questa appare chiaramente che il Neri aveva già tenuta lunga servitù coi Gonzaga, e può credersi perciò 
che abbia operali in Mantova molli dipinti dei quali non è rimasta memoria. 

(3) — Quanto è accennato dal Chicppio conferma ciò che fu scritto al cap. 1.® del libro IH. nel 
primo volume; che cioè dopo la morte del Feti e del Castiglioni per molli anni mancarono in Mantova 
pittori distinti. Che se alcuni, come il Neri, od altri pochi abili artefici pur furono allora in Mantova, non 
perciò di loro sono rimaste le opere, capaci a dimostrarne il valore. Cosi accadde pur anco di Giulio Ce- 
sare Grasso ricordato soltanto dalla attcstatione inserta nel memoriale di Gio. Ballista Grassi figliuolo de 
Me s. Giulio Cesare. 

» Mantova i9 gennaro 1G76. 

» Io sottoscritto facio fede qualmente il sig. Giulio Cesare Grasso pittore serviva la felice memòria del Ser. 

• S. Duca Ferdinando sì come ri si ritrova memoria dello suo opere nella camnra dove abitano li stufieri 
« altaco il salone grande degli oppartanienti di S. A. Ser; la qual opera fù fatta l’anno 1 filli, che per 

• fede della verità io la riconoscerò in qualunque tempo che sarò ricercalo da qualunque tribunale. 

» lo Francesco Bologna lio fatta la presente d’anni cento e cinque. ■ 


— N. 205. — 

Lettera scritta al 12 di luglio del 1643 dalla Duchessa di Mantova ni Segretario Prata. (1) 
(Inedita) 

Maria duchessa ccc. 

llabbiamo dal Segretario Porro con molto gradimento intesi li particolari che egli per parie 
del Consiglio ci ha esposti, et ricevuto le scritture mandale dal Co. Mercurino Taracelo» ; et dalle 
lettere vostre intendiamo l'avviso del Ponti tratto a Valenza da Spagnuoli quali però non si im- 
pegneranno dovendo per ogni ragione stare sù la diffensione mentre calano le truppe Francesi 
sotto il comando del Visconte di Turrcna. Il ritratto di Madama di Savoja sarà a tempo sempre 
che sia di buona inano (2), del resto altro non ci resta da soggiungere. 

Mantova 12 luglio 1043. Maria 

23 
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(1) — Trascritta dal registro inedito delle lettere della duchetta Maria dal 1642 al 16-43 da noi 
posseduto. 

(2) — Nel registro testé accennato si legge pure scritto al 5 di noTcmbre del 1003: » Habbiamo 
> anche barolo dal scnator Natta il ritratto che ci pare assai buono, et ne restiamo contenta. Dovendosi 
• pagare il pittore fate capo al Co. Fossati che tiene ordine di rimborsarvi la spesa > Il ritratto di cui si 
parla certo Tu quello di Margherita vedova del Duca Francesco Conzaga che viveva in Turino sua patria. 
Del pittore che esegui qnel ritratto non ci fu dato trovar notizia. 

— N. 20C. — 

Lettera scritta al 19 di agosto del 1645 da Nicolò Subregondi a Lodovico Chieppio. (1) 

Ricevo la sua nella quale sento quanto la Seren. Padrona comanda. Ho già dato principio a 
far calar l' acque in modo tale che la rovina non si facci maggiore, la navigatane non si perda 
ed i paduli dclli laghi di Mantova restino sotto acqua ; si faranno di novo le porte rotte (2) et 
con quella maggiore prestezza possibile, con l' occasione che si è calalo le acque si è facilitato il 
maneggiare le porle rotte si che questa sera con molta diligenza usata si è misso di sopra alcune 
barche che vengono a Mantova et messo a basso alcune altre. Ma dimani a mezzo giorno si leve- 
ranno le soddclte porle per accomodarle et questo si è fallo perche il legname di Arica non è 
ancora gionto da Verona, quale però non può lardare, e questo è quanto per ora devo scrivere a 
V. S. III. alla quale baggio le mani. Governolo il 19 agosto 1045. Di V. S. III. Servilor affeclionat * 

Nicolò Sebregondi 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dall'autografo da noi posseduto la quale per la prima volta abbiamo pubblicata io 
Bologna al Tom. 2." a pag. 1 52 della nuora raccolta di lettere fatta dal Gualandi. 

(2) — I lavori qui accennati erano stati eseguiti dal Subregondi per riparare ai molli danni , cui 
era soggiaciuto il totteg no presso Governolo. 


— N. 207. — 

Petizione scritta al 19 di aprile del 1646 da Scipione Rimo a Carlo duca di Mantova Inedita ) 

Scipione da Mimo cittadino di Casale humiliss. et fcdeliss. suddito c servo di V. A. Ser. 
riverente gli espone, siccome sono anni ventinovc che serve la Sor. sua casa nella carica di so- 
prastante delle fahrichc o forlificalioni della cittadella di Casale (I) nella qual carica ha continua- 
mente servito o particolarmente nelli tre passati assedj di detta città con continuo pericolo della 
vita, il qual servilio ha sin qui prestato senza alcun trattenimento c paga; o percho dello espo- 
nente si trova in età matura con moglie c figliuoianza, con poca quantità dò beni di fortuna, dè 
quali per la mala qualità dò tempi non può neanco gioire, oltre a molli infortuni paliti , pcruiò 
dopo si longa servitù prestata ha pensalo prendere ardirò di far liumilmenlc ricorso all' inala cle- 
menza di S. A. Scr. Supplicandola voglia degnarsi restar servila, che havuto riguardo alla servitù 
prestata et ai disagi patiti, di gradarlo in caso di sopra venienza della carica di prefetto delle 
fahrichc qual di presente ha Girolamo Imcncrio detto facciotto (2) Intorno di età d’anni 77, se- 
guila che sarà la sua morte essendo il detto facciotto senza figli; con gli stessi emolumenti et 
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prerogative che gode il medesimo, et eliandio del fino di un banco nelle piazze di Casale con farli 
ipedire la sua patente che tanto spera ccc — 19 aprile 1646. 

(al di sotto è scritto da altra mano) Habcbilur ratio 


ANNOTAZIONI 


(1) — Si vegga al documento N. 202. 

(2) — Il Facciano aveva allora carica di Prefetto delle fabbriche non solo nel Monferrato ma ancora 
in Mantova. 


— N. 208. — 

Petizione scritta al 28 di gennajo del 1647 da Francesco Perina a Carlo dica di Mantova. (1) 

( Inedita ) 

Serenissimo Signore — Francesco Perina già sono più di diece anni che venne ad babitarc 
con tutta la sua famiglia in Casale ove da Francesi è stato impiegato in tutte le forlificalioni (2), 
come pure per la camera di V. A. quando l'e stato comandato, venendo ancora molte volte dal 
suo Senato adopralo per differenze di fabriche frà i cittadini. Hora desiderando di vivere et mo- 
rire suo suddito et insieme barer occasione d’ affaticarsi nel suo buon scrvilio harcndo tolto Fin- 
colato, ritrovandosi Hieronimo Faccioni prefetto delle fabriche vocchio decrepito (3) et in stalo 
di non poter esercitar la carica ricorre pertanto alla A. V. Ser. humilmente ; supplicandola di 
gratiarlo della sopravvivenza di dello Facciotti et dopo la di lui morto della sua provisiono , che 
non mancherà di presente esser pronto sempre con ogni fedeltà di servire a V. A. et tanto spera. 
Dio 28 jannuar. 1647. 

Il suplicanle 

(al di sotto i scritto da altra mano ) Habitur ratio suis loco et tempore. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questa e la antecedente petizione furono trascritte dagli autografi da noi posseduti. 

(2) — A quel tempo il Re di Francia non solo aveva mandate milizie a presidiare Casale, ma ancora ne 
aveva fortificata la città; mostrando in apparenza di volere a tal modo difendere il Gonzaga dalle minaccia 
prepotenti degli Spagnuoli. 

(3) — Del Facciolto si vegga alla nota 4.‘ apposta al documento N. 282. 

— N. 209. — 

Lettera scritta al 30 di aprile del 1647 da Nicoli Sibregoadi a Lodovico Chieppio. (!) 

llluslriss. et Revercnd. (2) Sig. Padron Colendiss. 

Nicolò Scbregondi che molli anni ba fedelmente travagliato per questa Sercniss.' casa bora 
giace in letto in stato tale che non può attendere a se medesimo non che olii altri. E perchè non 
sà come il sommo Creatore voglia della sua persona disporre là ricorso alla benignità di V. 
S. 111. acciò resti servila di rappresentare a Madama Sereniss. che : Esercitando egli da quattro o 
cinque anni in quà diverse cariche non spettanti alla sua propria, nella quale alla età cadente ag- 
giungendosi i patimenti occorsili in diverse occasioni si ba apportalo detrimento tale alla sua sa- 
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Iute clic ha consumalo in tj ncsli anni in cure e medicamenti mollo più delti suoi stipendj assegna- 
tili, onde conoscendosi inabile a tanto peso suplica con Immite riverenza l' A. S. di sollevarlo per 
l' avenire da tante fatiche compiacendosi clic solo alla sua carica attenda. — E dandoli , come 
non diffida punto, il benigno consenso in tal caso la risuplica farli prevedere d’un paro di cavalli 
con assegnargli le spese di quelli, et esso se contenterà mantenere la persona che li governerà. 
Il medesimo Sebregondi si trova creditore dell' 111. Sig. senatore Antonio Biondi (5) babilonie in 
Casal Monferrato di doppie vinti di Spagna per residuo della estintionc d'uno pensione che colà 
teneva, o non potendo per se stesso venirne ne haverne il pagamento, riccorc anche in ciò al- 
l'Alt. Sua supplicandola farle scrivere con qualche premura, acciò no ottenga la dovuta sodisfa- 
lionc, del clic certissimo si persuade mediante la sua bonagralia. — Inoltre trovandosi il Sebre- 
gondi di presente, come fù dello, mollo aggravalo d' infirmila, dubbioso dell’ esito et oppresso, 
carico di figliol piccolo raccomanda questi con riverenza alla benigna protctionc dell’ A. S. sup- 
plicandola clic in ogni caso, havendo riguardo alle fatiche del vecchio padre, (per le cui industrie 
e disegni eh’ ha lavorato per l' avvenire i suoi dipendenti potranno facilmente seguitare le opere 
uscite dalle sue mani) comandi clic questo caro pegno delle sue viscere sia allevalo almeno fin 
a quel tempo che sara abile a procacciarsene. Il tutto spera ottenere dalla connaturale bontà del- 
f A. S. a cui con debita riverenza augurandoli dal cielo il compimento dò suoi magnanimi pen- 
sieri profondamente se le inchina, et a V. lllus. fà devota riverenza. Di casa li 30 aprile 1617. (1) 
Di V. S. III. Revcr. Ilumiliss. et Dcvol. Servo Nicolò Sebregondi 


ANNOTAZIONI 


(1) — Questo documento ed i tre clic seguono furono trascritti dagli originali da noi posseduti, che 
abbiamo pubblicali per la prima volta in Bologna nella raccolta di lettere (op. cil. al T. II a pag. 53 e seg.l. 

(2) — È dato al Cliieppio il titolo di lìevcrcndissimo perché questi, mortagli la moglie, vestiva gli 
abiti sacerdotali ed all' anno Dì 10 fu nominato Abate di Fellonica. 

,5) — Antonio Biondi, il primo di questa famiglia clic da Cesena sua patria velino a stabilire dimora 
in Mantova, allora era moderatore della città d’ Acqui net Monferrato a nome del Gonzaga. 

(1) — Vogliamo accennare, siccome notizie che si collegano con quella delle nostre arti, clic presso 
al tempo in cui il Suhrcgondi visse in Mantova furono altri architetti che vi operarono. Nelle notizie del- 
l' Aleatti (Ferrara 1847) narrate dal Cittadella si ricorda infatti che Giovanni Battista Alesili da Ferrara 
fu in Mantova per dar pareri o consigli sul modo di eseguire un coro presso Mollata; c che Alfonso ni- 
nnalo doto il Cheuda e Carlo Pasolli architetti vi furono chiamati dal Gonzaga per eseguire favori in 
occasione di feste e di tornei. Fu ancora presso quel tempo Àbramo Colorni valoroso architetto Manto- 
vano, ingegnosissimo ingegnerò de I Sor. Duca di Ferrara, conio lo disse il Mirini. Ed il Colorni rac- 
conta egli stesso che al 1588 dal principe Estense fu mandato a Praga con freccilo di dover servire 
et ubbidire S. Maestà Cesarea (Rodolfo 11.) in tutto quello che a lui comandasse; e quivi al 1503 pubblicò 
la Scolografia ed altrove dippoi altre opere sue. Di questo nostro concittadino parlarono con molte lodi il 
Garzoni (Piazza unir.) il Wolfio (T. II. pag. 70!) ; il Tiratoseli! ( star . leller. T. VII) ; Giovanili Battista do 
Bossi ) Dizion. Slor. T. I.); il Farsi Ili hi. giudaica )) ed altri. 

— N. 210. — 

Petizione scritta al 13 di maggio del 1647 da Girolamo Imerio a Carlo duca di Mantova. 

Seren. Sig. — Ritrovandomi io Gicrolamo Pacioni (1) prefetto delle fabbriche di V. A. Scr. 
per la mia età di anni ottanta doi et mia continua infermità inabile al servitù) di V. A. da ino 
sempre cum ogni fedeltà por si longo tempo servita, et desiderando che resti dopo la mia morte 
la carica a persona pratica et fedele acciò elio ne continui a comodo et utile dò suoi interessi ; 
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conoscendo M. Francesco Ferina homo a ciò fare abilissimo et esercitalo in simile materia , et 
sapendo il bisogno che nc ha la Camera Ducalo di V. A. liumilmenle la suplico a gratiarlo della 
sostituitone di detta carica, et dopo della mia morte della mia provigiono elio sia data al dello 
M. Francesco Perina (2); che sarà di mìo parlicolar contento et satisfattone, se cosi piacerà alla 
sopra scritta benignità et clemenza di V. A. Scr. et spera. 

Di V. A. Scr. die 15 may 1G47 Humiliss. servo C.ierolamo Facciolto 

al di sotto da altra mano è scritto) Suis loco et tempore habitué ratio juxta caput litlerar. 
Ducalium. 


ANNOTAZIONI 

'I) — Di questo artetìce parleromo riferendo il documento N. 282. 

;2) — Si vegga ai documenti riferiti ai Num. 108 o 212. 

— N. 211. — 

Lettera scritta al 5 di marzo del 1648 da Carlo dica di Mantova a Giovanni Domenico 
Marziano. 

Carlo duca ccc. Del misterioso quadro che mandato mi havete tacilo è stalo di conoscere la 
virtù vostra cho speriamo coll' cscrcitio sia per aumentarsi a qualche perfclione et la devota vo- 
lontà con cui ce lo inviate per augurio della prosperità; dell'imo c dall'altra (sic) nc rimaniamo 
con gratitudine proporlionata, come delle csibitioni che ci fate del vostro talento in servirci ove 
occorresse del cho potete assicurarvi che ne faremo sempre ogni capitale o intanto preghiamo Dio 
che vi guardi. 

Carlo 

(al di fuori) a Giovanni Domenico Martiano, pittore, nostro carissimo (1) 


ANNOTAZIONE 

(1) — Dalla bozza di questa lettera, (che fu posseduta da Lodovico Chieppin; apparisce clic fu essa 
scritta da Casale nel Monferrato. Nc l'Orlandi, nè il Lonzi, nè il Zanni, nè altri storici ricordano il pittore 
Marziano, nè a noi fu dato trovare notizie del quadro misterioso ch’egli fece per Carlo Gonzaga. Forse 
Giovanni Domenico appartenne alla famiglia che visse in Tortona a cui diede lustro il Segretario Marziano 
ila alcuni anche nominalo frale Mariano il primo degli Italiani che al 1410 dipinse un giuoco di carte 
formato di figure di animali e di augeli. corno scrissero il Gringouneur ed il Zanni. 

— N. 212.— 

Petizione scrìtta al settembre del 1648 da Francesco Perina a Carlo dnca di Mantova. 

ScrenisR. Sig. — Francesco Perina humilissimo servo di V. A. già alcuni mesi raccorse al- 
1 A. V. con l'annesso memoriale (I) per csscro gratialo della sopravvivenza del Faccioni prcfello 
dello fabbriche, al quale fii rescritto che a suo tompo so n’ havrebbe havuto riguardo, assicurato 
anche della buona mento di V, A. hora essendo passato a miglior vita il soddetto Facciolto. 
dal quale fù esso Perina conosciuto per abile alla sua carica corno per la qui unita sua attcsta- 
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(ione (2) fa di nuovo ricorso alla somma benignili di V. A. Supplicandola di graliarlo dell' ufficio 
di prefetto delle sue fabbriche che sari da lui con ogni fedeltà et accortezza esercitato et 
tanto spera. 

II medesimo supplicante 

(al di sotto è scritto da altra m ano) Gli furono d' ordino di S. A. spedite le patenti sotto 
li 14 settembre 1648. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Da noi riferito al documento N. 208. 

(2) — Trascritta al documento N. 210. 


— N. 215. — 

Inventario degli Oggetti d' arte posseduti da Carlo 11. dica di Santo va, compilato al IO di 
novembre del 1665. (1) (Inedito) 

Un quadro del Feti con Irò figure, con cornice. 

Un quadro con una fortuna di mare, con cornice. 

Un quadro originale del Feti con mezza figura di Maddatenna. 

Uno piccolo con molte figure del Brughel. 

Uno a mezzo corpo di Giulio Romano con cornice dorata. 

Uno piccolo d' una Carili, di Annibale Casacci. 

Uno dove è l'angelo clic annunzia i pastori, copia del Rassano. 

Uno con l'assunta d' una Madonna con molti angeli con cornice. Originale di Ferdinando 
Cucchi. (2) 

Uno grande con molte figure, originale del Campi Cremonese. 

Uno piccolo con 1' adorazione di Magi di Tadeo Zuchero. 

Uno piccolo con S. Pietro Martire del Pavia. (3) 

Uno con cornice dorata con S. Girolamo di maniera di Morciano. (4) 

Uno grande con S. Antonio da Padova di mano del Moncalvo (5) con diverse figure. 

Dicci pezzi rappresentanti Davide con le sue opere di mano del MoLta allievo del Feti. (6) 
Otto pezzi di quadri con l’ opera del testamento vecchio di mano del Costa vecchio. 

Un quadro del rato delle Sabine di mano del Possenti bolognese. 

Sette pezzi di quadri di mano di Pietro Neri con la creazione del cielo c del mare c la crea- 
zione della notte, con oltre tavolo. 

Quattro pezzi sopra il corame, di mano di Pietro Menglii. 

Quattro pezzi grandi con l’istoria di Giuditta sopra tela, di mano di Pietro Menghi. 

Nella galleria di Passerino Bonacolsi. 

Quattro stanze nominate li quattro clementi, nulle quali vi sono tulle le cose naturali con 
diverse pietre et con la figura di Passerino in capo a dette stanze, et con diversi quadri nel 
muro con le favole d' Ovidio. 

Un quadro sopra 1' asse rovinato con Alessandro Magno di Giulio Romano. (7) 

Nella sala di Troja 

Io capo alla medesima un armario con dentro tre ordini di piati di terra istoriali ; 4 baccini 
di terra istoriati da Giulio Romano c da Raffaele. (8); una buccina di cristallo messa a oro 
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con in mezzo Apolo e le Muse dipinti a olio da Giulio Romano ; e 22 piati di terra piccoli sto- 
riati di varie favole et istorie sacro di Raffaele e Giulio Romano. 

A mano diritta un armario dorato con entro setto piati piccoli istoriali di mano come sopra. 
Un rinfrcscalorio di terra tutto istoriato di maniera di Giulio Romano. 

Un vasetto istoriato di metallo lavoralo alla zemina (all' azimina) 

Novo boccine diverse istorialo da Giulio Romano. 

Trenlacinque piati diversi di terra figurali di mano di Giulio Romano. 

Nel corridore dei quadri 

Un quadro grande di Passarino. ( forse rappresentante Passerino Donaccolsi) 

Tre pezzi di mano del prete Genovese ossia di Bernardo Strozzi, con donne et con scherzi. 
Nell'appartamento di Madama Serenissima. 

Diciotto pezzi di quadri ove sono presentate diverse figure, di mano di Pietro Menghi. 

Nella camera che guarda sulla piazza. 

Un quadro con Èva che fila e con Caino et Abele, di maniera del Feti. 

Uno con il ritratto di Madama Eleonora di mano del Rubens. 

Uno con il ritratto dell' infante sposa di mano del Rubens. 

Nella salella vicina 

Uno con la rappresentazione della Fede, di inann del Monlaldo. (9) 

Uno con l'effigie di S. Girolamo, copia bellissima che viene dal Magnano. 

Uno con un paesino di mano dell’ abate Conti. (10) 

Un disegno in carta imperiale con l' effìgie di Cristo in croce di mano del Gnercino da Cento. 
Nella camera dell'Arcovia. 

Uno grande con l’ effigie di diversi martiri, di mano di Elisabetta Sirani. 

Due, uno con l'effigie della Madonna con un putlino, di mano del Pavia, ed un altro con la 
B. V. il pullino et altre sante, tutti due di mano del Pavia. 

Nella Cappella 

Quattro quadretti intagliali in rame dalla carta del Vandic. 

Nel camerino nel corridore della guardarobba. 

Un quadro sopra l'asse con Venere c scherzi marittimi di mano di Giulio Romano. 

Uno colla effigie della B. V. sopra il veluto, con un velo fìnto sopra di mano del Guido Reni. 
Due quadretti di bozzatura di due teste del Rubens. 

In altro camerino 

QuaClordcci quadri con baroni, osterie, pillochi e battaglie di mano d'un allievo del 
Bambocci, (li) 

Nove piccoli con diversi scherzi del Bambocci. 

Uno piccolo sopra l'asse con sopra N. S. che và in Egitto; originale di Andrea Mantegna. 
Cinque quadretti con diversi martiri di disegno di mano del Guercin da Cento. 

Due sopra il rame con due favole, di mano di Batmanar. 

Un quadretto sopra il rame con l’ effigie della B. V. e S. Giuseppe c doi bambini falli ili 
■nano della Maestà della Imperatrice sorella dal Scr. Sig. Duca Carlo 11. defunto. (12) 

Due a guazzo sopra l'asse di mano del Feti. 

Undici grandi a prospettiva di mano di Francesco Gielfis fiamingo. (13) 

Uno con Leda et suoi amorini. 
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Due sopra legno con duo figure a guazzo di mano del Foli. 

Olio quadri del Tintorelto. 

Due bislunghi a paese di Gaspare Possini. (Poussin) 

Quattro quadri di inano del Castiglione (14) in uno i quattro clementi; nel 2.' uno grande 
con armenti, nel 5.* Ciro infante istoriato; nel 4.° un satiro. 

Quattro quadri di Paolo Veronese. Nel 1.’ lo sposalilio della Madonna; nel 2." il Centurione; 
nel 3." l'adorazione de Magi; nel 4.° la Madonna che ri in Egitto con diverso figure; quadro lungo. 
Uno colla Madonna, un pullino et altre figure, di mano di Tiliano. 

Due, in uno la caduta di S. Paolo, nell' altro la prohatica piscina. 

Uno dal (lassano con l' apparizione dell’ angelo alli pastori. 

Uno di Paris Dordon con una Madonna et il pullino in braccio, con altre figure. 

Uno con una Maddalena mezza figura di Camillo Procaccino. 

Uno con un Ecce Homo di mano del Vendico. 

Uno grande, con il ritratto di Cassandra istorialo, di mano di Guido Reni. 

Quattro ancone con ornamenti di Roltonamer (15) 

Due, in uno le nozze del ricco epulone, nell’altro banchieri con denari, di mano del Feti, 
Quattro falli di mano del Vendico. In 1. nn Cristo — nel 2.° la madonna del Rosario: nel 3.* 
le quattro età ; nel 4.° una baccaneria a mezze figure. 

Uno con Catone, di mano dello Spaguolelto. 

Due grandi di mano del Guercino, in uno Uni, nell'altro Sansone. 

Uno con S. Giorgio di mano del Rubens. 

Uno piccolo con la contesa di Marsia et Apollo con un altra figura, di mano del Possine. 
Uno con una battaglia di leoni, di mano del Porcaccino. 

Sci di mano del Vandico — 1.” un pultino con una ghirlanda di varii fiori — 2." Una 
Maddalena — 3.“ Uno scherzo di pullini — 4.’ Una Madonna — 5.” una testa — C.“ S. Anna 
et S. Gioacchino. • 

Due di Paolo Veronese, in uno una Venero a mezza figura; nell’altro la presentazione 
al tempio. 

Nove di mano del Castiglione. 1.° il Viaggio di Giacobbe. 2." un paese. 3.* Un sacrifico; et 
celli altri sci diverse istorie. 

Due del preio Genovese — in uno una Fama, nell’altro il Cristo della moneta. 

Uno piccolo con una Natività, di mano del Rubens. 

Uno con una Maddalena pentita di Guido Cagnazzi, 

Uno con una testa, di mano di Guido. 

Una Leda di marmo sopra piedcstale di legno nero. 


ANNOTAZIONI 

(|) — Trascritto da uno de li registri delti inventarli de li Sere n. Duchi di Mantova. 

(2) — Pittore che non si trova nominato da alcuno. 

(3) _ Antonio da Pavia stato da noi ricordato al §. 5.* del cap. I.” del libro II. nel primo volume. 
L'egregio Sig. Prof. Ferdinando Negri ci dà notizia di avere non a molto veduto in una delle stanze sovrap- 
poste alla segrcstia della Cattedrale in Novellare un quadro in tela assai bello e ben conservato rappresen- 
tante i Santi Giovanni Battista, Agostino ed Ivene su cui è scritto Ani. da Pavia p. Manina MDX1III. 

(4) — Dubitiamo che il Mordano si avesse a leggere Marciano o Marziano, cioè il pittore ricordato 
dal docum. N. 211. 

(5) — Guglielmo Caccia, dal luogo in cui nacque nominalo il Moncalvo. tenne molta servitù col Gonzaga. 
Fra le altre cose ch’ei fece per Carlo duca di Mantova furono due guadri, rappresentanti l’uno la decvln- 
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tiene l’altro la convertione di San Paolo. nell'ultimo dei quali ri figurò esso principe genufletto col manto 
regale in atto di adorazione giusta il naturale, vivamente espretta (cosi il Conti: Kotiz. star, di Casale).' 
Questi due quadri furono dal principe committente regalali al 10.14 ai Padri Barnabiti che li riposero nella 
loro chiesa in Casale nel Monferrato. 

(6) Né del Molta, nè del Menglii Viadanese, che poco dopo ri è nominalo, abbiamo trovato noli- 

xie; solo crediamo che ambidue apprendessero l’arte da Domenico Feti. 

(7) — Di questo quadro si vegga a quanto abbiamo scritto nella storia di Giulio alla pag. 51. 

(8} — Anche di cosifatli lavori sopra porcellane fu a lungo discorso nella storia di Giulio, alla pag. 81. 

(0) — Forse Giovanni Stefano Dancdi soprannominato il Mantello abile pittore, che nacque al 1608. 

(10) — Della famiglia Mantovana dei Conti furono diversi artcGci stati da noi ricordali (ai capi- 
toli l.‘ i 2.” del Lih. III. nel primo volume), ed alla stessa famiglia forse appartennero tanto questo nomi- 
nato l'Abate quanto Bartolomeo scultore che al 1582 scolpi basso-rilievi in Sabbionela , giudicato dal Zaist 
di poco grido nell’ arie sua. 

(11) — Loar Pietro Wander detto il Bamboccio pittore clic morì in Italia al 1673. 

(12) — Da ciò rilevasi che Eleonora Gonzaga (moglie all' Imperatore Ferdinando terzo) si dilettò di 
operare in pittura; cosa che non fu narrata da alcun scrittore. 

(13) — Francesco Ccfiles (qui nominato Gielfit e dal Cadioli Gefflis,) pittore ed architleto venne da 
Germania ad abitare in Mantova dove capricciosamente architettò il palazzo posseduto dai Sordi. Fran- 
cesco scrisse l’alto di sua ultima volontà al 15 di febhrajo del 1699 istituendo Veder, societalcm Salici. 
Sacramenti in Ecclesia Sancii Martini Slantuee hceredem suam un iversalan. Fra i beni da lui posseduti 
sì nolano le due case (oggi segnate dal cir. numero 2661) che furono al 1763 cedute a livello a Giulio Ce- 
sare Antoldi il quale delle due fabbriche ne compose una sola. 

(14) — Il Castiglioni, di cui abbiamo parlalo al cap. 1.* del lib. III. nel volume primo. 

(15) — Giovanni Hothcnamcn da Monaco allievo del Tintoretto. 

— N. 214. — 

Memorie scritte al principiare del Secolo XVIII, intorno ad oggetti d’arto che nn tempo si 
allogarono nella chiosa di San Marco in Mantova. (1) ( Inedite ) 

La Chiesa di S. Marco è di mediocre grandezza, divisa da colonne di marmo in tre navi, 
ed è di antica struttura. A mano sinistra della porta per cui si entra ovvi una cappella del Cristo 
flagellato tutta all’intorno dipinta coi nqsterj della passiono dall'insigne pendio di Giulio Ito- 
mano. (2) Tra questa cappella e l’altare di S, Giovanni Battista si vedo un picciol deposito di 
marmo rosso alto da terra due braccia, sopra di esso evvi dipinto da celebre mano , di cui igno- 
rasi l’autore, il ritrailo d’un venerando vescovo che vien indicato qual sia della iscrizione scol- 
pita di sotto in pietra di paragone a lettere d' oro del seguente tenore ; Beali Martini Parmensis 
ex comi t. Casalodis circa an. Dom. MCCLIV. olim Episcopi Mant. riine jaiteiitnonia ac pastorali 
pruilenlia tnsignis, ossa et civeres ne diutius delitescerenl, pietale in Sanclum pracdecess. hoc mo- 
numenlum ornavi t [rat. Franciscus Gonzaga Mani, cpiscopus an. MDCVI. 

Dall'altra parte poi a man destra nell’entrare v’è l’altare di San Marco, la di cui ancona h 
antichissima fatta tutta di legno intaglialo alla mosalca ed indorata. Nel mezzo stà scolpilo 
S. Marco, sotto cui leggesi, pax libi Marce evangelista incus e quindi Nicolaus de Verona 1462 
pinxil. (3) 1 santi però cito all’intorno vi sono dipinti non sono del medesimo autore ma di mano 
diversa e migliore e forse anche più antica, conoscendosi chiaramente la diversità. Distribuiti in 
buon ordine vi sono Sant’ Agostino, S. Lodovico vescovo, S. Roberto, il B. Alberto Mantovano, 
S. Antonio abate, S. Giovanni Battista ad altri quattro santi, nel mezzo dò quali vedesi un croce- 
fisso colla B. V. c S. Giovanni. Sotto S. Marco et in figure più picciolc si vedono dipinti i dodici 
apostoli con nostro Signore. 

24 
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Il quadro d«!P aliare maggiore collocalo sul muro del coro rappresenta i Sanli Benedetto . 
Romoaldo, e Scolastica, sopra de (piali vedonsi in gloria S. Marco e l’arcangelo S. Michele, opera 
del famoso Gregorio Lunarini da Venezia (4) ; e testimonio della generosa pietà e divozione del 
nostro supcriore Padre f). Domenico Vallo elio nuovo I' ha fallo fare in lungo del vecchio che 
v’era logoro e non decente. La chiesa tutta convicn credere che in passalo fosse all' intorno di- 
pinta, mentre essendo vicino Pallore di S. Giovanni Ballista caduta la superficie della calcina si 
scopersero cinque sanli assai delicatamente dipinti da incognito ma molto antico pittore, a cui 
non si può fare il dovuto encomio per non sapersene il ninne. (5) 

Laterali alla porla per cui s’ entra nella chiesa sono due depositi il primo de quali a destra 
è di marmo bianco tutto lavoralo a mezzo rilievo con insegne militari e nel mezzo un arma con 
due palme incrociate e sopra un aquila con al di sotto la seguente iscrizione : Subii, tur ex anti- 
qua Damorum familia qui sub Carolo V dui cquilum, militino t autiere felicilcr fumtus, ab co, 
propter ejus virtulem propc singu/arem, acqucstri t lignitale fuil ornulus: Franciscus aet. an. sua* 
tei et quadratici, natus, non sine multarum morrorc pattine, perii I an. MDL. L’altro a sinistra è 
di marmo bianco con in mozzo un arma rappresentante un leone che con una branca sostiene un 
cartello, e di sopra si legge; Carolo Caslilioni prudentia, ingcnio alque arri in obeundis negoliii 
onimi solerlia spcctatis. Dahl. Casti!, palruo b. m. p. Vixil an /..VX. mais. IV. die XXV hor. 
duas; obiit VI non. aug. IUDXXV. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Estrailo dal codice manoscritto (da noi posseduto) intitolato; Informazione istorica sopra l'o- 
rigine dei canonici regolari di S. Marco di Mantova, e dello stato presente di questa chiesa , il quale 
crediamo che fosse eseguito al principiare del secolo XVIII, ciò argomentando dall’epoca in cui vivevano il 
Valle ed il pittore Larvarmi entro ricordativi. 

(2) — Si vegga a quanto abbiamo scritto nella storia del Pippi a pag. 54. 

(5) — Forse quel Sicoli Clolfino o Golfino che dal Vasari per errore si nominò Ursino e che fu 
maestro di Paolo Farinaio. 

(4) — Il Lazzarini fu pittore molto stimato e visse ottuagenario fin presso all’anno 1740. 

(5) — Dalla indicazione qui falla può trarsi ragionevole indizio a confermare la già esposta opinione 
che le arti furono esercitate anticamente in Mantova del pari che in altri luoghi d'Italia. 

— N. 215. — 

Stima dei quadri della Galleria di S. A. Ser. fatta dai pittori Canti c Calabro per ordine della 
medesima A. S. , circa all' anno 1700. ( 1 ) ( Inedita ) 

Un quadro di Benedetto Castiglioni di hrac. 4. circa, dipintovi il viaggio di Giacobbe, 
stimato Doppie 150 


Un altro compagno del Castiglioni con una marchia di pecore, pastori ed altri. 125 

Un quadro di Vandic, lungo hrac. 3 circa, con dipinto un baccanale con femmine. 300 
Uno simile del Vandic, dipintavi le quattro età dell'uomo. 300 

Un quadrettino d’animali, d' un braccio, di Salvatore Castiglioni. (2) 20 

Una II. V. col putlino del Vandic, di grandezza d’nn braccio. 100 

Un quadrettino, di un braccio, del suddetto Castiglioni, dipintivi animali. 20 

Una natività, di graudezza di un hrac. c mezzo, del Itubcns. 100 


Sommano doppio 1165 
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Doppio 1165 

Un quadro, di grandma di circa un braccio di un fiammingo con dipintili animali. 10 
Uno lungo brac. 5 circa, di Paolo Veronese, dipintavi la fuga in Egitto con angeli. 60t» 

Uno di un brac. e mezzo, di un Eiamingo. dipintovi un ballo di soldati e di dounc. 25 

Una lesta della l). V. in tela, grande un brac. circa, di Guido Reni. 80 

Un baccanale lungo un braccio gagliardo, con tre figure fatto da Monsù Poussin. 80 

Uno, grande un brac. scarso, con dipintivi pinocchi da un fiamingo. 10 

Uno di brac. 5 per ogni verso, di Guido Cagnazzi, dipintavi una .Maddalena pentita, 
in tutto sci figure. 800 

Un trionfo di Galatca, lungo 3 braccia c mezzo ed alto un braccio di Andrea Vi- 
scnlini. (3) 50 

B. V. del rosario col pattino, longa 2 braccia, fatta dal Vandic. 100 

Un Ecce Homo del Peli sull'asse longa brac. uno e mezzo. 50 

Un quadrettino in rame dipinta una battaglielo, che non so ne sì l'autore. 6 

Un crocifisso longo due brac. fatto dal Vandic. 150 

Un quadro ovato di pattini che soffiano sul fuoco, fatto dall' Albani. 50 

Una U. V. con S. Giuseppe cd il putlino dipinti sulla pietra di tocco; grande un brac. 

•carso, fallo da un fiamengo. 30 

Un quadro grande di brac. 6 d'altezza, dipinto l'incendio di Troja col ratto di Cuba, 
ritoccalo da Guido Beni. 500 

Una Maddalena, lunga brac. uno c mezzo, fatta dal Caracci. 100 

Uno d* architettura lungo brac. I c mezzo fallo dal Viviani. (4) 20 

Uno di grandezza simile, dipintovi un banco in una piazza dove si barattano monete, 
fallo dal Feti. 50 

Un Ecce Homo, lungo brac. 2. con quattro figure fatto dal Vandic. 200 

Uno, d'un braccio, del Feti, dipintavi la cena del ricco Epulone. 60 

Un altro d’ architettura dei Viviani, grande un brac. circa. 20 

Uno. lungo brac. 7. circa colla Assunzione della U. V, e molti angeli fatto in ab- 
bozzo dal Lanfranchi. 150 

Un crocifisso con due ladroni, lungo un brac. e mezzo, del Rubens. 100 

Un baccanale di puttini, lungo 2 brac. , fatto dal Vandic. 100 

Una testa dipinta sopra un coppo di mezzo brac. circa da incognito autore. 40 

Una Venere, di Paolo Veronese, lunga brac. 2. 60 

Un sudario del Feti, lungo un brac. c mezzo. 15 

Uno sù rame con una battaglia sù un ponte d' incognito. 6 

Uno grande di Gio. Benedetto Casliglioni di brac. 4 per ogni verso dipintovi Ciro 
bambino nutrito da una cagna con altre figure e animali. 250 

Un quadrello di brac. 1 e mezzo con soldati c donne in un osteria di un fiamingo. 20 
Uno d'un braccio con ritratto fatto da Paolo Veronese. 12 

Uno di brac. I c mezzo con un paese e figure fatto da un fiamengo. 10 

Un altro d'un brac. circa dipintavi Artemisia, dal Feti. 20 

Un quadrettino colla testa di un putlino del Feti. IO 

Uno lungo brac. 4 di Paolo Veronese, colla adorazione dè Magi. 400 

Uno eguale di Paolo Veronese, dipintavi l' istoria del Centurione. 400 

Uno di 3 brac. per ogni verso dello Schiavoni, dipintovi un baccanale. 40 

Uno di 1. brac. d'uno fiamingo con paese con tre figure. 10 
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Doppio 5700 

Uno di mono d' un brac. dipinto a chiaro scuro il martirio de SS. Giacomo e Fi- 
lippo, fallo dal Gilotli. (S) 6 

Uno d’ un brac. e mozzo con S. Elisabetta c S. Gioacchino del Rubens. 50 

Uno lungo brac. 4, dipintavi la conversione di S. Paolo con molte figure, fallo dal 
Gilolli. 100 

Uno di 3 brac. per ogni verso nominalo il Sileno, dello comunemente il baccanale, 
fallo dal Vandic. 400 

Uno di brac. 2 di lunghezza con dipinto un armeno, fatto da Giovan Benedetto Ca- 
itiglioni. 25 

Uno di brac. 3. per ogni verso con Diogene, varii animali ed un moro, dello stesso 
Gio. Benedetto Castiglioni. 100 

Un poco più d'un brac. di lunghezza fatto dallo stesso Castiglioni dipintavi una Circe 
con diversi animali 20 

Un altro di simile grandezza con una battaglia dipinta dal Borgognone. (6) 80 

Uno lungo brac. 3. circa di Giovanni Bellini con una B. V. il puntino, S. Gio. Bat- 
tista, S. Gio. Evangelista, S. Girolamo. S. Catterina, sull’ asse. 20 

Uno d'un brac. scarso del Feti, dipinto sull'asse il Cristo della moneta e S. Pietro. 25 
Uno simile di grandezza sull'asse con ritratto fatto dal Mantegna. 20 

Uno di brac. 3 circa, con una femmina, e due satiri fatto da Gio. Benedetto Ca- 
stiglioni. 00 

Uno d' un brac. circa, con paese, una donna , un uomo, un puttino e due animali, 
dipinto da un fiamcngo. 10 

Uno d'un brac. scarso con diversi pitocchi fatto da un fiamengo. 10 

Uno di brac. 2 di lunghezza con Giuditta colla lesta d’ Oloferne in mano del prete 
Genovese. 40 

Uno di brac. 1, e mezzo d'un fiamengo, dipinte persone che vanno a caccia. 10 

Altro di simile grandezza dello stesso autore, con persone in conversazione. IO 

Uno di brac, 2. del Feti con S. Francesco d' Assisi, mezza figura. 40 

Uno di brac. 1 e mezzo con una donna che lilla e due pultini con paese in lonta- 
nanza, opera del Felli. 40 

Uno della stessa grandezza con un baccanale di pultini di Motisù Poussin. 40 

Un quadro lungo brac 4, con Catone clic si amazza fatto dal Spagnolette. 50 

Uno lungo un brac. con paese ed un uomo che riposa, di un fiamengo. 10 

Uno lungo brac. 1 scarso con pillocchi, fallo da un fiamengo. 10 

Uno grande brac. 6 circa dipinta la Probatica, del Zclotti. 00 

Uno di brac. 2 circa con un presepio, del Bassani. 30 

Nel passetto contiguo alla galleria 

Uno di brac. 4. di lunghezza con Lot colle figlie, fatto dal Gucrciuo. 40 

Uno di simile grandezza con Dalila che taglia i capelli a Sansono, dello stesso. 40 

Uno longo brac. 2. circa sopra asse dipinta la Virtù, fatto dal Feti. 10 

Uno di brac. 2 c mezzo con due figure una nuda una vestila, di incognito. 4 

Uno di brac. 2. c mezzo del Bassi (7) con Cristo che vi in Emaus cd un uomo 
che pesca. 25 

Uno di simile grandezza con due figure sedute in paese, d'incognito. 15 

Uno alto brac. 2 c mezzo con paese senza figure, non se no sà l'autore. 15 
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Doppie 7204 


Uno lungo brac. 3 e mezzo dipinto da Gio. Benedetto Casliglioni con varie figure in 
viaggio con animali. 

Uno di brac. 3 scarsi per ogni verso con diverse armature o pcnnacchj fallo ila 
Giovanni Bossi Genovese. 19 

Uno lungo brac. 4. coll'arca di Noe fatto da Giovan Benedetto Castiglioni. 200 

Uno di brac. 2 e mezzo per ogni verso con vasi di credenza , latto da Giovanni 
Rossi Genovese. IO 

Uno di brac 3. circa di Gio. Benedetto Castiglioni, con marchia di figure et animali. 50 
Uno dello stesso autore, di brac. 2 e mezzo, con un paese. 25 

Una copia di Mercurio e Venero con pultino. 4 

Uno lungo brac. 5; con un leopardo ed una tigre di Giovan Francesco Castiglioni. (8) 24 

Nella camera propria di S. A. Seren. 

Un quadro lungo 3 brac. sul camino col sacrifizio di Noè , fatto da Giovanni Bene- 
detto Castiglioni. 00 


Uno lungo mezzo braccio con la B. V. che allatta il putlino dipinto sull asse dal 
Mantegna. 


Uno lungo brac. 1 e mezzo fatto da un fiamingo con pitocchi. 20 

Uno simile sull'uscio della cappella. 20 

Il friso d’intorno alla camera fatto in tela da Gio. Francesco Castiglioni. 00 

Nelle due anticamere. 

Tre quadri compagni di frutta, dò quali s'ignora l'autore. 24 

Un quadro lungo brac. 2 con una tempesta di mare fatta da Monsù Montagne. (9) 30 

Una Galalea di Giulio Romano con molte figure, lungo brac. 4, alt. brac. 2. circa. 80 

Un ritrailo di S. Maria Egiziaca in Ggura di vecchia, lunga brac. i scarso, del prete 
Genovese. 15 

Uno quadrettino picolo di pitocchi d'un Ramengo. 10 

Uno più picolo di G. C. clic và al limbo fallo dal Mantegna. 25 

Uno di brac. 4. di Guido Reni, dipintovi Venere con amore e duo colombe da un Iato 250 


(10) Sommano in tutto doppie 8211 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dal documento esistente nell'archivio della Accademia Virgiliana. Dei due pittori, a 
cui fu dato incarico di attribuire un prezzo ai dipinti posseduti dal Gonzaga; Calabro è nomignolo, ed 
il Canti nostro concittadino è stato da noi ricordalo al cap. 1.* del lib. III. nel primo volume. Siccome 
questi è morto all'anno 1716, cosi abbiamo determinala l’epoca in cui egli ba eseguila questa ilima 
circa all'anno 1700. 

(2) — Salvatore fu fratello a Giovanni Benedetto Castiglioni, di cui imitando la maniera dipinse molte 
cose in Genova sua patria. 

(5) — Andrea Vicentini pittore educatosi alla scuola Veneziana risse fino al principiare del secolo 
decimoseslo. 

(4) — Ottavio Viviani da Brescia si rese distinto nel ritrarre prospetticamente in dipinto le fabbriche. 

(5) — Forse Claudio Gillot pittore francese 

(6) — Giacomo Cortese dello il Borgognone celebrato pel modo con cui dipinse battaglie. 

(7) — Francesco Bassi detto il Cremonese dei paesi pel valore eoo cui fu solilo di ritrar questi 
in dipinto. 
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(8) — Giovanni Francesco Cnstiglioni figlio di Giovanni Benedetto, dopo esser vissuto alcun tempo ia 
Mantova, vecchio di età mori in Genova al I71G. 

(9) — Pietro Montagna Olandese, lavorò di marine con somma eccellenza o mori in Padora al 1644. 

(10) — A più facile intelligenza del documento testò riferito vogliamo notare che la indicatavi misura di 
braccio Mantovano , corrisponde a quella di 47 centimetri; e che fatto calcolo al valore attribuito in Man- 
tova alla doppia, le 821 1 doppie accennatevi equivalgono a lire Mantovane 1686C0, ossia a franchi 45176; 96. 
A rendere compiute le diverse notizie già esposte intorno agli oggetti d’arte che un tempo arricchirono U 
gallerie dei Gonzaga, aggiungiamo: Che da un altro inventaro inedito di tutti li mobili del Scren, di Man- 
tova che per suo comando si sono mandati a Venezia ranno 1707, rilevasi che quivi furono mandati qua- 
dri di buona mano c di buoni pittori di diverse grandezze N. 242, c quadri non tanti boni come li sod- 
detti N. 659. Ed ancora che dallo stesso Duca furono stati dati altri quadri in consegna alla compagnia del 
SS. in S. Andrea, alla chiesa di S. Barbara, a Candida Zanotta monaca in Gradare, alla Co. Clara Scae- 
eabarozzi, a Carlo Viola, al March. Claudio Gonzaga. Fra questi quadri sono accennali uno rappresen- 
tante la solleiatione contro Passerino Bonacolsi dipinto da! Moroni ed oggi posseduto dai Signori Foche»- 
tati, ed altre due storie assai logore fatte da un Veronese colla maniera del Mantegna forse Francesco 
Monsignori. Ollrecchè è scritto nello stesso inventaro che altri quadri furono dati ancora al March. Carlo 
della Riviera, a Ciò. Battista Chiaves a cui toccò una Madonna del popolo, forse quella dipinta dal Pavia 
che oggi si alloga nel Museo Municipale ed al Sig. Giuseppe Botto, e ad altri che troppo lungo sarebbe 
il descrivere. 


— N. 21G. — 

Petizione scritta al IO luglio del 1753 da Gaspare Tronca?ini al Magistrato Camerale di Man- 
tova. (1) (Inedita) 

Gaspare Troncavini (2) pubblico professore di scultura, servo humilissimo dell’ 111. et Ecccl. 
Signorie loro le rappresenta esser sialo, per I* istanza falla a S. E. il Sig. Co. Cristiani nostro vice 
governatore dal Cavaliere direttore della Accademia di pittura e scultura, benignamente esentalo 
il supplicante per essere digregalo (ite) dall’ orli dò falegnami, che da pochi anni fà fu nella mede- 
sima arte colatalo, ciò a mollivo di essere ora membro della R. Accademia, così esigendo il de- 
coro della medesima, perciò a tenore del rescritto della E. S. diretto all III. Magistrato Camerale 
acciò proceda.il supplicante fa istanza di essere cassato da della arte, come dalla grazia quain Deus. 

(al di sotto è sonito da altra mano) 1753. 10 july. Exiroatur a taxn fabrorum lignariorum, 
lamquam adscriplus accademia) sculplura. 

Waters. 


ANNOTAZIONI 

( 1 ) — Questo ed il documento in segnilo riferito furono trascritti dagli originali serbali nella Acca- 
demia Virgiliana. 

(2) — Del Troncavini fu parlalo al cap. 2.® del libro 111. nel primo volume. 

— N. 217. — 

Capitoli coi quali f Accademia dei Timidi di Mantova (1) accetta il progetto presentato dal 
Signor Cavaliere Antonio Bibiena R. Architetto scritti al 6 di giugno del 1767. ( Inediti ) 

L’ Accademia aderisce alla proposizione del Cavalicr Bibiena (2) di rifare secondo il presen- 
talo suo disegno a tulle spese di lai il teatro che giace presso la chiesa di S. Stefano e fornirlo 
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Hi convenienti mutazioni di scene por le rappresentazioni pure a sue spese, riservandosi ognora 
l’ assoluto possesso e diritto del teatro medesimo, che ha sempre fin qui goduto senza eccezione. 

Dovrà il detto Sig. Cavai, accordare agli Accademici, che se la fabbrica dopo essere inco- 
minciata non potesse per qualche impensato accidente proseguirsi, ed avere il suo perfetto com- 
pimento, dovrà, si disso, accordare che l'Accademia non incontri obbligo di risarcirlo delle spesa 
già fatte , ma acquisti il diritto di proprietà su quello che è fatto, senza cedere mai l’ uso dei 
teatro al dello Cavalicro se non sia prima di lutto punto compiuto. 

In questo solo caso accorda 1' Accademia I' uso del teatro al pref. Cavai, pel corso d'anni 25, 
purché però conservi ognora l’ Accademia la solila facoltà di adunarsi nel teatro qualunque volta 
lo sarà a grado per le annuali pubbliche, letterarie funzioni ed anche private, intendendosi già che 
ie rimanga tanto maggiormente I' uso delle sale ed altri locali. 

Spirato il termine degli anni 25 dovrà rendere alla Accademia il lenirò in lodevole forma c 
buon stalo o provveduto di scene e di attrezzi teatrali. 

Per ultimo si obbliga il Sig. Cavaliere a dare il teatro perfettamente compiuto secondo le 
convenienze ed il disegno dentro l'anno corrente 1707. (ó) Mantova a di C giugno 1707. 

Cav. Antonio Calli Bibicna accetto cd affermo quanto sopra 
Carlo Ottavio Collorcdo relloro della Accademia 
Luigi Bulgarini — Gio. Batista Buganza, accademici Timidi 


ANNOTAZIONI 

(1) — L’Accademia dei Timidi succeduta al 1713 a quella degli Invaghiti fu intitolata al 1708 per 
decreto Imperiale: Acadcmia S cientiarum et bonarum arlium. 

(2) — Antonio Calli Bolognese soprannominalo il Bibicna fu architetto ingegnoso o facondo d’ im- 
maginazione, a cui però sacrificò i severi principi! e le buone regole dell’ erte, 

(2) — Il Bibicna, riconosciuta assai gravo la spesa e trovandosi impotente a sostenerla, non adempi 
a quanto aveva promesso ; onde la stessa Accademia coi sussidii prestatile dai cittadini fece compiuto 
il teatro all'anno 17C9. 

— N. 218. — 

Brano di lettera scritta al IO di giugno del 1763 da Giacomo Carrara a Giovanni Bottari. (I) 

Trattandosi di un tanto uomo, di cui ogni notizia riesce preziosa, non voglio restarle di dide. 
come, oltre le copie del Giudizio falla da Marcello Venusti (2) e da lei indicate in detta edi- 
zione (ó) un Giudizio pure in piccolo sull’asse, rappresentato in figure, sebben mi ricordo, di 
grandezza meno d'un palmo, stupendamente dipinto dallo stesso Venusti, ho rcdulo in una pic- 
cola stanza terrena dal Contestabile Colonna, nel quale non si può vedere più perfettamente es- 
pressa la maniera e le forme di .Michelangelo; e il colorito è di un sapore tale, che non lo può 
essere di più, di maniera che non ho difficoltà a convenire con lo Scannello clic in questa parte 
del colorilo superi lo stesso Bonarotti. ccc. Bergamo, 19 giugno 17G8. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto da una fra le lettere pubblicalo dal Bottari nell'op. cit. al T. 6. a pag. 238. 

(2) - - Del Venusti abbiamo scritto al cap. I.® del Libro III. nel primo volume. 

(3) — Nella prima edizione delle lettere pittoriche che il Bollar! fece in Roma dall'anno 1 754 al 1 773. 
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— N. 219. — 


Lettera scritta all' 8 di taglia del 1769 dalla Abbadessa del monastero di S. Orsola in Man 
tosa a Luigi Crespi. (1) 

Illusi. Signore — Avendo ricercato nel libro della nostra fondazione, scritto dal fu Don Ti- 
berio Guarirli protonotarìo apostolico cappellano c confcssoro della fondatrice di questo monastero 
madama Margherita Gonzaga duchessa di Ferrara, trovo che l' ancona della M. S. Chiara è opera 
fatta da Carlo ilononc Ferrarese (2) come V. S. dice nella sua-, e l’anno eh' è stata posta detta 
ancona nella nostra chiesa è il 1014. Per la spesa non si trova distinta, essendo unita con le dua 
altre ancone e quadri per l'adornamento ; ma però tutti quelli che I’ hanno veduta la fanno di gran 
prezzo e con il quadro nel capitolo del monastero è opera del Bononc da Ferrara. Questo è quanto 
ho trovato nelle nostre memorie per rendere servita V. S. ecc. Mantova S. Orsola li 8- luglio 17G9. 

Umil. Obblig. serva suor Maria Eletta Frcguglia Ahh. 


ANNOTAZIONI 

(1) = Questa si trova riferita dal Crespi in una lettera diretta all' Ansaldi (pubblicata dal Rottari, op. 
eit. al T. 7. a pag. 84} nella quale notò egli diversi errori commessi dal Cadioli nella descrizione delle 
pitture, sculture ecc. di Manioca allora pubblicata. 

(2) — Quel quadro fu da noi ricordato al docum. N. 192, e questo ed altri due dipinti dallo stesso 
Bononc, uno rappresentante S. Francesco d' Assisi, l’ altro S. Antonio da Padova, oggi si allogano nel pa- 
lazzo della Accademia Virgiliana. 


— N. 220. — 


Lettera scritta al 27 di novembre del 1769 dal Paradisi all'Abate Salandri. (1) ( Inedita ) 

Venerai, padrone ed amico — Al gentile invito suo ben mi sarebbe caro il corrispondere, 
se il potessi ; ma l' imminente parlo di mia moglie è una circostanza che mi vieta il dipartirmi di 
casa appunto bora che il vorrei. Spero di compensarmene un allro anno c di essere spettatore 
dello spettacolo il piu grande per me o il più onorato. Io non ametto in coleste paludi tanta iner- 
zia, quantu Ella modestamente ne suppone. Forse clic l'inerzia è eguale per tutto cosi nell'aria 
crassa dò Beoti come nella sottile degli Ateniesi : forse che a Londra e a Parigi, data la propor- 
zione, a cagione dello strepito c dò divagamenti tanto maggiori vi è maggior numero di svogliati 
che a Mantova. Ma dove è tanto popolo, dove concorre il flore di due nazioni poderosissime non 
è difficile aver sempre una classe attiva di uomini, c mantenervi l'attività a quel modo che le 
Vestali mantenevano il fuoco perpetuo. Ma trattandosi di una città non primaria non è cosi: i 
grandi ingegni son pochi, c oppressi dal peso si stancano agevolmente e l’ Accademia che era 
venuta in vigore per qualche sforzo luminoso, perisce per Bianchezza. L' Accademia dell’ Istituto 
periva a questo modo se non era quell'uomo dabbene di Benedetto XIV clic la salvava con una 
previsione di venti scudi per ogni dissertazione. Venti scudi hanno potuto quello che nò il senti- 
mento della gloria, nè l'amor della patria valevano a conseguire. Bisogna dunque vegliar molto a 
servirsi assai di forestieri, i quali saranno inutili, fossero anche lauti Montesquieu c tanti d' Alem- 
bert, so non faranno che accrescere d’ un bel nome il catalogo. Fà duopo clic sicno api operose 
ancor essi c concorrano colla lor quota. Cosi adoperando Mantova diverrà la capitale d'Italia let- 
terata. Il tempo è opportuno. La filosofia è felicemente allignata nel nostro terreno. Ella dee es- 
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«ere prima nell’ Accademia e da lei debbano derivarsi le cognizioni utili all' uman genere ; ma 
bisogna che ella sia libera discretamente, e che un frate bigio o bianco non abbia la facoltà di 
perturbarla, perchè, ella non è talvolta vestila del colore di scolo o di S. Tommaso. Un conto di 
Firmian è il caso per farle ottenere tutto le convenienti franchigie. Le arti vogliono il lor luogo e 
segnatamente l'agricoltura, ma si intenda con discrezione; perchè quel tanto raffinarvi sopra è un 
tormentarsi per nulla ; i padroni si scervellano e i contadini non intendono. Sono stalo alcuna volta 
in Firenze nei congressi di quella loro Accademia Georgolìla ; che egli era proprio uno sfinimento 
l’udir sempre parlar di vacche c di buoi c di aratri, senza che alcuno desse segno sensibile di 
averne arricchito per lutto questo. E dico cosi non per isbandire lo studio di agricoltura, ma per 
temperarne alcun poco il furore. Il genio che regna oggidì degli statuti politici, mi pare molto 
migliore, si può sperare che le dotte meditazioni d'un Genovesi, di un Montesquieu, d’un Stume 
finalmente diminuiscano la miseria dell' uman genere; la cosa forse non accadrò cosi presto, ma 
quando altro non facessimo che piantar alberi che gioveranno al secolo futuro, pur sarò molto. 
Ollrcdichè tale scienza non è che un seguilo di erudizione, una quinta essenza della storia, del- 
l’etica, c di tutta la buona metafisica, cosicché, in quanto al corredo, ella non può apparire più 
pomposa. Mollo care mi sono le tre arti belle figlie del disegno. Meritano lutto o Irò le cure di 
una dotta Accademia, ma singolarmente l’ archillelura, la quale và a perire, dappoicchè il gusto 
francese è venuto a farsi svaghine della nobile semplicità de' nostri antichi. Sicno dunque ritor- 
nati nel primo splendore gli antichi esemplari, e l' Italia continui ad esser maestra dell' edificare 
templi e palazzi. 

Le belle lettere hanno meritatamente il luogo loro in una tale Accademia , ma perchè no 
siano degne bisogna ebe la filosofia ne sia la direttrice. A proposito di clic oserei suggerirle un 
mio pensiero. Ella ha veduti senz’ altro gli elogi del celebre Thomas. Che capi d' opera ! 
come ne è nobilitata la nazione sua c l'eloquenza. L’Accademia Francese stanca di cercar per il 
premio soggetti vaghi e speculativi, ha sostituito loro gli elogi di grandi uomini nazionali. Non si 
potrebbe egli fare il medesimo fra noi? La nazione nostra comincia ad esser nazione a questi 
giorni dopo un lungo sonno di secoli , o clic non dovremmo aspettare da lei se se le mettessero 
in luminosa comparsa lutti i piò grandi uomini suoi. Colombo per esempio, Galileo ecc. Non ci 
mancano filosofi, non insigni ammiragli, non condottieri d'armati, non poeti, non artefici. Eppure ap- 
pena se non parla , appena si sà di averli avuti. Sarebbe dunque un benefizio grandissimo che 
l'Accademia di Mantova farebbe all’Italia, se dassc molto a cosi utile eloquenza — Lodo gran- 
demente la massima loro di non facilitare. Questa è I' unica via di pervenire alla celebrità e di 
mantenerla. Forse ehe sarebbe bene fissare il numero degli associati stranieri, lasciandolo però 
abbastanza copioso, ma fissato. Cosi ha dovuto fare l’Accademia Bolognese, senza il qual prove- 
dimenio periva il suo credito. 

Ma io mi dilungo indiscretamente. Perdoni adunque talli discorsi mutilili forse ma certa- 
mente nati dal desiderio di dirle cose utili. Poicchè ella si degna di volermi per confratello nelle 
scienze è dovere che io lo manifesti a qual modo penso ecc. Reggio 27 novembre 1709. 

Suo Dev. Obb. Servo ed amico Paradisi. 

(al di fuori ) All’ III. S. Ab. Salandri 

Segretario della R. Accademia di Mantova 


ANNOTAZIONE 

(I) — L'autografo è posseduto dalla Accademia Virgiliana. Sebbene nella lettera del Paradisi non si 
parli solo delle arti, pure abbiamo creduto di pubblicarla per intiero perché non solo vi si accennano gli 
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interrai Tifali della Accademia Mantovana, nei quali erano compresi quelli delle arti; ma ancora ri si ri- 
vela la attualità del progresso a cui, ora sono novant'anni, la civiltà e gli sludii erano pervenuti in Italia. 

— N. 221. — 

Brano di lettera scritta al 14 di mario del 1771 da Ireneo Affò a Saverio Bettinelli. (1) 

{ Inedito ) 


Ora io scendo ad altre cose, cho dalle predette lettere (2) si ritrag- 
gono. Lei nota col Vasari alla pagina 140 una camera dipinta dal .Manlegna. Ora bene. Fisseremo 
T epoca di tale lavoro colla seguente lettera (3) 

> Illus. I). Jo. de Ituverc alma’ urbis prafeclo. 

• llluslris — lo sempre seria desideroso e prompto de fare per quanto fosse in facultà mia in 
» tulle cose occorrente cosa grata et acccpla a V. S. la quale può di me repromellerc quello 

• lutto faria per qualunque suo amico et alTrctionatissimo. Cum M. Andrea Mantcgna ho ogni 
» opera et islanlia possibile facla certissimamente. Voria volunlicri compiacere c satisfare cum 

• cflccto a lo intento de V. prcfacta S. ma per bavere ad finire per tutta questa estate una ca- 
» mera ad lo 111. S. Marchese mio obscrvandissimo fratello alla quale ha già dato principio e 
» dubitando che lo tempo abbia ad mancharli, et instando lo prelibalo signor marchese la expe- 
» ditione per volere S. Signoria andare ad hahilarli, allega essere talmente impossibile e duolcli 
» assai non potere contentare in ciò la S. V. Rincresce a me summamentc de non bavere da 
» lopcra mia conseguito cfleclo cum adempimento del voto di quella , quale volio ben rendere 

> certa clic quando non fussc andato più tempo de octo o dece di ad far la imaginc che ella ri- 

• chiede lliavcria facla di buona volia. Ma vedendo clic la portaria almanclio un mese, non gli 
» pare impresa ile baverne lionore. Bene valeal. 111. D. V. mi me «fiero ac comcndo. Manicai 
. XXV febbr. 1484. • 

Lei accenna rarii pittori Mantovani, ma d’ un altro da lei non indicato trovo pur memoria. 
Nò dovette essere degli inferiori, poiché avendo questi pel vescovo lavoralo il quale era pur di 
buon gusto in materia del disegno (siccome varie lettere che trattano di medaglie e di statue ci 
persuadono) ben si può credere che fosse nell' arte sua valente. Chi fosse costui glielo dica la 
seguente lettera. (4) 

i Johanni Aloysio de Medici? pictori Manicano. 

• Nobilis — Qui alligato vi mando li disegni del Camirolo mio del quale ne hà parlato Aloysio 

> mio : et pregovi quanto più posso vogliati per amor mio piliarc cura de farlo fare a quali o 

> quanti maestri vi parerà, et in quello modo et fantasie vui voreli, servando peritò questi disi- 
» gni miei : et voria anche se facesse el rosaro un puoco piu alto, et disopra fateli poi c colino 

• c castelli c ciò che voleri, purché lo facciali fare per lutto questo mese senza fallo ; el acciò 

> elici se faccia più presto potercli far lavorare a diversi maestri. li di tutto fatto mò come vi 

> pare senza scriverne o dimandare altramente la volontà mia, perche possiali dar principio al 

> lavorerio. Scrivo al Gabloncta cho ve dia subito dece due. al qual polrcli andare ci richicdcr- 

• gli clic ve li darà incontinenti; el del resto provederò anchora quando me farcii intendere tutto 

> et costo. Siché non li manchali de solecitudinc a ciò chcl se faccia per tutto questo mese — 

> Ultra de questo seria contento me mandastinc el disegno de la ho. me. de Mad. mia maire 

• luto colorito cum la cornisc, porfiti et altri lavorcri suoi, per veder in che modo la se ha ad 

• fare, et di questo ve prego assai. Bcnevalelc. llostiani XIII1 augusti 1488. > 

Se Monsignor Bonari proseguir volesse a compilar lo lettere pittoriche , da lui in più tomi 
pubblicate, credo che non sarebbe clic bene comunicargli questo duo poicché anche di simil fatte 
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rozze e mal composte quando gli è att enuto d’ aterne, ne à dato fuori. Ma non pensiamo a Mons. 

Boltari Sono colla più piofonda venerazione. D. V. S. 111. 

Obb. Dct. scrt. F. Irono AITÒ min. oss. 

(a/ di fuori) All' 111. S. Pad. Colend. il S. Abate Saverio Bettinelli — - Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(1) — La lettera scritta dall* AtTù si conserva nella R. Biblioteca di Mantora. 

(9) — Allude alle lettere manoscritte dal Vescovo Lodovico Gonzaga al 1484, 1488 e 1501 contenute 
in tre volumi, i quali, come scrisse l'Allo, siccome si sono trovati nell' archivio (di Guastalla) spero che ri 
saranno anche gli altri. 

(3) — Di questo lavoro del Manlegna fu scritto alla nota aggiunta al docum. N. 84. 

(4) — Si regga al §. 3.°, cap. 1.° del lib. III. nel primo volume, ed al docum. da noi riferito al N. 20. 

— N. 222. — 

Petizione scrìtta al 22 di luglio del 1771 da Paolo Pozzo al Costo di Finnian. (1) ( Inedita ) 

A. S. Eccel. il sig. Co. di Firmian — Avendo presentilo Paolo Pozzo Veronese stabilito in 
Mantova da diversi anni, servitore dcU'Ec. V. che sia passato a miglior vita Gio. Francesco Spam- 
pani (2) architetto della R. Accademia di Mantova, c trovandosi l’esponente di aver già un ordi- 
nato corso delle matematiche su gli originali greci c latini ed altri moderni sotto la direzione del 
Sig. Francesco Venlrctti, ora attuale maestro del collegio militare di Verona, delle quali gli c 
riuscito in seguito di darne saggi che tiene presso di so, c che hanno avuto la sorto d’incon- 
trare compatimento tanto dal celebre matematico Sig. Giuseppe Torcili veronese, quanto da altri 
processori ; ed inoltre essendosi impratichito del disegno d' architettura civile insieme al Sig. 
Gio. Battista Bettolini c Michciangiolo Castcllazzo ora maestro di disegno nell' anzidetto collegio 
militare, sotto il Sig. Adriano Crislofoti ingegnere cd architetto della Sor. Repubblica di Venezia 
in Verona; col mezzo dello studio fallo sù dicci libri di Vilruvio avendo spiegato c comenlato da 
so diversi passi oscuri del medesimo e particolarmente sulla diferenza che passa dalla forma dò 
teatri greci ai latini, sul qual soggetto stà attualmente applicato l’orante ad unirne tulle le sue 
interpretazioni per darne una ben ordinata idea. Quindi animalo da tutto ciò e massimamente dal 
fino intendimento, alTclto e protezione di V. E. por queste scienze, si fa corraggio supplicarla de- 
gnarsi, previa quello informazioni che stimerà più proprie a richiedere, di volerlo benignamente 
abilitarlo al suddetto impiego d’ architetto di questa R. Accademia Che dalla grazia spera — 22 
luglio 1771. 

L’umile orante Paolo Pozzo 


ANNOTAZIONE 

(1) — La presente e tutte le scritture del Pozzo da lui dirette e da noi riferite sono trascritte dagli 
originali posseduti dal Sig. Giuliano di lui figlio. 

— N. 223. — 

Lettera scritta al 4 di gennajo dal Co. di Firmi&n a Paolo Pozzo: { Inedita ) 

Sono obbligato all' attenzione che mi ha dimostrata V. S. cogli augurii avvanzaliiui. Ritengo 
la lodevole cura eli' Ella si prende di ammaestrare la gioventù anche nell’esercizio di disegnare 
le fabbriche, fra le quali quelle di Giulio Romano devono meritamente essere preferite, ed bo 
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piacere che i disegui di quella del Te siano di già mollo inoltrali. Ella continui pure nell’ intra- 
presa e tenga uniti i disegni di questa c gli altri che farà successivamente eseguire delle altre 
fabbriche dell' accennato celebre architetto (1) mentre verrà forse il tempo di farne uso con di lei 
onore e con vantaggio e lustro deH'Accadcmia (2). Ilcsto con tutta la stima. Milano 4 gennajo 1774. 

Dcv. Obbl. Servo Carlo Co. di Firmian. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Il palazzo del Tè dopo aver servito ad alloggiamento delle milizio crasi ridotto mal concio 
quando il Pozzo diede mano a risarcirlo dai danni patiti. Mentre si eseguivano i rislauri volle il Pozzo che 
quella fabbrica fosse rilevata in disegno dai suoi discepoli e che egualmente dagli scolari di Giuseppe bot- 
ta ni fossero disegnati i dipinti entro allogativi. Più tardi Giovanni Botlani continuò l'opera di rilrar in di- 
segno i delti dipinti intorno a che il Franchi scriveva all’ll. di agosto del 1784 a Paolo Pozzo • Essendo 
» lei uomo giusto dovrebbe perorare perche fosse mandato in esigilo il Direttore del Tè per aver sfigurate 

• le pitture del povero Giulio, ed esortare gli scimuniti ad imparare la costruzione del corpo umano avanti 

• di presumere di fare disegni dappresso il gran Giulio • Di questo Giovanni Bottoni si vegga quanto ab- 
biamo scritte al cap. 1.* del libro III. nel primo volume. 

(2) — Pare che fosse venuto in pensiero al Conte di Firmian di pubblicare intagliati i disegni delle 
fabbriche o delle pitture del Te; lo che però non venne allora eseguito. (Si icggp al docum. N. 252.) 

— N. 224. — 

Lettera scritta al 2 di agosto dei 1774 da Saverio Bettinelli. (1) ( Inedita ) 

Eccellenza — Ho fatto far qui un disegno della medaglia del Castiglione, che olla può far 
incidere secondo il suo genio dall' artefice di cui mi parlò. Questo servirà pel frontespizio della 
mia seconda Disertazione (2) e quanto alla prima le mando il modello del March. Lodovico per 
fargli unire il rovescio della piramide e del mollo che trovansi in certe medaglie citale dall'Anta- 
dei nel primo Tomo presso al sig. March. Andreasi. La prego adunque da colai medaglia far 
prendere il rovescio c far incidere intorno al busto il nome del marchese quando ella lo giudichi 
opportuno e non ritardi troppo la stampa, che io bramo veder presto compiuta, poicchè tali cose 
perdono di pregio colla tardanza. Mi rimetto intanto al suo volere in tutto e per lutto ed ho l’o- 
nore di essere — Modena 2 agosto 4774. 

Umil. I)ev. Obbl. servo Saverio Bettinelli. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Benché non ne sia falla indicazione crediamo però che questa lettera fosse diretta a Carlo 
Ottavio di Colloredo allora prefetto della H. Accademia di Mantova. 

(2) — Il disegno, tolto dalla medaglia rappresentante l'cfligie di Baldassare Casliglioni, fu non molto 
bene intaglialo del Viero e posto in fronte ai due discorri sulle lettere ed arti Mantovane scritte dal Bet- 
tinelli, e pubblicali in Mantova all'anno 4774. 

— N. 225. — 

Lettera acritta al 2 dì aprile del 1775 da Ireneo ABb a Saverio Bettinelli. (4) (Inedita) 

Illus. S. Pad. Col. — Oltre all' avermi Ella ricevuto in grazia sua vuole pur anco innalzarmi 
a quella dell’ Ab. Tiraboschi, per quanto veggo dall’umanissima sua lettera. Qual argomento più 
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evidente del suo bell' animo? e qual felice sorte por me? Sia dunque come lei dispone, che se 
io mi avvanzerò a serivere a quel dottissimo personaggio mi purgherà abbastanza dalla taccia 
d’ardito l'impulso che me no viene da lei, e la strada già per lei fattami a si onorevole meta, lo 
farò clic il sig. Abate abbia subito il libro mio c non ommellcrei un occasione si propizia d' acqui- 
starmi la padronanza di esso lui. 

Giacché V. S. lllus. si degna m cas aste aliquid palare nugas. non le lacerò un altro lume 
acquistato l'altro jeri al proposito del favore prestato alle arti ed agli sludii da tutta la gran famiglia 
Gonzaga e specialmente da quegli individui clic furono in Mantova più luminosi. Mi è dunque giunto 
alle mani nel nostro archivio secreto (2) un volume di lettere di Mons. Lodovico Gonzaga vescovo 
di Mantova (5) che no à alquante sul principio scritte nell’anno 1500 e il rimanente nel 1501; 
dal quale raccoglicsi aver questo prelato una passimi grande per l'antichità; tenendo egli uno 
studio di coso varie tra le quali amava di avere dò busti e delle leste di marino, delle medaglie (4) 
e cose di simil fatta. In argomento di tutto questo lo addimi qualche estratto di dette lettere. 
Ai 2 di gennaio del 1501 scrive da Rivarolo a Francesco Rinasco (probabilmente Pavese o forse 
padre a Filippo Binasclii poeta dò buoni) in questi termini : » Rinascilo amandole non vulgarmente. 
» come faccia non ardiria comeltcr cosa che vi potesse dar cliariclio, come saria remettendovi 
» la medaglia per non pagarla 10 ducali oltre il debito valore: però ve la mando per il presente 

• mie corriere. Me sarà caro clic capitandovc altre di bello a le mane sapiali far lartc, ma non 

• de venir a prctio che la cosa non meriti, spendendo volentieri bene quando la medaglia è sin- 

• gularc Recordativi do li canoni de li mici libri et usar diligenti! farmeli bavere 

• cum più presto che me sara gratissimo. Non voglio de Caradosso se non le ligure e teste dì 

■ marmorc, c mi sarà de piacer singularo le vediate et terminali bene mandandomi in liste per lo 
» presente portatore tutte le. figure. Et posse ho conosciuto ve dilectate designare per la testa 

• posta in supscriplionc d’ una vostra, vi prego che ad mia satisfalione faciale de diete figuro o 

• teste uno scliizo. non di sorte cho li habeati ad aflaticharvi multo, ne perderli tempo ma 
» cussi di grosso aciò possa cxaminarc, et la lesta cum lo poeto, perche in vero le coso di mar- 

• more vogliono essere di tutta exccllenlia altramente non son reputate. • In questa rozza lettera 
» splende il genio dell'ottimo vescovo, il quale il giorno 25 di detto mese rcscrisso al Rinasco 
essere di lui soddisfatto per le premuro che si dava di fargli acquistar quelle toste, ma gliene 
spedisca presto lo schizzo che avrebbe spedito uno a stringere il contralto. 

Di ciò clic acquistava n era gelosissimo, ed avrebbe dato vià tutto fuorché lo suo anticaglie 

o rarità. Al 14 di fchbrajo cosi rispose al Rinasco: • Rinasco mio ho una vostra per la quale me 

• rcccrcalc una corona di corali, de quali me mandate el designo, a la quale respondendo , dico 
» ultra clic do quella sorto non me ritrovo non bisognaria sporcativi haverne quando ve no fussc 

• stalo, perche cosa che sia nel mio studio per niuno la cavaria fuori » Ai 22 di marzo tornò a 
scrivergli perche procurasse di fargli acquistare molte belle cose c medaglie da Giovanni da Sar- 
tirana. Prosegua pur Ella ad utile comune in queste belle ricerche e scoperte che ghignerà be- 
nissimo al nobile fine cho si è prefissa di scuotere il generale letargo, lo sono colla più vera stima 
o rispetto. — 2 aprile 1775, di V. S. HI. 

Obb. Dcv. Serv. F. Ireneo AITÒ min. oss. 


ANNOTAZIONI 

(1) — I,’ originale è posseduto dalla R. Biblioteca di Mantova. 

(2) Alludo all’ Archivio che fu dei Gonzaga dominatori in Guastalla. 

(•il I. AITÒ aveva stesa la vita del vescovo Lodovico Gonzaga ebe andò poi consunta dal fuoco, 
ondo egli stesso al 1778 scriveva al Coddè conservo ancora le carie meno abbruciate, ma non ò avuto più 
spirito dt tornare a capo, benché abbia in animo di farlo. 
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(4) — Di altre medaglie scriveva pure al 91 di gennajo del 1 485 a Lucrezia Gonzaga moglie ni conte 
Dclphino de Alvemia cosi: (lettera inedita) • Rincrescerne et duole smuntamente che io non habia carnei 

• da satisfare a la richiesta de V, S. , quelli della bo. mera, del Rev. Mons. Cardinale sono de lo III. S. 
» Zoan Francesco suo barba et inio fratello. Io non ne ho alcuuo et da vendere non se ne trovano. De le 

• medaglie, che bo, quale son puocbe, a la tornata de lo S. conte suo consorte, gli ne mandar» la parte 

• suoa, e farò da buon fratello et partirò per mitade. Vorria haverno assai et belle, perdio tanto più volun- 
> tieri furia la divisione. Acccplarà la S. V. lo buon animo mio et non risguardarà a la quantilate nè qua- 

• litatc de esse medaglie. Pregola bene sia contenta de haver me excusalo de li carnei, de quali'veramcnte 

• non ne appare veruno, come bo diclo, da vender. » 

— N. 226. — 

Lettera scritta al 24 dì giugno del 1775 da Giuseppe Piennirini a Paolo Pozzo. ( Inedita ) 

Oh che fulmine, o che fulmine esclamerete nel veder questa pronta riposta alle due vostre 
lettere, nta non è oro lutto quello che luce. I.c mie incombenze clic sono ormai all’ eccesso non 
sono per altro state il moltivo di simil ritardo, ma solo per la speranza che avevo di ricevere di 
giorno in giorno i disegni da voi mandati del Ginnasio e dell' Orfanotrofio (1) ma non prima di 
domenica scorsa mi furono questi abbassati assieme con quelli di cotesto Regio ducal palazzo. 

Ilo esaminati i primi ed avendoli ritrovati di intiera soddisfazione ne ho ragguagliato il Sig. 
A. Salvatori c gli ho restituiti li delti disegni. Ed avendo riconosciuti quelli del secondo ù ritro- 
valo il tutto ottimamente espresso, c solo due rilievi ó dovuto fare sopra li medesimi per dirne 
anche qualche cosa, c sono; il primo di esser troppo continualo il bugnato nella facciata onde al 
piano nobile del corpo di mezzo ò suggerito di farlo col solo ordine o con riquadrature senza 
alcuna bugna ; ed il secondo clic il corpo avvanzato nell’ ingresso principale sembrandomi essere 
troppo lungo rispetto alla sua altezza, ò proposto invece di frontispizio un attico terminato con 
stemma, statue, o trofei, onde potesse riuscire un poco più svelto. Scusatemi se mi sono presa 
questa liberti ma spero non vi sarà di rincrescimento, avendolo fatto con tutto quel rispetto che 
vi si dovova — Vi saluto c vi abbraccio di cuore. Milano adi 24 giugno 1775. 

Vostro alt amico Giuseppe Picrmarini (2) 


ANNOTAZIONE 

(1) — Di questi disegni e dell’ altro lavoro poco dopo ricordato, non meno che dell’ architetto Picrma- 
rini clic scriveva questa lettera, fu da noi parlato al cap. 2.“ del lib. IV. nel primo volume. 


— N. 227. — 

Lettera scritta al luglio del 1775 da Paolo Pozzo a Giuseppe Piemarini. ( Inedita ) 

Per l’orfanotrofio cd adattamento dei PP. Agostiniani nella porzione del collegio ex gesui- 
tico (1) ne è venuta l’approvazione, o voglio credere che in brevo si darà principio ad eseguire 
le opere, stando io in attenzione degli ordini del Co. Colloredo. Non crediate già clic stia fisso 
nelle mio opinioni, allorquando uno tenta di correggermi c proponga di meglio dal da me espo- 
sto, io, come suol dirsi, ripongo la piva nel sacco c mi chiamo immediatamente vinto. Voglio 
diro cho resto del lutto contento dè due rilievi da voi falli ai disegni di questo R. Due. palazzo, 
cioè di levare il bugnato fra i pilastri del piano nobile per lasciar più gentile l’aspetto, e l’altro 
del frontespizio sul corpo dell'ingresso principale invece del qualo continuare l’attica sopra a cui 
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lo stemma, trofei eco, per rendere più svelta questa parte. Per dirvi il vero io questo glielo aveva 
posto allucinalo ch’ei dovesse servire per distintivo d'una casa reale senza osservare alla legge- 
rezza e sveltezza di cui doveva certamente andar in traccia. Credetemi, Mantova luglio 1775. 

Il vostro AIT. amico Paolo Pozzo. 


ANNOTAZIONE 

(J ) — li Pozzo aveva avuto incarico di architettare la parte di fabbrica posta dappresso alla chiesa 
della Trinità onde sen-isse agli usi di pubblico insegnamento. Tale lavoro, sebbene fosse proposto da Paolo 
ed approvato dal Pierntarini non fu però mai eseguilo. 

— N. 228. — 

Lette» scritta al 2 di ottobre del 1775 da Paolo Pozzo a Giacomo Qnarcnghi. ( Inedita ) 

Grate al maggior segno mi sono state lo espressioni di vera amicizia portatemi dalla genti- 
lissima sua 25 settembre scaduto, e stii pur certo della mia sincera corrispondenza in ogni lampo 
a suoi comandi. Tra poco sarò a prevalermi delle leali sue esibizioni a provvedermi qualche pic- 
ciolo cosa, anzi glielo scriverò solamente allora quando avrò dato spaccio ad altro nuovo commis- 
sioni, non di poco momento, venutemi dall'Ecc. Governo di Milano. Il mio giovine studente An- 
tonio Colonna gii accusa col mio mezzo la ricevuta di due pregiatissime sue. — Clic io partir 
possa di qui? lo tengo per ora almeno Ira i difficili casi, so non impossibili: le continuo occupa- 
zioni non mi lasciano neppur pensare (dirò cosi) elio Roma vi sii. (1) Verrà spero quel tempo, 
ma Dio sà quando I Desidererei clic scrivessimo reciprocamente di cose anche pertinenti alla co- 
mune proffessionc in quelle ore soltanto elio credessimo esserci oziose, ma lo stilo, per non sec- 
carsi con titoli e complimenti, converrà mutarlo, scieglicndo quello più facile clic 6 a darsi ilei 
voi. Se l’ amicizia richiede adunque, elio ciò si faccia, a chi tocca a rispondere incominci, nel 
menlro ho l'onoro di dichiararmi. Mantova 2 ottobre 1775. 

Dcv. Servo cd amico Paolo Pozzo. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Il Quarenglii che allora abitava in Roma sollecitò il Pozzo ad andarvi, e cosi di nuovo pur fece 
al novembre del medesimo anno scrivendogli clic se andasse in l toma a Federe il possesso di S. Santità 
che seguirà il di 19 novembre , in tale oceasione avrei il piacere di rinnovarle personalmente quella ser- 
vitù che costà ebbi l'onore ed il piacere due mesi sono dedicarle. 


— N. 229. — 

Lettera scritta al 6 di genBajo del 1777 da Ireneo Affò a Girolamo Coddè. (I) (Inedita) 

lo non poteva prender miglior augurio di quest’anno già comincialo, clic dal vedermi giun- 
gere una lettera sua scritta appunto nel bel primo di del medesimo, accompagnata da tante belle 
cd onorevoli espressioni nate dal suo bell animo, c condite dal rispettabile nome della Marchesa 
Casliglioni che degnasi pure d’ aver memoria di me. Se in quella vita di Mons. Lodovico si è 
trovalo qualche cosa nuova, nc à più merito la materiale fatica che il talento mio. (2) Del resto 
io non mi ritirerò dal lasciarla correre stampata quando alcun stampatore se nc volcse incaricare; 
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lo clic se fosse per avvenire io ne farci dono, come soglio, allo stampatore islesso. In questo 
stalo nostro, ove la bigotteria trionfa più del dovere, sarebbe peccato irremissibile quella facenda 
di contralto sulle indulgenze, c non si potrebbe stampare, ma costì forse o in Milano, dove non 
mi pare clic si tagli tanto per il minuto, sarebbe agevole il lasciarla correre. 

IVr dir alcuna cosa intorno alla bella collezione dò marmi ed anticaglie già di Snbbioncta 

10 non sono lontano dal credere che quelle del nostro vescovo (5) non ne formassero certo una 
buona porzione. Ili Luigi il Itodonioute il quale come letterato c poeta amar dovea si falle cose, 
è non solo probabile che ne raccogliesse: cosi di Vespasiano pur è probabilissimo, ma di Lodo- 
vico è cosa certa c fuor d' ogni dubitazione. Oltre a queste è chiaro quanto egli amasse qui suoi 
nipoti di Sabbioneta, e non è lontano che li lasciasse eredi del suo museo. > «Ila vita di Vespa- 
siano scritta da Alessandro Lisca Ialinamente, impressa in Verona dal Discepoli nel 1592, clic io 
ò trovato ricopiala, a penna, non si ha vestigio alcuno di questo genio statuario, vi si legge solo 
dio : paretdem, «non, proavum et reliqttos majorcs usi/ne ad decimala consultila serie, o ranci snm- 
ntos armonnn dnces mira arte, ad ceraia effigimi exculplos eqttis insidentcntes /trae cculis in atrio 
haltcro voluti, lo pero non temerci d' affermare che molte almeno delle cose di Sabbioneta 
non debbano dirsi trovale da lui. Giorni sono trovai I’ originale d' una lettera del Cardinal 
Ennio Filonardo scritta da Doma li 20 di giugno 1515 a Pier Luigi Farnese duca in allora sola- 
mente di Castro che dice: V. Ex. hard inleso clic l' III. S. Vespasiano figlio de là III. S. Isabella 
Colono è sialo qui mollo benignamente visto da S. Santità cl da lidia la corte, et per quanto ho 
possalo comprendere ultra la letteratura che per l'età è maggiore che non pare, mostra prudentia 
assai. Spero clic il tempo uii fari trovare fra questa polvere del manomesso archivio secreto qual- 
che cosa anche a questo proposito — Per quel die riguarda a Luigi il llodomonte, io non sa- 
prei indurmi a credere che nel famoso sacco di Doma avesse nè agio nè voglia di nibbare an- 
ticaglie. Anche qui vi erano de fantasticanti, i quali dicevano lo stesso del nostro Ferrante, af- 
fermando per fino che portasse da Doma l' organo che abbiamo in duomo ma io li ò (credo) per- 
suasi a non dir più simili farfalloni ; perche Ferrante ollrecchè non avesse allora clic far nulla in 
Guastalla, era più caccialor di denari elio d’ altre cose, cd aveva l'orecchio più accomodato al 
suono del tamburo che dell’ organo. Cesare 1 di lui Bglio fù amantissimo delle anticaglie, c costi 
in Mantova nel suo palazzo ne adunò un superbo Musco ; egli èompravalc in Roma per mezzo di 
Mons. Girolamo Gariniberlo vescovo di Gallese, come io forse dimostrerò se scriverò giammai un 
opuscolcllo intorno la prima Accademia Mantovana cioè quella degli Invaghiti; perche ò trovalo 
in questo particolare un mare magnum. Se mi credessi con questa minuzia di potermi guadagnare 

11 titolo di socio dell' Accademia Mantovana, forse non larderei a mettervi le mani dentro. Por 
tornare al primo proposito converrebbe anche pensare se il celebro cardinale Ercole fosse dilet- 
tante di cosa antiche, Scipione cardinale Gonzaga educalo da lui scrivo soltanto: Delectabalur 
Uercules non mcdiocriter musica et pictura come si legge nei Comenlarii rcntm suarum, originale 
Manoscritto presso di me. Giulio Castellani nella vita di detto Cardinal Ercole non dice nulla sù 
questo particolare. Noi qui abbiamo un mondo di lettere di questo prelato ma non ó finito an- 
cora di separarle. Per finirla io la prego a volermi fieno e ricordarsi qualche volta dò fatti miei o 
mi confermo. Guastalla ti gennajo 1777. 

Unii. Dev. Servo, ed amico F. Ireneo Affé 

(al di fuori ) All’ HI. S. Pad. col. 

il sig. Fiscale Girolamo Godè — Mantova. 

ANNOTAZIONI 

(1) — Lettera trascritta dall’originale posseduto dal Sig. Doti. Luigi Coddé ; la quale ei reca notizie 
dò monumenti di scultura, di cui molli pervennero ad arricchire il Musco di Mantova — Si vegga anche al 
Ducimi. N. 255. 
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(2) — Intendo di quella scrittura che andò poi consumata dal fuoco, come fu accennato al docu- 
mento N. 295. 

(5) — Delle anticaglie possedute dal vescovo Lodovico e da Gianfranccsco Gonzaga Io stesso Allò scri- 
veva al Coddè al il di agosto del 1777 ; • Trovo che crede del vescovo Ludovico fosse Lodovico suo ni- 

■ potè che fù padre di Luigi il Rodomonte, da cui nacque poi Vespasiano ; e perche dunque non potrem 

• dire che una porzione delle anticaglie che furono di Lodovico nostro eletto Mantovano non passasse in 
» eredità a Vespasiano? Anche il cardinale Francesco morto nel 1195 aveva delle anticaglie. Ei lasciò le 

• sue statue di bronzo al marchese Federico suo fratello, varii carnei, cristalli, libri eco lasciò che si ven- 

• dessero per pagar debiti » E di nuovo all* 8 di marzo del 1778 - Giacché tante volle abbiamo parlato 
» circa l'origine delle anticaglie Sabbionetane sappiale elio ò trovalo l' inventario delle cose ili Gianfran- 

■ cesco bisavolo di Vespasiano stesso, poicchò fu morto I’ anno 149G ; ove sono state notate in gran nu- 

• mero medaglie, statue, busti, teste, vasi e cose simili, come pure libri c codici rarissimi; e sicché vedete 

• l’antiquaria in questa casa era un genio ereditario • 

— N. 230. — 

Lettera scritta al 10 di gettnajo del 1777 da Cesare Frassoni a Giovanni Girolamo Carli. (1) 

( Inedita ) 

Unitamente al foglio di V. S. ricevo l'altro per cui sono nominato socio della Accademia ; 
onore da me certamente non meritato, nel clic non mi lascia mentirò una piena conoscenza di 
me stesso. Godo intanto che il sig. Co. di Colloredo abbia mostralo generoso gradimento della 
tenue offerta di poche medaglie a codesta insigne R. Accademia. Queste sono, siccome ella mi 
ricerca, di semplice metallo, trattene alcune poche d'argento. Sono consolari alcune, altre Impe- 
riali Romane dell'alto e basso secolo; e saranno in numero di circa 500, so non isbaglio, come 
anche alcune gotiche. Potrò unirne altre grandi, mezzane e picciolc di uomini illustri antichi o 
moderni in numero di circa 100. Se dunque colcsta Accademia penserà di fare raccolta di tal 
genere di antichità, conti pure sii queste, sebbene debolissimo principio, od io no farò a miglior 
stagione prontamente la spedizione. Se il cavaliere avrà in grado che io spedisca il primo canto 
dò fasti di Mantova, clic sto riduccndo per mio trattenimento con quelle maggiori rimessioni che 
mi sia possibile, lo farò non per cercar lodo ma per compiacimento mio di fare ogni sforzo sopra 
un cosi degno argomento e con sincero servitù passo a protestarmi. Finale 10 del 1777. 

Dcv. Ob. servo Cesare Frassoni. 

[al di fuori ) All’ 111. S. Pad. Col. il sig. Ab. 

Carli, segretario della II. Accademia di Mantova. 


ANNOTAZIONE 

(I) — L’ originale é serbato nella Accademia Virgiliana di Mantova. 


— N. 231. — 

Lettera icritta al 23 di settembre del 1778 da Paolo Pozzo a Jacopo Qtarenghi. ( Inedita ) 

Dopo un lungo silenzio mi prevalgo di un favorevole incontro por scriverò a V. S. Il por- 
tarsi che fà il Sig. Domenico Conti unitamente al Sig. Giuseppe Scccomani, il primo pittore (1) 
e l' altro un molto abile capo mastro muratore assai diligente anche nel disegnare ragione voleva 
ch’io incominciassi nuovamente a carteggiare con lei; tanto più volontieri poi lo faccio in quanto 

26 
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che il restarmene tanto tempo senza i suoi riscontri ad una mia lettera mi farebbe credere es- 
sersi la di lei persona meco disgustata, oppure di una non oltranza delle mie ciarle. (2) Il succe- 
nato pittore e capo muratore hanno con loro lettere comendalizic da questa casa Valenti, ciono- 
nostante la di lei valevole persona può molto contribuire a farli del bene, dal che la prego inces- 
santemente. 11 giovine Antonio Colonna la riverisce cd io sono a suoi comandi. Mantova 25 set- 
tembre 1778. 

Dev. servo ed amico Paolo Pozzo. 


ANNOTAZIONI 

(!) — Artefice, di cui abbiamo parlato al cap. t .* del lib. 111. nel primo volume. Il Conti fece lavori 
di pitture e di plastica, alcuni dei quali furono giudicati dalla R. Accademia degni di premio. Protetto dal 
Firmian e da altri raccolse mezzi cd ajuti pei quali recatosi in Roma quivi poi visse c mori. 

(2) — Il Quarenghi al 31 di ottobre dello stesso anno rescrisse al Pozzo che: • Non vedendo sue 

• lettere faceva lo stesso giudizio eh* Ella aveva formato di me ; óra Ella non può credere di quanto pia- 

• cere mi sia il conoscere eh' Ella per me conserta quella amicizia che io ho sempre stimala • eoe. 

— N. 252. — 

Lettera scrìtta al 7 di giagno del 1779 dal Ce. di Firmiaa a Paolo Pozzo. (Inedita) 

Illuslr. S. mio osscrvand. — Avendo io fallo rapporto a S. A. R. d'ttna rappresentanza fat- 
tami dal Co. Carlo di Colloredo, alla quale vi era unita la distinta delle spese che, secondo i di 
lei calcoli, accoderanno per eseguirò gli adattamenti nel nuovo musco lapidario (il quale, a suo 
grande onore è noto a me cd a S. A. R. eli' Ella ha contribuito ad arricchire con sue privale 
' cose) la R. A. S. ha approvalo il tutto c vuole che si metta mano a questa lodevole opera per 
il prossimo mese d’agosto (1) c che tal opera si faccia da lei sotto la supcriore direzione del 
conte Carlo di Colloredo corno prefetto, c del Segretario della R. Accademia, Abate Carli; es- 
sendo l’A. S. persuasa del loro zelo e del buon gusto; e che perciò l’opera riuscirà con decoro 
di questa Accademia c di questa città — S, A. R. manderà poi qui per il mese d’ agosto il sig. 
Giuseppe Franchi professore di scultura della R. Accademia di Milano per assistere coi suoi 
lumi c consigli a questo trasporlo e a questa collocazione (2), avendo egli tanto in Roma che 
in Milano dati molli saggi del suo sapore c della sua abilità nella scultura, nel disegno c in tutto 
quello che ha rapporto allo studio antiquario — In quanto alla spesa contemplata S. A. dà i 
suoi ordini al subeconomo Mons. Muti all' elTello che somministri i fondi occorrenti. Sono con 
perfetta stima. Milano 7 giugno 1779. 

Dev. Ob. servo. Carlo Co. di Firmian. 

(al di fuori ) Sig. Paolo Pozzo architetto reale — Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(1) — All’agosto del 1779 dato infatti principio al detto lavoro ben presto venne compiuto, col di- 
stribuire i molti marmi raccolti in una lunga sala posta dappresso alla Biblioteca pubblica. A quale modo 
venisse allora a comporsi quella ricca collezione di antichi monumenti di scultura alcuni trasportativi da 
Sabbionela o da regii palazzi, altri offerti in dono dai cittadini, si vegga alla annotazione aggiunta al Doc. 
riferito al N. 250. 
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(2) — il Franchi non solo assistette alla collocazione ilei marmi ; ma ad alami logori e guasti fece di 
nnoro le parti che loro mancavano, in modo però, a dir Toro, non molto lodevole. 

— N. 233. — 

Lettera scritta al 6 di agosto del 1779 da Paolo Pouo a Giuseppe Franchi. ( Inedita ) 

Premendo a questo Itev. Capitolo della Cattedrale di avero da celebre inano due basso-rilievi 
di marmo statuario per un nuovo altare da iporsi nella cappella del Santiss. Sacramento (1) ho 
creduto del mio dovere di progettare V. S. Illus. sicuro clic io olierò ogni cosa dalla di lei ami- 
cizia. Ilo fatto perciò Irar copia da un mio scolaro del dello picciolo disegno per Fallare c lo 
ho fatto ridurre a codesto braccio, acciocché più facilmente lei rilievi l'occorente. La prego 
dunque di sapermi dire il premio che pretenderebbe per eseguire li due indicati basso-rilievi per 
ragguagliarne chi spetta. — Desideroso inoltre di sentire il di lei sentimento Io chieggo sopra i 
seguenti quesiti — 1." Che forma avevano le membra dello cornici dò- Greci e Romani e con 
quagli ornamenti le vestivano — 2.” Se tali ornamenti convcnghino alle medinaturc dei Francesi, 
cosi denominato. 3.° Se lutti gli ornamenti o intagli usati dai sciconlisti sieno da imitarsi comec- 
ché apparentemente sembrino di buon gusto (2) — V. S. è piena di erudizione c son certo che 
mi saprò ingenuamente suggerire qual fosse il gusto dei Greci c Romani nello membra delle 
cornici, e che mi accorderò altresi che dalla folla soltanto degli ignoranti sieno stati partoriti què 
tanti aborti, che nelle indicale membra pur troppo si veggono e perfino senza vornna conoscenza 
hanno di più posti gli ornamenti degli antichi sulle pessime inodinature dei corniciamene alla 
francese. Scusi c mi creda qual sono. Mantova. G agosto 1779. 

suo Dev. servo Paolo Pozzo. 


ANNOTAZIONI 

(1) — A questa lettera rispondeva il Franchi che: Intorno ai batti-rilievi non patto offerirmi a 
tervirla stante le molle occupazioni che ili pretenia mi affollano; nè dippoi furono mai eseguite le delle 
sculture entro quella cappella sebbene al 1784 venisse ornata cou disegno dato dal Pozzo. 

(2) — Il Franchi si confessò insufficiente a rispondere a tali domande osservando solo che a lui pa- 
reva che nella architettura greca con li tuoi ornamenti, come nella architettura romana ed ornali mo- 
derni quando tono trattati da nomini di gusto e bravi ti fanno cose eccellenti , e non tucccda cosi a 
quelli che freddamente imitare vogliono i cinquecentisti o li seicenlisti. 

— N. 234. — 

Lettera scritta al 18 di ottobre del 1779 da Paolo Pouo a Giacomo Frey. (1) ( Inedita ) 

A. C. Scusatemi questa volta siete stato malo informalo. 11 Gioconde pei suoi secondi fini 
avrò dato ad intendere al Franchi quanto mi scrivete, vi giuro da uomo onesto c da amico di 
avere avuta in nessun tempo contrarietà con Picrmarini, anzi il vicendevole nostro carteggio può 
ben mostrare clic io gli sono vero amico. — Per puntellare le suo false massime cerca ii Gio- 
condo di mettermi in cattiva vista presso altri proflessori , massime si strano indicano con 
molla chiarezza quanta perGdia tenga egli nascosa nel seno. Chi lavora sul falso non può che 
attendersi una breve dorala. Sò di certo di non aver fatto malo a chicchessia nè di aver 
biasimalo alcuno. Pure se la incominciata rissa col Giocondo (2) continua a mantenersi viva, 
la conseguenza clic nccessariamento ne verrà, vi dovrebbe persuaderò della sua superbia 
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e Torso ancora della sna ignoranza. Vi prego di dire al Franchi che i miei quesiti sono pura- 
mente accademici , da mo fatti per iscoprire vieppiù il buon gusto e non mai per una maldi- 
cenza delle opere del Giocondo. L' essersene egli per altro arrecato mi dà , quasi vorrei dire, 
un certo indizio che i suoi travagli sieno licenziosi. Guardando a certi modelli posso dire che 
non sono gli intagli clic soli formino il bello ma occorre primieramente cho la forma delle mem- 
bra siano ottimo per cui dedurne che tutto vi sia di buon gusto. Questa richiesta forma, a dir il 
vero, manca assolutamente in questi modelli. Eglino sono fatti sulla maniera doi Francesi, e que- 
sti falegnami gli avevano in uso molli anni in quà. Le .modinalnrc di un tal costume si vegono 
anche nel libro del Yianone, o Vitlone, noto per licenzioso, c le aveva pur in costume il Bernini 
che forse il primo fù ad introdurle. Come è prcssumibilc che sradicare si abbia la barbarie se 
simili sagomo si pongono nelle fabbriche regie? Sò che milantatc vengono come prese dai Greci 
c dagli antichi romani, sicché con un tal velo gaie si mostrano a chi forse più in là non ha ve- 
duto. Excmplaria graeca nocturna vernile marni, versale diurna disse Orazio nella poetica e disse 
bene. Osservinsi adunque qué vecchj esemplari e legansi i scrittori più accreditali che si scoprirà 
manifestamente che i nuòvi ornati, di cui parlo, sono stali partoriti dalla barbarie dei tempi e 
dalla imperizia degli artefici. Non è la mano dell’ artefice esecutore che debbasi biasimare nel- 
f opere licenziose, è la cosa eseguita che esaminata non si deve assolutamente tollerare. Il per- 
sonale cioè i costumi non entrano nelle quistioni letterarie ; ma scusale la noja o credetemi. Man- 
tova 18 ottobre 1779. 

Vostro A(f. amico Paolo Pozzo. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Di Giacomo Frej si vegga al docum. N. 2C1. 

(2) — Fino dal luglio dell'anno stesso 1779 Giocondo Ai ber Udii professore di ornali nella Accade- 
mia di Milano (cosi scriveva il Picrmarini al Pozzo) si recò in Mantova per fare modelli di alcuni sludii 
per ornamento della galleria vecchia di colesto R, Ducal palazzo. Pare che si fosse attribuito al Pozzo di 
avere voluto coi quesiti falli al Franchi alludere alia contraria opinione eh' egli professavo rispetto ad al- 
cuno massime intorno all' arte manifestale dall’Àlbertolli quando era in Mantova. Ad ogni modo il Pozzo 
mostrò in questa lettera quanto profondamente meditasse intorno ai bisogni ed ai modi di procurare la ri- 
generazione dell’ arte; e forse fu per le massimo da lui manifestate cho 1' Alberlotli stesso si è ricreduto dei 
proprii errori. (Si vegga a quanto abbiamo scritto al cap. 2.* del lib. IV nel primo volume). 

— N. 255. — 

Lettera scritta all' 11. di aprile del 1780 da Ireneo Affò a Gisvanni-Girolamo Carli. (1) 

( Inedita) 

E verissimo che io andava ricercando i giorni scorsi un ritratto di Vespasiano duca di Sab- 
hionctta c ne aveva scritto unicamente al marchcso Valenti, dal quale saranno stali mossi coloro 
che sono venuti a chiederne conto a lei. Tornai pochi di sono a Sabbioneta e ne vidi alcuni di- 
pinti, che a poco montano. Vidi anche il gesso della lesta ricavato dalla statua e seppi che n'era 
uno simile in Mantova , come poi mi ha scritto il marchese il quale mi ha promesso di 
farmelo ricopiare ; giacché il trovar chi vada a copiarlo sulla statua originalo non é cosa 
facile (2). Se io avessi sapute queste cose prima non sarei andato cosi brancolando come 
6 fallo e mi sarei indirizzato alla gentilezza di lei — Io voleva dedicare la vita del Marliani 
alla virtuosissima Accademia nostra, ma perchè mi sono per lungo tempo trovato impotente a 
stamparla a mie spese, mi convenne lasciar ad altri la cura di essa. (3) — Per ciò che riguarda 
a Vespasiano io non entro punto a trattare di marmi da esso raccolti , che questo non è peso 
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dalle mie spalle, nè è materia da inostare in una vita semplicemente islorica. Parlo bensì del 
gonio eh' egli ebbe vorso le anticaglie; e accenno la galleria formatane in Sabbioneta. E perche 
ella conosca da questo punto ch'io dico il vero le trascriverò alcuni passi di lettere originali di 
cui ella forse potrà far uso ragionando sopra què marmi, se pur corrispondono a quelli, che in 
delta lettera sono accennati. (4) — Paolo Moro segretario del duca Vespasiano o suo residente 
in Venezia scriveva di là il giorno 11 di febbrajo del 1584 in tal modo: • Le statue, delle quali 
» V. E. mi scrisse con la sua drilli 211 del passalo un pezzo fà, quel gentilhomo l’ ha vendute e 
» mi è stato detto al Sig. duca di Parma; ma parlando con un antiquario mi ha fallo vedere al- 
» cune leste, corno V. E. vederi nella qui inclusa nota elio li mando, o se frà queste potrà esser 
» cosa a suo gusto, io vederò poi nel trattare, fare che venghi a quel miglior segno di prezzo 

> che sia possibile » ecc. 

• Nota dè marmi antiqui. 

• A 20. Una figura di Sileno alta un brazzo in circha, quale siede sopra un tronco d' albero, cò 

• frutti et tiene nella mano una tazza, il tronco si è buso che si potrebbe servire per fonte, 
t A 20. Una figura di questa islessa grandezza come di sopra, di una Roma con elmo in testa, 

> quale siede sopra una cadrega et ha a piedi un leone. 

» A 20. Due leste con il petto compagno, Ercule et Dianira, di altezza di tre 4.“ in circha. 

» A 12. Una lesta di Alessandro Magno con petto, alla 3 4. ,c in circha. 

> A 12. Una testa di Sileno con il petto, alta 3 4.“ in circha. 

• A 10. Una Uacba con il petto con foglie a tomo il capo, della ìstessa grandezza. > Marcello 

Donati, uomo di quel gran merito di Ella sa, sotto il giorno 30 di maggio dell' anno stesso cosi 

scriveva da Mantova a Vespasiano: > Ilo consigliato al Fornarino (5) le sei statue quali non hanno 
» in se altro di viro che l’eccellenza dì quelli artefici antichi da quali furono fabbricate le imma- 
» gini, di clic resta ancora in loro visibile malgrado della guerra falla ad essi dalla tirannia del 
» tempo » ecc. E dal rimanente della lettera si raccoglie che Vespasiano gliele aveva pagate 
quattrocento scudi. Questi due documenti a me par che bastino per dimostrare che Vespasiano 
non cercava se non marmi antichi, c che tali erano, e sono i raccolti da lui ; benché io abbia sen- 
tito alcune volle certi pseudo anliquarj a dire che sono tutte cose moderne. — Dal carteggio di 
Vespasiano raccoglicsi pure avere egli avuta molla passione nel raccogliere ritratti ; ed è una let- 
tera del celebre Mcnocchio che mandagli il suo. Tenne a suoi servigi dò buoni pittori, alcuni dè 
quali mancano nell’ Abcccdario dell' Orlandi. La sua bellissima statua sò che è lavoro dell'Are- 
tino (0) ma non sò in che anno formata fosse. Di questo principe io certamente ò adunato molle 
memorie, nelle quali mi difondorci più, inserendovi bellissime lettere d’uomini illustri, se non 
convenisse servir più agli stampatori che al proprio genio. V. S. mi conservi la sua padronanza 
ed amicizia che io sono costantemente D. V. S. III. Parma 11 aprile 1780. 

P. S. Aggiungo che la galleria di Sabbioneta non cominciò ad esser in buon ordine so 
non se l'anno 1573, in cui a 10 d'ottobre Ercole Visconti scriveva a Vespasiano: La galleria 

è ridotta a buon segno Quanto alle teste di marmo si vi metteranno le migliori che vi 

saranno, lassando quelle che sono in opera ancor che forse sto di parere di metterle tulle di gesso 
delle più belle che si troveranno. 

suo Obb. Scrv. F. Ireneo Affò min. osser. 


ANNOTAZIONI 

(1) — L' originale è serbalo nella Accademia Virgiliana di Mantova. 

(2) — Il disegno del busto di Vespasiano Gonzaga fu eseguilo dall' Ab. Luigi Nicolini scolaro del Bot- 
tani e mediocre pittore. Detto disegno intaglialo dal Zamboni fu posto dall’ Affò in fronte alla vita del detto 
Vespasiano stampata in Parma al 1780. 
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(6) — La vita del Marliani pubblicata dall’ Affo in Parma al 1780 fu dedicata a Carlo Valenti da 
Mantova. 

(4) — Allude alle illustrazioni dei monumenti del Museo di Mantova scritte dal Carli, le quali poi 
per la maggior parte andarono perdute. 

(5) — II Fornarino detto dal Lamo diligente stuccatore Mantovano abitava in Sabbioncta stipen- 
diato da Vespasiano Gonzaga. Ci venne poi fallo conoscere da antiche memorie non solo che il Fomaretto la- 
vorava insieme a certo Sonai pittore, ma ancora i nomi di altri artefici che al secolo XVI operarono in 
Sabbioneta, quali vogliamo ricordare siccome davvicino si collegano colle notizie dell' arti Mantovane. Dei 
Pesenti furono Galeazzo scultore, Francesco, Giovanni Vincenzo, Pietro martire. Paolo, Galeazzo juniore, 
Carlo e Giuseppe tutti pittori e Martino fonditore di metalli. Pittori anche furonvi Giulio Rubane, Gio. An- 
tonio Rivolti, Francesco e Andrea Sculcllari Viadanesi, Alberto Cavalli scolaro di Giulio Romano, Camillo 
Rallini Veneziano e Giovanni e Cherubino Alberti da borgo San Sepolcro. Si legge poi nella cronaca scritta 
dal Doudi clic all' anno 4 386 : fu fatto fare a il. Francesco et il. Martino stucharoli da Mantova il la- 
roriero de l'altare del choro della chiesa di S. Hocco in Sabbioneta. 

(6) — Cioè Leone Lioni, del quale si vegga al docum. N. 170. 

— N. 236. — 

Lettera scrìtta al 6 di agosto del 1780 da Paolo Pozzo a Pietro N&rdncci. ( Inedita ) 

A. C. La risposta che ho avuta dal Franchi è come dio vuole, il parlar circospetto del mede- 
simo dà a conoscere che ha paura di se stesso, c fors' anche si diffida del modo mio di pensare. 
Codesti vostri proffessori non hanno mica un cuor leale, le sentenze loro, dirovi sinceramente, che 
s’ addattano piuttosto ai responsi dei finti oracoli, che al linguaggio nostrano ; io vorrei che fossero 
un pò più sinceri da cui saria presumibile di poter seco discorrere e trattar le materie dell’ arte 
con sicura speranza di buona riuscita. Tengo elio lo spirante Abate abbia avute lettere dal segre- 
tario Oltramontano di costi. Sotto due eruditi slitici clic carteggiano fra loro; cosa ve ne possa 
riuscire deducetelo pur voi che gli avete ambidue trattali. A quanto ha potuto conclude il da là 
de monti col fondamento del succcnalo principio slitico, che superfluità sarebbe c non già biso- 
gno l'ornare le mensole sostenitrici delle bello antichità raccolte (I) con ornamenti eseguili 
da mano moderna; esse antichità, soggiunge, da se sole faranno buona comparsa; a che 
serve adunque l'aggiunta degli ornati forse per tirarsi dietro lo risale dogli intelligenti ? Io 
ve lo dirò a che servono, servono gli ornamenti a dinotare la stima dovuta a qué monu- 
menti in quella guisa appunto che fà un bel vestilo indosso ad un personaggio di rango, 
una bella stanza ornala di magnifici ornamenti del medesimo e cosi d’ogni altra cosa. Quindi il 
collocamento decoroso alle eccellenti antichità di scultura vuol essere ornato per la stima dovu- 
tali e per dar a divedere anche a posteri col fatto la magnificenza o prodigalità della istitutrice, 
come un opera che serve di molto lustro a questa città. — 11 Fiorentino ha jeri mattina voluto 
un diseguetto della mensola travagliala. Speditalo facilmente costì e sarà anche da voi veduto, 
sentito cosa dicono codesti spilla-sentenze, e se volete occorrendo date loro qualche ragionevole 
risposta. Già la figura del modiglione non piacerà perchè non può combinare col loro vantato 
stile, sebbene figlio primogenito sia del licenzioso Borromini c di altri barbari architetti. Bra- 
merò da voi un riscontro della linaio sentenza di quest’ affare. Amatemi e sono. Mantova 6 
agosto 1780. 

Vostro Paolo Pozzo. 


ANNOTAZIONE 

(I) — Le mensole di cui si parla erano quelle che dovevano collocarsi nel museo di Mantova per so- 
stenervi le antiche sculture. Paro che lo spirante abate ed il fiorentino che contrariava le opinioni del 
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Pozzo fosse il Carli segretario della Accademia, di patria Senese e già da tempo malaticcio ed infermo. 
Non valsero però le ragioni del Pozzo ad impedire che fossero in quel luogo riposte le mensole rezze e di 
brulla forma. 


— N. 257. — 

Bratto di lettera scritte al 27 di agosto del 1781 da Antonio Fortunati a Leopoldo Camillo 
Volta. (1) ( Inedito ) 

...... Adunque V. S. ha avuto desiderio ed impegno di raccogliere e confrontare le 

notizie di Girolamo Mantovano Olivctano? Egli è verissimo che Girolamo (Redini) Olivetano, che 
procurò la rinunzia e insieme la incorporazione della chiesa c beni parrocchiali di Guidizzolo al 
suo monastero ò quel desso che fu tanto confidente della beala Osanna, della quale scrisse una 
spezie di vita stampata. (2) Del medesimo ritrovasi nn immagine dipinta sul muro, da me veduta 
più e più volte alla melò della scala maggiore per ascendere al dormitorio del già soppresso mo- 
nastero di Gradaro. la qual immagine mi si diceva vera e naturale di detto Girolamo. (3) ecc. 
AH' onoro dè suoi comandi passo a protestarmi — Guidizzolo 27 agosto 1781. 

Suo Obb. ser. Antonio Fortunati. 


ANNOTAZIONI 

(1) — L’ originale è posseduto dalla R. biblioteca di Mantova. 

(2) — Un frale Girolamo da Mantova scrisse la rila della B. Osanna Andreasi stampata Manlnac, 
apud Leanardam Bruschi nn. 1 507 die S july ; e di nuovo in Bologna presso Benedetto di Ettore 
al 1524 o come dissero Quelif ed Echard al 1521. 

(3) — Sì vegga a quanto fu scritto al §. 4. del lib. IL nel primo volume. 

— N. 238. — 

lettera scritta al 6 di aprile del 1783 da Giuseppe Piermarini a Paolo Pouo. ( Inedita ) 


S. A. R. non mi ha ancora fato vedere il vostro disegno che avete fatto per colesto Sig. 
Romenati d'un circo all'uso antico (1) per una corsa di Barbari, nò mi meraviglio che il Rome- 
nali volesse un anfiteatro, poicchè è probabilissimo eh' egli non abbia avuta alcuna idea del circo, 
certamente unico per simile spettacolo; ed io sono più clic persuaso che l' avrete delincato della 
più bella forma antica; sarà probabile però che la medesima S. A. me lo faccia vedere lunedi 
prossimo, dovendo essere con lui in Monza per due giorni, e ve ne darò poi riscontro, c vi dirò 
il mio parere. Intanto di vero cuore sono con lutto l'afTetto. Milano 6 aprile 1785. 

11 vostro Alt. amico Gius. Piermarini 


ANNOTAZIONE 

(1) — Non è rimasto il disegno del circo immaginato dal Pozzo nè la memoria del luogo in cui il 
Romenati intendeva di farlo eseguire. 
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— N. 239. — r 


Lettera scritta all'agosto del 1783 da persona non nominata. (1) { Inedita ) 

A. C. A tenore di quanto vi promisi nella mia scrittavi l'anno scorso sul proposito del sun- 
tuoso appartamento degli arazzi in questa Corte (2) torno a ragionarvi di un altra opera, voglio 
dire della maestosa cupola di S. Andrea. Questa Tu incominciata l'anno 1752 c la prima pietra 
fù posta al 25 novembre assiemo ad un medaglione d' oro coniato apposta con dall' un canto efi- 
gialo il vaso del SS. Sangue e all’ intorno le parole opus crcclum an. 1732, c dall'altro il ritratto 
dell' Imperatore con attorno Carolus VI Itomanor. lmp. dux Manluae. Erano già trascorsi quasi 10 
anni da clic Tu cominciala si vasta mole o presso la fine, quando fù domandalo il parere dell’ar- 
cliitcllo Pozzo, il quale propose la riforma totale degli ornati interni, giacché per l' esterno non 
vi era riparo ; ina un ostinata opposizione non lo permise — Al 21 maggio dell' anno scorso fù 
scoperto all' occhio di (ulti il dipinto e l'ornato intcriore della grandiosa cupola. Già saprete che 
l'ultimo dei Bibiena progettò la maniera con cui si dovesse ornare l'interno di quella, e ne fece 
un modello clic esposto alla vista di lutti, c lo viddi anch'io c parvemi allora che potesse ser- 
vire al desideralo effetto ; ma fattane la prova per una quarta parlo si accorse che l’ effetto non 
corrispondeva alla aspettazione 11 caso allora presentò il pittore Giorgio Anseimi fatto venire dalla 
Intendenza di Corte per dipingere la galleria presso il giardin pensile (3) dovo il dipinto da lui 
ebbe ad incontrare il genio di chi lo mirava; cd a lui fù commesso di dipingere alio modo tutta 
la gran cupola. Il progetto dell' Anseimi fù spedito all' illustre nostra Accademia che con ragionata 
memoria provò clic lo studiato fantastico pensiero era di gran lungo distante dall’ ordine degli 
ornali della chiesa, e che volendosi far cosa che degna fosse di reggere al paragone conveniva 
riquadrare la cuba, introducendovi nò riparti delle medaglie, ove vi sarebbe stato luogo ai dipinti. 
Codesto, sentimento fù appoggiato al sempre costante uso degli antichi , i quali nelle loro vòlte 
v’introdussero il riparlo, o se pur liscio le facevano, i pittori che le dovevano dipingere procura- 
vano d' uniformarsi coll' idea degli architetti facendo in modo che il loro dipinto si naturalizzasse 
con T architettura. Così si avesse seguito il disegno dell’ Alberti, il quale immaginava un bacile 
semplice, che non sarebbe deformalo il tempio con sostituirvi la presente mole, distruggendo l'antico 
ordine già stabilito dall’ Alberti. Voi avrclo Ielle le lodi date all’ Ansclmi dalla Gazzetta di Mantova 
del 24 maggio 1782, ma chi esamina con occhio imparziale il dipinto dell’ Anseimi non potrà a 
meno di tacciare di poco intelligente l’ editore del foglio. E siccome la succcnnala data dà una 
ben giusta lodo anche a quò pittori clic sonosi impiegali negli ornali del tempio vi dirò che il 
Sig. Pozzo ha molto contribuito alla vaghezza di quelli, procurando coi suoi consigli c sull'esempio 
dò già rimasti ornali, che i nuovi si accostassero a quelli ; ed infatti ora miriamo con piacere tutta 
la gran croce ridipinta sul gusto del restante. Cosi le regolatrici teste a cui sono ingiunte le 
spese del ristauro totale del tempio si fossero attenute a savii consigli del Pozzo che non si ve- 
drebbe ora con sommo obbrobrio distrutto il vecchio dipinto per sostituirvi un altro che per quanta 
diligenza si possa usare nell' imitarlo, non potrà inai gareggiare con quello. Da questo compren- 
derete il mollo che taccio per non parer maldicente e sono. Mantova, all' agosto del 1783. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dalla bozza di lettera da noi posseduta. 

(2) — Nell'altra lettera, qui accennata, scritta al gennajo 1778, si legge che gli arazzi già guasti furono 
accomodali diligentemente dalla Mantovana Antonia I-orenzini, e poi collocati in tre stanze del palazzo ducale, 
le quali furono ornale di stucchi e di pitture giusta il disegno dato dal Pozzo. Chè in alcuni spazii delle 
dette stanze Felice Campi ottimamente dipinte ad imitazione degli arazzi alcune altre invenzioni del San- 
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zio. Narrasi che i detti arazzi furono dono prezioso del cardinale Sigismondo Gonzaga il quale li procuri 
da Roma e ne fece un regalo al cardinale Ercole Gonzaga ancora giovinetto. Egli li cedette per ultima 
volontà testamentaria al duca Guglielmo, il quale volle di quelli ornare la sua chiesa. Lo che vale a 
mostrare falsa l'opinione di coloro i quali hanno voluto sostenere che i detti arazzi fossero stati eseguiti 
nel borgo di San Giorgio, nel quale anzi si deve credere che mai sia stata manifattura di simili lavori ; 
mentre negli archivii dei signori Gonzaga non si trova memoria alcuna che ricordi opificio di tale fatta. 
Nella prima lettera scrisse l'anonimo che diciotto furono gli arazzi posseduti dal cardinale ed ereditali dal 
duca Guglielmo. Questi ne regalava nove al gran duca di Toscana, e gli altri lasciava che si collocassero 
nella chiesa di Santa Barbara, i di cui canonici al 1777 li scambiarono col principe con addobbi di damasco. 

(3) — Giorgia Anseimi Veronese al 1775 dipinse alcuni fiumi in una sala della Corte nei quali, so 
appariscono ignobili le invenzioni c scorretto il disegno, si trova però molta armonia nel colorire. 

— N. 240. — 

Lettera scritta al 31 di ottobre del 1783 da Paolo Pozzo a Litigi Parmigiani. (Inedita) 

La cronichetta Sabbionetana capitata nelle mani del P. AOo (1) comprovante l'autore del 
teatro di costi è difetti una prova suficiente di quanto ha scritto il Temanza nella vita dello Sca- 
mozzi. Riceverò con piacere una tale erudizione, ma mi resteri tuttavia lo scrupolo se la descri- 
zione riportata dal Temanza sia genuina dell' architetto e se slii registrala nei libri da esso pub- 
blicali. Ho adunque necessiti di aver la precisa citazione delle parole scritte dallo Scamozzi per 
non rendere dubbiosi i due nomi dati al teatro d ’Odeo e Tealridio, dei quali n'attendo però ri- 
scontro dal dello P. AITÒ, se regga il significato ch'io gli ho dato nella mia che bo scritto a V. 
S. giorni sono (2) — Giacché il P. AITÒ ha ritrovale vario coso nella cronichetta di Sabbioncta 
intorno quanto fu fatto da quel duca in codesta città potrebbe anche aggiungere quanto sta scritto 
nel discorso di Alessandro Lamo intorno alla scultura e pittura, dedicato al dello duca Vespasiano 
e stampato in Cremona nel 4584, dove parla in particolare delle stanze che ha dipinto Bernar- 
dino Campi nel casino situato nella piazza del castello, e dei quadri ad oglio di commissione dei 
duca, fra i quali la S. Cecilia, ebe é una ripetizione delia tavola da esso dipinta por la chiesa di 
S. Sigismondo fuori di Cremona. — lo mi studio di voler descrivere ed illustrare codesto elegante 
teatro, ed ho preso per mano l'antico teatro descritto da Vilruvio molto maltrattato da suoi com- 
mentatori, col quale far constare la corrispondenza e l'uniformità del gusto. Vilruvio ha una mol- 
titudine di vocaboli oscuri, i quali rendono inintelligibili le cose dall' autore descritte, pure ben 
spesso s' arriva a comprenderlo quando si scopra la qualità del vocabolo. Fino a che tutti li spo- 
sitori di Vilruvio hanno voluto considerare Podium per voce che significhi Pogginolo o Balau- 
strata, la descrizione del teatro non è riuscita che difettosa ; ma so avessero osservalo che il po- 
dium c voce greca la quale viene da altra che significa Ligo pedes, da cui fascia <s pedum e fascia 
pedis, vale a dire cinta o fascia del piede, avrebbero scoperta la corrispondenza collo precinzioni 
superiori che i Greci denominarono Diazomala, cioè cinture. Podium adunque è la precinzione o 
cintura posta a piedi del teatro, o del tempio ovvero sia di qualche altra fabbrica, e non balau- 
strata, come vogliono gl’ interpreti, giacché il nome di questa è quella di Pluteum bastantemente 
chiaro in Vilruvio. Non vorrei più seccarla ma è il piacere che mi sprona a comunicargli quanto 
mi vien fatto d' interpretare per sentire il parere altrui, e pronto ad ogni suo 'comando sono. Man- 
tova 31 ottobre 1783. 

Dcv. Obb. Servo ed amico Paolo Pozzo. 


ANNOTAZIONI 

(1) — L'Affò infatti aveva scritto al 20 di ottobre del 1783 al Parmigiani che: ■ Dopo aver pubbli- 
• cala la vita di Vespasiano mi venne fatto di trovare una cronachetla Sabbionetana scritta a giorni del 

27 
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• detta duca, io coi parlasi del teatro e dell'archittetto che Io innalzò; onde confermato rimana che il teatro 
i di Sabbioneta è veramente del celebre Sornioni e quanto da altri monumenti dedusse il Tentanti nella 

• vita dello Scantoni. » 

(2) — Allude forse ad uno scritto eguale a quello che posseduto dal Pozzo riferiamo nel docu- 
mento seguente. 

— N. 241. — 

Memorie da sottoporsi al Sig. Padr. Col. il P. Ireneo Affò (senza data) da Paolo Pomo. ( Inedite ) 

Dalle considerazioni di Gio. Domenico Scamozzi Vicentino padre di Vincenzo ai sette libri 
d'architettura di Sebastiano Serbo alla lettera S, scena comica, e lettera T, tellari, e dalla comedia 
delli «espi d’ Aristofane fol. 225 [tengo edizione degli eredi Giunta di Firenze: 1525) chiaro si 
vedo che l’ Odeo era in figura di teatro e che serviva per provare la composizione. Osservando al 
Vitruvio pubblicato dal Giocondo nel 1515 ed al contento del Filandro (in Doma 1544): Odeum 
eliam Romani habuerunt ut meminil preler alias Ammianus, lib. 1G,° a*» Tic ua* t inquit cvi4«, idesl 
a cantu dicium. Eroi autem gradalim voluti idesl minusculum Ihcatmm, structus Incus . 

widc musica ccrtamina spectabantur. Vitruvio poi al libro VII cap. 5.’ In minuscolo thcalro quod 
.•«Otoiwif.ov, apud eos vocitatur ; a cui il Filandro aggiunge: Locus quo speclatum convenirent, mi- 
nusculum autem Iheatrum a Graccis tareHm dicilur, ul apud Varronem lib. 5. de re rustica cap. 5. 

è voce di Varrone, ma a mio parere significa teatro privato o proprio , venendo da 
cioè privalo ; cho poi sia lo stesso che minusculum Iheatrum, non avrebbe Vitruvio detto 

ebe anzi vien chiamato i»o»M«siyuo», cioè stabilimento delle unioni, sembrandomi che debba trarre 
origine da e Vuole pure il Filandro clic anche l’Odco sia il Teatridio, quando si è 
rilevato ebe il primo era ad uso delle prove avanti di esporre in teatro lo rapproscnlanze — Se- 
condo il Filandro adunque Odco, Tealridio, minuscolo teatro sarebbero sinonimi; quando dall' eti- 
mologia delle voci greche, il primo non doveva servire che per le prove, il secondo doveva essere 
di privala persona; cd il terzo per uso di quel celo di persone destinato a tali spettacoli, nel quale 
forse apprenderò l'arte di recitare. Infatti sarebbe non poco dura la spiegazione delle due voci 
date dallo Scamozzi a! teatro di Sabbioneta, se dovessero essere sinonimo. Per me sarei di parere 
cho il nome Odco significhi luogo destinato ad uso dell'Accademia dò letterali, io cui leggere e 
provare le loro composizioni, e che quello di tealridio di privata ragione della Corte del duca o 
non del pubblico. — Desidero una spiegazione più sicura della sovraesposla, intorno ai nomi di Odeo 
o Tealridio dati dallo Scamozzi al teatro di Sabbioneta, che si potrà, crcd’ io, ricavare forse dal- 
Tuso stato fatto in quei tempi. 

Paolo Pozzo 


— N. 242. — 

Memoria pel teatro di Sabbioneta ad uso del Signor Paolo Pozzo architetto scrìtta da Ireneo 
Affò. (Inedita) 

Il teatro di Sabbioneta fu cominciato a fabbricarsi nel 1589 c si terminò nel 1500. Ciò si 
raccoglie da una breve cronachelta di quei giorni ritrovata da me dopo ch’ebbi pubblicala colle 
stampo la vita del duca Vespasiano Gonzaga. Sicché ove il Tcmanza dice che ne fossero falli i 
disegni nel maggio del 1588 deve intenderti ch’egli usò la maniera veneta di computare gli anni 
o che sia occorso abbaglio — L’ autore di detta cronachelta (1) usa la parola Siena cioè scena 
per significare generalmente il teatro e dice: Nota come il mese di aprile 1589 il Sig. Duca ha 
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fallo abbassar il sdogalo della Siena. Poco dopo scrivo : Nola come il S. Duca fece il mese di lu- 
glio, agosto, settembre et ottobre 1589 finire la facciala della Siena. Finalmente poco appresso 
soggiungo: Nota come gli mesi di novembre et dicembre 1589 et gcmtaro e febbraro 1590 il S. 
Duca ha fatto stabilire di dentro della sicna e l' inventore della prospettiva de essa è stato il signor 
Vicenlio Schamotio di Vicenza babilonie in Venelia guai vi era in persona et hebbe in donativo 
dal S. Duca sculi cento e dieci con una tazza d’argento. Io non dubito punto che per Prospettiva 
intendesse qui l’autoro tutto ciò che riguardava il totale disegno del teatro mentre; che il disegno 
fosse tutto dello Scamozzi i tipi che ne conservava il signor Marielte nc devono far piena fede. 
Il Temanza riporta come scritte dallo Scamozzi tali parole che finiscono di chiarirci. 

Dell' Odeo cosi parla l’Ah. Saverio Quadrio nella sua storia e ragione d’ ogni poesia, voi. 2 
pag. 791 : Presso gli Atteniesi ri aveva un luogo a bello studio determinato dove i musici facevano 
le loro pruove e gareggiavano del loro valore in faccia del mondo. C/tiamavasi guesto luogo Odeo 
che alcuni interpreti barbarizzando h anno interpretato Cantilenano o Cani aiorio. Pericle fù colui 
che fabbricare lo fece a promuovere la musica, e gucslo Odeo aveva un non sò che di somiglianza 
coi teatri. — Considerando bene le parole dello Scamozzi che parla di un solo teatro, ove di- 
stingue Odeo da Teatridio e parla dell’ orchestra, dè sedili e delle stanze a privato uso, direi che 
per Odeo intendesse generalmente quella parte che forma la platea circondala dai sedili; perchè 
se questo, al dire di Gilandro, era disposto a gradi non par che si debba mollo sofisticare. Per 
Tealridio poi potè intendere l’altra parte sù cui dovevasi quindi innalzare la scena. Perche seb- 
bene altri abbiano confuso V Odeo col Tealridio facendolo una medesima casa può essere che a 
lui paresse doversi cosi distinguere; essendo solili i maestri nelle cose oscure servirsi di quella 
interpretazione che loro sembra più acconcia all’ uopo loro. — Clic se piacesse piuttosto il dire, 
che per Odeo intendesse il luogo della scena, come quello sù cui dovevasi far la recitazione che 
corrisponder sembra al canto degli antichi, tanto più che anche nè bassi secoli par che si tenesse 
il costume di cantare i drammi, {come ciò è dimostrato nella mia illustrazione dell’ Orfeo di An- 
gelo Poliziano che per la prima volta fù da me pubblicato intiero, come può vedersi dall’edizione 
fattane in Venezia presso Ciò. Vitto nel 1770) io non saprei oppormi, bastar dovendo questo clic 
lo Scamozzi per Odeo e Teatridio intese certamente due parti diverse e distinte del medesimo 
teatro. — Ma di queste cose può meglio giudicarne un architetto ; ond’ è che non pretendo punto 
di aver còllo nel sogno e mi rimetto a chi nc sà più di me. 

Fr. Ireneo Affò 


ANNOTAZIONE 

(1) — Dal brano di cronaca riferita dall’ Affò rilevasi che questa era la stessa, che, manoscritta da 
Nicolò dei Donili, ora è posseduta dai Morbio e che fu al 1857 pubblicata dal Prof. Giuseppe Mùller nel 
Tomo II. della Raccolta di cronisti e storici Lombardi inediti a pag. 313 c seguenti. In detta cronaca il 
Dondi narra minutamente quanto era accaduto in Sabbioneta dall’ 1 1 di aprile del 1 580 al primo giorno di 
luglio del 1000. 

— N. 243. — 

Lettera soritta al 10 di novembre del 1783 da Paolo Pozzo a Giacomo Qnaresghi. (Inedita) 

Ho rilevalo un pò lardi che V. S. è al servizio di S. M. Imp. e R. di tutte le Russie, non 
crederei però d’aver mancalo all’ obbligo mio cd all’amicizia clic le proffesso se ignorando la sua 
destinazione io non abbia sin’ d’ allora falli què convenevoli che per ogni titolo mi dovevano ap- 
partenere. Ora che, la dio mercè, sono venuto di saperlo mi consolo con tulio P animo della di 
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lui promozione compiacendomi altresì d' aggiungere che sapendo quanto sia il suo merito nella 
proflessione, corredato altresi di quelle qualità che vi vogliono a formare il sapere, fù per questo 
distinta dalla sovrana munificenza. Le desidero ogni contentezza nel suo impiego, basta che si 
ricordi eh' io ci sono e mi vanto di esserle sincero amico. So nello opere che lei dirige costi 
avesse luogo d' impiegare anche il Sig. Conti pittore figurista di qui abitante da qualche anno in 
Roma sono persuaso die si troverà contento ; me ne ha fatta fare qualche istanza e mi avvisa 
altresì che presso codesto inviato Veneto vi sono delle sue opero ordinategli dallo stesso sog- 
getto. Mi comandi in ogni cosa e mi creda. Mantova, 10 novembre 1783. 

Suo Dev. servo ed amico Paolo Pozzo 


— N. 244. — 

Lettera icritta al 5 di loglio del 1784 da Paolo Pozzo a Giuseppe Franchi. (Inedita) 

Amico Car. Dite al nostro Picrmarini elio se egli unitamente a voi non tenta di puntellare 
la verità, il Tè, l'Accademia cd altre cose anderanno a precipitare (1). 11 Bianconi poi è una fa- 
mosa bestia , talo dimostratilo i suoi informi giudizii sulle cose clic vanta d’ intendere (2) ancor- 
ché digiuno di quella debita conoscenza che abbisogna a distinguere il carattere antico delle 
belle arti ; è una bestia dico che và carpone provveduta di tante zane unghiule clic offendono per 
arrampicarsi su d'ogni cosa quante sono le insipide sue sentenze maltrattanti l'antico. — Ora 
vengo all' anfiteatro di Verona. 11 circondario o tutta la soslruzionc delle vòlte è realmente antico, 
tre arcate però che guardano la piazza della la Brà sono state, da quanto vedesi, rimesso ma non 
in questi tempi. La poca parto di portico esterno che sussiste è anch'cssa antica. Non vi sono 
dunque che gli interni gradi da sedere che sieno moderni, e non v’era bisogno che altri il di- 
cesse ; constando dalle iscrizioni lapidarie poste sul sopraciglio degli Aditi o Vomitorj, clic i gradi 
sono stati costrutti in tempi vicini sotto ai rispettivi nominati Pretori di quella città in mancanza 
degli antichi, che le guerre o altri avranno distrutti o distratti in altri lavori. Eccovi finalmente 
anche i due teatri che si muovono secondo ho creduto poter spiegare il passo di Plinio. Addio. 
Mantova 5 luglio 1784. 

Il vostro AIT. amico Paolo Pozzo 


ANNOTAZIONI 

(1) — Il timore che le arti Mantovane patissero gravi danni nasceva nel Pozzo dalla conosciuta impe- 
rizia del Bottinino clic con decreto di S. A. R. suppliva al fratello nelle incombenze dell' Accademia 
(come scrisse lo stesso Paolo al 1.* di luglio del 1784} cioè di quel Giovanni Bottoni di cui abbiamo parlato 
alcap. l.“ del lib. III. nel primo volume ed al documento riferito al N. 223. 

(2) — A che si volgessero gl' informi giudizii dati dal lliauconi lo accenna il Franchi nella lettera 
scritta al 30 di giugno del 1784, cioè intorno all' essere il noto basso rilievo de tempi di Trajano (Si 
vegga al docum. N. 248) e di avere trovala V arena di Verona tutta moderna, benché il Malfa la dica 
tutta antica ; onde quei signori stupefatti gli risposero : ci dispiace che abbiamo saputo troppo tardi che 
V tirella sia moderna. 


— N- 245. — 

Lettera scritta al 1785 da Saverio Bettinelli a Girolamo Coddè (1) ( Inedita ) 

Cariss. amico. Il March. Ferdinando Aldcgati ha fatto dipingere una sua camera con varii 
scudi in alto c in essi lo armi dei mariti c mogli di famiglia dal 1530 sino a noi. Sotto questi la 
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parete ha sette quadri vuoti e mi ha chiesta una iscrizione cho dice cosi : Duclam per anno- 
rum seriem atomi» sui generis — Propaginem — Fcrdinandus march. Aldegalus piclura coflii- 
gnari — Et tradi posterie censuit — Silfio MDCCLXXXV. == Ma come vi resta molto di ruoto, 
ho creduto bene aggiungere: — Pubblicae privalaequc tabulae hwc Aldcgattorum nomina — Pracfe- 
runt — soec. XIV Jannuarium. XV Pctrum Cuidum. Johannem Philippum — Sur m agistrum Po- 
trum et Ludovicum Francisci palrem, a guo serie* pietà incipit. (2) Restano sci quadri intorno al 
giro della camera e panni poterli empire con sei busti d'uomini illustri, cioè di Marcantonio 
poeta, de due Vescovi, c dei Irò presidenti (3); sù ciò vi chieggo lume. Un vescovo di Limoges 
si trova nello memorie che citano una tavola in San Marco, ha nome Lodovico ; l’ altro è Am- 
brogio vescovo di Casale. Cho dite voi di tali notizie? Sù due piedi potete rispondermi bastando 
notizie generali c brevi. Sono il vostro Dcttinclli. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritta dall’originale già posseduto dal medico Sig. Dolt. Luigi Coddè. 

(2) — Degli Aldegati Gennaro al 1329 era consigliere del Comune; Pier Guido Tu amministratore delle 
pubbliche entrate ; Pietro fu nolajo ; Lodovico è ricordalo vivente al 1526 e padre a Francesco che esercitò 
la mercatura e che al 1516 venne eletto supcrior artis setae blantuac. 

(3) — Degli Aldegati che si accennano, Marco Antonio detto al 1182 grammaticus lasciò manoscritti 
due poemi intitolati Gigantamachiae e V Ercolaide, e pubblicamente insegnò in Ravenna, in Faenza, in 
Rimini ed iu Ferrara. Lodovico eletto Vescovo Lamosensis al 1168 servi di suffraganco a quello di Man- 
tova ; ed Ambrogio fu teologo dottissimo (cosi il Donesmondi) e vescovo in Casale nel Monferrato ove morì 
al 1570. Dei tre presidenti indicati dal Bettinelli, di due soli noi troviamo fatta memoria di Carlo cioè e 
di Antonio presidenti del Haestrato l’uno in Casale al 1670, l’altro in Mantova al 1703. 


— N. 240. — 


Relazione scritta al 13 di dicembre del 1786 da Giovanni Bottani intorno alle pittare merite- 
voli a trasportarsi dal monastero di Sant’ Orsola nei 8. Ginnasio di Mantova. (I) ( Inedita ) 

Avendo il R. Governo ordinato che tutti i quadri cho il R. Direttore Bottani avesse giudicati 
di cccclcnli pendìi fossero trasportati nel R. Ginnasio, perciò a scarico del presente incarico si 
sottopone la rota del R. Direttore dei quadri selciti c stati trasportali da S. Orsola nella R. Accademia. 

Dal Num. 1 al 6. quadretti piccoli dipinti sulla lavagna dal Feti, mezzi busti. 

7. Un quadretto della Natività di G. C. con sette figure intiere c un poco di gloria ; in tavola. 

8. Un S. Francesco col crocifisso in mano, mezza figura. 

9 e 10. S. Orsola c S. Chiara, quadri d'eguale grandezza, mezze figuirc. 

li c 12. Ritratto di Giuseppe Simbcni, e di Margherita Comincili Simbcni, eguali ed a 
mezze figure. 

13 c 14. Due quadri con un angelo per ciascuno con scudo in mano in cui è uno stemma. 

15. Uno bislungo con mezze figure d’angeli clic soonano e cantano. 

16. Ritratto della principessa Matilde in profillo, mezzo busto. 

17. al 19. Tre ritratti di donne, mezze figure. 

20. Deposizione nel sepolcro di G. C. lungo braccia 2 circa, con dicci figure principali. 

21. La Annunciazione di M. V. dipinta da suor Lucrina Feti romana. 

22. Ritratto d’una figura in piedi grande al naturale, con croce in mano, rappresentante 
S. Elcna. 

23. Ritratto della Imp. Eleonora Gonzaga, dipinta dal Feti, figura in piedi. 
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24. Ritrailo d'altra imperatrice, figura intiera col mondo in mano. 

25. Ritratto della fondatrice del monastero, figura in piedi. 

26 e 27. Un S. Francesco e un S. Antonio, grandi eguali, dipinti da Carlo Bononi Ferrarese. 

28. Deposizione di G. C. nel sepolcro, quadro di selle mezze figure, per traverso. 

29. c 30. S. Barbara e S. Maria Maddalena, figure intiere in due quadri eguali. 

51. Gloria d’angeli, S. Silvcrio, S. Gattonila della ruota ed altri santi, figure quasi tutte intiere. 

32. M. V., S. Giuseppe ed il bambino, in tavola, ossia presepio con pastori e con figure 
intiero in luogo aperto di campagna. 

53. M. V. col bambino che dorme, dipinto in tavola, con poco paese, mezze figure. 

54. Quadrello antico in tavola — M. V. col bambino sullo ginnocchia , in luogo aperto, figure 
piccole intiere. 

35. 56. Teste del Salvatore e di M. V., grandi eguali. 

57. Un abbozzetto rappresentante un castigo di G. C. sospeso da M. V. c S. Francesco c 
S. Domenico, figurine intiere. 

58. Il martirio di S. Orsola colle sue seguaci, figurine intiere numerosissime. 

59. M. V. con un coniglio, il bambino ed altre due figure intiere. 

40. Grande in tavola del Francia Auri. bolognese rappresentante: Qucm genuit adoravi!, opera 
eseguita con estrema diligenza. (2) 

41. La notte del Correggio, copia. 

42. Di egual grandezza, il Cristo morto colla madre e S. Giovanni, copia. 

43. a 50. L’ Adorazione dè pastori — 2.* L' Adorazione dei rè magi — 3.° V incoronazione 

di spine di G. C. — 4.” L’Annunciazione di M. V. — 5.” L’orazione nell’ orto — C.° La visita- 
zione di S. Elisabetta — 7.° G. C. caduto sotto alla croce : ed 8.* La flagellazione alla colonna di 

G. C. Quadri eguali dipinti da Lucrina Feti. 

51. a 54. Lunette grandi dipinte a chiaro scuro azzurino dal Feti. 

55. La flagellazione alla colonna di G. C. del Costa, figura intiera. 

56. Deposizione di G. C. nel sepolcro, del Costa, figure al naturale intiere. 

57. La circoncisione di G. C. figure intiere mediocri. 

58. Una tavola colla Santa Vergine, due sante c gloria d’angeli. Sono figure mediocri c in- 
tiere sopra tavola. 

59. Madonna col bambino e due pellegrini genuflessi, figure intiere al naturale. 

60. Cristo portante la croce caduto sotto la medesima, figure sci al naturale di grandezza, 

eccettuando G. C. le altre sono mezze figure. 

61. La lunetta grande rappresentante G. C. quando saziò la turba, opera rispettabile del Feti, 
figure più grandi del naturale. (3) 

62. M. V. col bambino con due Santi cappuccini, del Bazzani, grandi al naturale. 

65. M. V. col bambino, S. Giuseppe, S. Callerina, S. Apollonia, S. Francesco e S. Domenico 
figure intiero al naturale, eccettuato le due ultime cho sono mezze. 

64. S. Giacomo, figura in piedi grande al naturale, vestila da pellegrino. 

65. La Comunione di S. Girolamo, molte figure più grandi dei naturale. 

66. Una pietà con varii ritratti di casa Gonzaga. Otto figure grandi al naturale. 

67. S. Francesco clic raccomanda la città di Mantova a M. V. del Borgani. (4) 

68. Martirio di S. Cattcrina della ruota con moltissime figure accessorie, la santa c le figure 
principali sono grandi al naturale. 

69. S. Francesco che incorona e reste S. Chiara del suo ordino, figure naturali. 

70. S. Michele che calpesta e fulmina i sette peccati mortali, del Vianino, figure naturali. 

71. L’orazione di G. C. nell’orlo con gloria, figure naturali. 

72. S. Orsola c 5. Margherita assunte in gloria colla SS. Trinità e molli angeli, tulle figuro 
grandi al naturale, opera insigne di Antonio Maria Vianino. 
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73. 11 miracolo di S. Chiara col SS. Sacramento, opera stupenda di Carlo Gononi Ferrarese, 
figuro naturali. 

74. L'insigne martirio di S. Orsola colle altre Vergini, tutto figure al naturale, dell' ammira- 
bile Lodovico Caracci Bolognese. (5) 

75. 76. Questi due quadri erano il primo nella sagrestia dei Gesuiti rappresentante S. Fran- 
cesco Regis del Spagnolette. Il 2.’ nell' oratorio della scuola segreta rappresentante G. C. caduto 
sotto la croce e molle altre figure tutte grandi al naturale, tra le quali vedesi il ritratto del pit- 
tore opera diligente del Mosca (6), quali ora esistevano nella stanza ove si sono riposti tulli gli 
altri sopradctli. 

Giovanni Boltani direttore della R. Accademia di pittura. 

Angelus Pescatori cancellarius Reg. Int. Administrationis racantium in Manluana provincia — 
Mantuae 15 dccembris 1780. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Il documento originale sta presso la Amministrazione del Civico Spedale di Mantova. Molti dei 
quadri accennati si ricordano ancora nel documento che riferiremo al N. 281. 

(2) — Da quanto viene indicato rileviamo che il pregiato dipinto del Francia trovavasi in Mantova an- 
cora al fiuire del secolo XVIII. Non sappiamo poi a qual modo il dello quadro venisse sgraziatamente tolto 
alla nostra città: ora si alloga nella Pinacoteca reale di Monaco; e fu minutamente descritto nel Kumtblatt 
e nella Antologia di Firema ( al febbrajo del 1821) — Sù quella tavola si lesse scritto in oro : Francia 
aurifex fecit. 

(3) — La lunetta grande dipinta dal Feti al presente è collocata in una sala presso la R. Biblioteca 
di Mantova. 

(4) — Del quadro del Borgani fn scritto al eap. 1° del libro III. nel primo volume. 

(5) — Questa pittura era stata riposta nel palazzo dell'Accademia Virgiliana, ed al principiare del secolo 
fu nascostamente venduta da coloro stessi a cui era commesso il custodirla. 

(6) — Quadro il di cui disegno intaglialo si pubblicò fra i Monumenti Mantovani di pittura ecc. (op. 
cib) Rimase questo solo lavoro del nostro concittadino Francesco Mosca dal quale si scorge aver egli imi- 
tata la maniera del Dominichino. Crediamo perciò erralo il giudizio del Cadioli che disse questa pittura 
essere stata incominciata da Giulio Romano e terminata dal Mosca. 

— N. 247. — 

Lettera scritta al 25 di gennajo del 1787 da Paolo Pozzo a Luigi Marosi. (1) ( Inedita ) 

Mol. Rev. Padre. — Non per pigrizia ho mancato a dare risposta a due sue, ma pel continuo 
impiego di sempre continue incumbenzc commessomi dalla superiorità. Ora però le rispondo: 
I principii dell' architettura civile che si suppongono del Milizia, come certo lo sono i due volumi 
delle vite che mi accenna, sono scritti con molto fuoco capace di svegliare ogni intelletto che 
voglia però meditare, ma la base d'ogni suo principio non è fondata totalmente sul bello reale, 
ma piuttosto sù d'una fervida fantasia indagatrice di novità, non utile sempre al buon gusto. Lei 
però lo legga con ogni attenzione ma faccia come fanno le api nell' estrarre il succo dai fiori con 
utilità alla loro esistenza ed ai loro coltivatori. — Non credo sia facile indovinare chi abbia por- 
talo in Italia il barbaro gusto detto gotico, se piuttosto l'ignoranza dei secoli trasandati o lo spi- 
rito di novità accennato di sopra, sinonimo delle mode specialmente donnesche. Sò che la Repub- 
blica Veneta nè suoi primordii volendo essa edificare il tempio di S. Marco invitò gli architetti 
greci di què tempi, ed avendo essa addoltata la massima, T erezione fù diretta da tali artefici, in 
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cui vi si scoprono tutti gli elementi dell' ordine gotico. Sembrar quindi dorrebbe che i greci già 
imbarbariti sino da tempi di Costantino imperatore, c dopo vieppiù peggiorali, avessero introdotto 
essi soli in Italia un gusto tanto nauseante. (2) Potrebbe anche darsi che i greci di quei tempi 
avessero ricevuto dei principii da altri popoli vicini i quali hanno in seguilo soggiogalo lutto 
l’Egeo. Ciò dico unicamente di quanto rilevo sulla decadenza, ma convcrcbbe consultare l’istoria 
per raccapezzare possibilmente la verità. Certo è per altro che in Italia vinta c governata da po- 
poli settentrionali son state erette in què tempi una maggiore quantità di fabbriche, dai quali po- 
poli esse avendo facilmente preso il nome, si nominarono in seguilo gotiche. Se avessi qualche 
remora di quiete indagherei con qualche probabilità quanto mi ricerca c se lei prendesse di mira 
tale soggetto, giacché sarebbe in grado di farlo, potrebbe anche scoprire molte cose utili alle belle 
arti col leggere contemporaneamente la descrizione dei tempii cristiani del Ciampini. Intanto ho 
l'onore dichiararmi. Mantova 25 gennajo 1787. 

I)ev. Servo Paolo Pozzo 

(al di fuori) Al Molto Rcv. Pad. Luigi Maroni — Lodi. 


ANNOTAZIONI 

( 1 ) Luigi Maroni Mantovano, dopo avere studiata l'arte da Paolo Pozzo, si ascrisse ad ordine mo- 

nastico continuando a coltivare gli studii cosi che dai disegni di alcune sue invenzioni può argomentarsi 
che egli fosse stato capace architetto. Del Maroni fu scritto al cap. 2.’ del lib. IV nel primo volume. 

(2) Qui in vero il Pozzo non giudicò troppo rettamente stimando degni di sprezzo lutti quei lavori 

d'architettura che non imitassero gli antichi monumenti greci e romani; fu però Ira i primi che con acu- 
tezza di veduta conobbe che lo stilo archi-acuto o golo-tedesco era venuto da Bisanzio ad introdursi in 
Italia. Intorno a che poi mollo profondamente c doltissimamcntc nc scrissero il Corderò, il Du-Caimont, il 
Du-Prevost, il La lloyes, il Le Normand, i Sacchi e modernamente molti altri. 

— N. 248. — 

Lettera «crina all’ II. di aprile del 1787 da Carlo Bianconi a Gio. Girolamo Carli. (1) {Inedita) 

Padrone ed amieo cariss. — La contraversia era sopra il basso rilievo che contiene una bat- 
taglia il quale è rotto cd ha dalla parte disotto una porzione di fregio. Io dissi che è assoluta- 
mente antico (2) c di ottimo disegno e lavoro. Asserivano essi essere fatto dopo il risorgimento 
dell' arti, deducendo ciò da due ragioni; una perchè loro sembrava di marmo di Carara e l altra, 
sù cui più si fermavano, perchè i cavalli hanno una spezie di sella. Rispetto alla prima objeziono 
basti il sapere che tutta la colonna Trajana è di marmo Lunensc, come gli antichi chiamarono 
quel marmo dal vicino Luni ora distrutto. Rispetto alla seconda si vuol osservare il libro velerei 
arcui ove sono incisi con qualche attenzione i bassi rilievi ora nell arco di Costantino, già dò 
due archi fatti per Trajano, cd in essi sono lo stesse stessissime selle del basso rilievo Mantovano. 
E con ciò è tolta interamente la difficolta. Aggiungasi elio nei suddetti bassi rilievi di Roma 
sono le forme islcsse degli scudi, delle armi, e de vestili che vedesi nel loro basso rilievo. 
Per il che vedendo cho certamente cotesto basso rilievo era un fregio di qualche fabbrica, 
mi è venuto in capo poter esser stato una porzione di fregio d’uno degli archi disfatti pei formare 
quello di Costantino, come ho detto di sopra. La qua! cosa non è tanto aerea quanto a prima vista 
può sembrare, stante l' uniformità che passa in ogni parte di erudizione e di bellezza d arte frà 
il basso rilievo c quelli dell' arco di Costantino. Nel qual caso chi non vede il merito intrinseco e 
la stima grandissima che si devo fare del pezzo loro? — Sono antichi pure e stimabilissimi i due 
bassi rilievi che restano in faccia alla porla (3), sù dè quali gli amici oppositori crederanno do- 
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versi dubitare della loro antichità. Anello in cotesti si verifica che non debbono avere una cognb 
tiene del lavorare degli antichi. Sono essi muniti di tutti i segni, come l'altro della battaglia che 
marcano il meccanico dell’ arte appresso gli antichi. V è di più clic uno di essi per lo meno 
(a quello ove resta una donna veduta in schiena con uno del coro di Sileno che ha un otra) 
è stalo inciso da Marc' Antonio, come un basso rilievo antico. Questo non sono, cred’io, ragioni 
ma dimostrazioni. 

L' Apollo poi, figura in piedi un grado meno del naturale, che con la sinistra tiene un ramo 
d' alloro, in cima a cui resta un falchelto e nel tronco da cui parlo il ramo resta il serpente (4), 
non è, a mio parere, un Tolommco. Ed ccconc la ragione. É certo che è Apollo perchè tutti i 
simboli suoi sono d’Apollo. Ma potrebbe essere, dicesi, Tolommco che volesse essere sotto la forma 
d’ Apollo corno Comodo voleva essere sotto quella di Ercole (5). Ncmcno in ciò io converrei stante 
la differenza che passa tra le teste che chiamerò eroiche, e quello fatto per formare un ritratto. La 
testa del marmoreo Apollo si vede che non ha alcuno di quegli indizii che riconosconsi nei ritratti, 
dunque se per azzardo passa qualche somiglianza fra le medaglie di Tolommco c la fisonumia di 
co lesta statua, si dco riguardare appunto per un vero accidente. Vi è un altra cosa degna d'os- 
servazione ed è che la maniera con cui è trattala la testa, anzi tutta la statua, l'acconciatura ecc, 
tutto spica il modo dogli Etruschi. Ella osservi in Plinio che al suo tempo, dico esso, v' erano 
per Italia molle statuo fallo dagli Etruschi. Debbono essere perso tutte? Dee il destino ruinalore 
delle statue aver preso appunto di mira tulle le Etnische, e non averne lasciala nessuna? Para- 
goni le gemme sicuramente etrusche, e vedrà quanta somiglianza frà esse e cotesla statua. Che 
grado di pregio c quale stima non meriterebbe il loro Apollo? Ma di coleste loro antichità abba- 
stanza per oggi, giacché sono chiamato a pranzo. Rida poi con me di quanto trovano a ridire nel 
mio libro (0) perchè confesso il vero me ne diverto moltissimo, e con tutta stima affettuosa mi 
segno. Milano, Il aprile 1787. 

Il suo Dcv. Servo ed amico Carlo Bianconi 

(al di fuori ) Al Sig. Pad. Col. il Sig. Ab. Ciò. Girolamo Carli, segretario della Real Acca- 
demia di Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(1) — L’originalo esiste noli' archivio dell’Accademia Virgiliana di ManloTa. 

(2) — Basso rilievo elio dal Lakus si giudicò eseguilo nel secondo o terzo secolo dell’era volgare, • 
che da noi disegnalo fu posto all'intaglio alla Tav.XXXlX. del Tom. I. dell'opera Museo della II. Acca- 
demia ( Mantova . 1837). 

(3) — I due bassi-rilievi ricordati si veggono disegnati ed incisi alle tavole XXV e XXIX nel Tomo II. 
dell’ opera testé accennata ; il primo di questi fu detto dal Labus rappresentare Aerato e due fauni; il se- 
condo una festa Dacchica; ed ambidue operati all'età in cni visse Pericle. 

(4) — Al Tomo I. dell’opera ciL fu scritto rappresentare Apollo salutare che disegnato quivi si vede 
alle tavole V e VI. 

(5) — Ed anche sotto forma di Mercurio, come Comodo è raffigurato nella statua che arricchisce il 
nostro Museo. (Si vegga alla Tav. III, op. cit.) 

(6) — La Guida di Milano pubblicata dal Bianconi. 


— N. 249. — 

Lettera scrìtta al 13 di agosto del 1787 da Paolo Pomo a Giuseppe Causi. ( Inedita ) 

111. Sig. L’ opera ricercatami è una dello più malagevoli in riguardo ai molti abusi ebe vi ei 
sono introdotti dalle libertà architettoniche. Ho procurato di formare l’idea del teatro di Lodi (1) che 
desidera della maggiore semplicità e dalla figura che le compiego rileverà quanto ho inteso di 
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fare. Ho pure abbozzale anche lo rispellÌTe elevazioni del fabbricalo, ma rimanendo in dubbio di 
qualcho mutazione, le preciserò, scnlito eh’ abbia quanto mi verrà suggerito. Non scrivo per ora 
al S. Luigi Maroni ma all occasione clic io spedirò lutti i piani del nuovo teatro, vi unirò anche 
quelli di sua invenzione; ed io mi dichiaro. Mantova 13 agosto 1787. 

Suo Dcy. Servo Paolo Pozzo. 

(al di fuori) Al Preg. Sig, Intendente Giuseppe Cauzzi — Lodi. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Il Maroni aveva immaginalo il modo con cui si avesse ad architettare il loalro in Lodi prima 
ancora che il Pozzo fosse richiesto di darne il disegno. E lo stesso Maroni al 2G di giugno del 1787 seri* 
veva al Pozzo : • Questi disegni ho fatti più per imparare che per servire alla nuova erezione del teatro di 
» Lodi, mentre pur troppo incorrerei nella taccia di presentuoso se avessi avuta tal mira » Quel teatro però 
fu eseguilo uè giusta la invenzione suggerita dal Maroni nè giusta quella del Pozzo, lo che si rilevo da 
quanto a questo scrisse Carlo Mazzucchetli al 17 di dicembre del 1788: • Il teatro di Lodi va ogni giorno 

■ crescendo ma meno hello e ben fatto. Io non mi sono mai citrato di mandargli il disegno, perche volendo 

■ sapere com’ è fatto, basta guardare lutti i teatri del Sig. Piermarini che si si subito come è questo. 

* Questi signori hanno domandato un teatro, sia bello, brutto, ben fatto o nò tanto che abbiano un teatro 

• sono contenti. • 


— N. 250. — 

Lettera scritta al 17 di settembre del 1789 da Paolo Pozzo a Matteo Borsa segretario della 
R. Accademia. (1) ( Inedita ) 

+ 

lllus. Sig. Le partecipo d* essere già state collocale net R. Museo le antichità di Pomponcsco 
che finalmente sono pervenute. Gli altri pezzi che tuttora sono sparsi in varii luoghi della pro- 
vincia, per ottenerli dipenderà dallo future provvidenze che crederanno di voler prendere. Stimo 
inoltre mio dovere di unire il num. 5 dell'anno 1778 di questa Gazzella, noirnltima data della quale 
rileverà che anche i monaci di San Rencdello hanno contribuito ad arricchire il mentovato museo, 
come pure mi ricordo di essere concorso ad aumentarlo il Sig. Marchese Odoardo Guerrieri con 
una lesta antica di marmo (*2) cd un busto di terra colta che diccsi il ritratto di Folengo (3). 
Prego V. S. di aggradirò quanto ho l’onore di notificargli. Mantova 17 settembre 1789. 

Dcv. Servo Paolo Pozzo 


ANNOTAZIONI 

(1) — Gli originali di questo documento c dell' altro che segue, si conservano presso l'Accademia 
Virgiliana. 

(2) — Da questa lettera abbiamo notizia clic i Comuni della nostra provincia, i frali cd i cittadini 
tutti volonterosi concorsero ad offerire pregiati monumenti pei quali venne a comporsi in Mantova un ricco 
Musco. Intorno a clic lo stesso Borsa pur scrisse che Gio. Battista Gherardo d’Arco offeriva a tal fine ven- 
titre pezzi tra quali sono da osservarsi molti bei votivi, due Veneri , una Diana ed il basso-rilievo delle 
supplicazioni ; c cosi ancora Giovanni Pergen vescovo di Mantova il marmo greco dè libatori; il Bevi- 
lacqua la battaglia feconda di dotte contese ; il Rangoni due bei baccanti e qualche iscrizione; ed altri 
chi lapidi, chi busti e chi fragmenti. Ed i benemeriti donatori tacciati dal Borsa furono : Ferdinando 
da Bagno, Giovanni Facchini, Domenica Caracci. Girolamo Cadde, Gaetano Ferrari, Gio. Battista Sogari, 
Paolo Pozzo, Gio. Battista Visi, Giuseppe Cavalli, Ferdinando Cavriani, ed un Molossi ed un Lanfrcdi. 

(3) — Del busto rappresentante Folengo fu da noi parlato al cap. 2.° del lib. 11. nel primo volume. 
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Sola dei marmi trasportali nel museo della lì. Accademia di Mantova. ( 1 ) {Inedita) 

Dalla Favorita. 

1 » Un basso rilievo - Battaglia delle Animazioni, divisa in due pezzi. Erano posti sii due 
porte della loggia verso il giardino. 

2.» — Basso rilievo rappresentante Medea. Era sopra altra porta di delta loggia. 

3-“ — Basso rilievo. Trono di Giove. Era sopra altra porla di dotta loggia. 

4. ” — Tre Tramenìi di basso rilievo con picciole figuro di donne. Erano in magazzeno. 

5. " — Filosofo in piedi colla mano sulla testa di un putto; mezzo rilievo. Era in magazzeno. 

0. “ — Giovine nell’ attitudine di un Anlinoo, mancante di lesta. Era nella sala verso il 
giardino. 

7. ° — Figuro picciole a rilievo, frammentate. Erano in detta sala. 

8. " — Figura picciola, forse un Bacco. Manca di testa e di un braccio. Era in detta sala. 

9. ° — Un vaso di marmo con iscrizione greca. Era nei mezzanini. 

10. “ — Una colonelta ollagona di piolra morta con iscrizione romana. 

11. “ — Teste mal ridotte e 12 pezzi di braccia, piedi ecc- 

Dalla Corte 

1. ° — Un basso rilievo con due fauni; dall’ appartamento della Scalcheria. 

2. “ — Altro rappresentante Fiutone con Prospcrina ; — dal detto 

3° — Basso rilievo rappresentante un combattimento. Dalla sala dei marmi presso la 
cavalerizza. 

4. ° — Quattro bassi rilievi: sii tre è un Cupido ciascuno; sul 4.° un vecchio seduto. Dalla 
stessa sala. 

5. " — Basso rilievo rappresentante il pianto per un morto con otto figure. Sopra la porta 
dell' appartamento della galleria ducale. 

6. " — Un busto di marmo greco rappresentante un Imperatore romano. Dalla galleria dei 
quadri nell’ appartamento di S. A. R. 

7“ — Una testa di marmo con busto di gesso, rappresentante Malidia. Dalla camera dei 
Svizzeri. 

8.“ — Testa gigantesca d' Augusto. Sopra la porta del giardino detto il Paviglione. 

9“ — Sedia antica con iscrizione greca. Dal poggio contiguo al refettorio. 

10. ° — Un busto in due pezzi, rappresentanti una donna. Dalla camera deli’ appartamento 
di Castello. 

11. ° — Dal magazzeno dei marmi — 1° un basso rilievo con tre mezze figure logore. 2.° 
Altro basso rilievo di tre figure logore rappresentante un sposalizio. 5° Tre teste di marmo. 4° 
Tre ole cinerarie di terra cotta. 

12. “ — Dall' archivio Camerale — Altre duo ole come sopra. 

15° — Levati dagli armadii che esistevano nella sala di Troja due anconelte ornale di 
marmi fini. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Non è segnato l’ anno in cui fu scritta la nota ; ma trovandosi questa unita alla lettera poco 
avanti riferita, crediamo che detta scrittura fosse eseguita al 1789. 


Digitized by Google 



*20 


— N. 252. — 


Lettera icritta al 31 di ottobre del 1789 da Domenico Cunego a Giovanni Battuta Gherardo 
d’ Arco Intendente Politico della provincia Mantovana. (I) (Inedita) 

Non manco ai mio dovere del quale mi ha incaricato V. S. cercando di sciegliero li giovani 
capaci per la grand’opera (2); c giacché vi sono disegni preparati V. S. potrebbe fare le prepa- 
razioni ch’io sono per dirle, perche l'opera sia ben trattala per onore di V. S. c mio clic fui ono- 
rato nell' avermi proferito. 

d-® — Bisogna che faccia preparare i rami di lutti i disegni terminati, ma dubito che costi 
non si troveranno cosi grandi per i due disegni primi falli dal S. Bottoni. 

2.° — La carta per stampar l’ opera e per questa bisogna scriverò in Basilea. 

5.® — Un torcolo adattato e tutto ciò che occorre per la stampa. 

d.“ — Si deve far calcolo di tutte lo spese di acquisto, delle case dove alloggiare tutta que- 
sta turba di persone ch'io procurerò, dei viaggi ccc per dare poi un prezzo all’opera e avere il 
suo denaro speso, e fare il suo guadagno por comparire presso il sovrano. 

5.“ — Desidererei che l'opera uscisse tutta dalle mani nostre, acciò non ci fosse chi le in- 
cidesse in altre maniero curiose come oggi si costuma, ma a bolino ed all'acqua forte. 

C." — Si deve fare puro le carte miniate come si là in Roma delle opere di Ratfaelle; ed, 
io penso che per ciò si può anche incidere alla maniera di mezza tinta c puntigli, ila. Sono curioso 
di vedere una miniatura falla in rame di mezza tinta clic a dirlo a V. S. mi pare clic dovrebbe 
riuscire più che in rame bolinato, che sempre si vede il tratto, ma in questo mi pare clic do- 
vrebbe parere dipinto non essendo punto di tratto; ma questo sia dello per semplice mio pen- 
siero, e in caso abbiamo ancora la maniera ponligliata. Dunque in Roma non sono mai state fatte 
miniature in questi due generi d'incisione, se in caso riuscisccro meglio, sarcssimo li primi (3) 

7.° — Io, saprò, che in Berlino ho avuto di pensione cinquanta zcchini al mese, casa, fuoco 
e tavola ; per la mia direzione che avrò mi rimetterò al di più che V. S. mi offrirò. Cogli altri 
miei giovani procurerò i maggiori vantaggi. Intanto bisogna che prima ch’io venga a Mantova 
mi passi la pensione almeno per Ire o quattro mesi intanto che mi occupo a trovare persone ca- 
paci ; c con questo non intendo di sforzare ma di stabilire un contratto, ed aspettando riposta le 
rassegno la mia servitù, Roma li 31 ottobre 1789. 

Dev. Servo Domenico Cunego. 


ANNOTAZIONI 


(1) — L’autografo è da noi posseduto. 

(2) — Piel riferire il documento N. 223 abbiamo già accennato clic ancora prima il governo Imperiale 
aveva mostrata l' intenzione di pubblicaro'aU’iiilaglio i disegni delle opere immaginale e condotte da Giulio 
Romano entro al palazzo del Tè. Da questa lellera'rilevasicbe al 1789 si pensò di mandare ad effetto quella 
intrapresa, e clic a tal fine furono ricercati capaci e ralenti incisori fra quali il Cunego che per varii anni 
era stalo in Berlino direttore di uno tiatiliwcnlo calcografico , (c che allora irovavasi in Roma. Il fatto 
dlvisamenlo però non venuc ad effetto e non fu che al principio di questo secolo, allora che Mantova era 
aggregala al Regno Italico , che tale progetto ebbe, c solo in parte, esecuzione. 

(3) — Pare elio il Cunego qui alluda a due maniere di intagliare che sebbene fin li fossero ignota in 
Roma non lo erano state però in altri luoghi. Infatti ancora prima Francesco Bertolozzi mollo bene aveva 
lavoralo con punteggiare cui rame ed a mezza tinta cioè a quel modo derivato dall altro detto il nero 
usato in Germania che al secolo XVII fu perfezionato in Inghilterra. 
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lettera icritta al 18 di dicembre del 1789 da Luigi Campovecchio a Paolo Pomo. ( Inedita ) 

111. Sig. Mi alTrctlo di riscontrarle che a cagione delle mie occcupazioni non ho potuto rile- 
vare delle fabbriche di Giulio Pippi. di cui mi scrisse, se non che quella di Cicciaporci a Ban- 
chi (1), ma in miglior stagione procurerò di rilevare le altro (2) per avere il contento di trasmet- 
terle una fatica di suo genio. Intanto ho l’onore di dichiararmi. Roma 18 dicembre 1789. 

Dev. Obb. Servo Luigi Campovocchio. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Si allude alla fabbrica clic Giulio architettò nella via dei Banchi in Roma per Giovanni Albe- 
rini, e di cui fu scritto a pag. 19 della itoria del Pippi (op. cit.) 

(2) — Lo stesso Campovecchio al 25 maggio del 1791 scriveva al Pozzo che • nella settimana ven- 

• tura ho fìssalo di principiare li disegni di Giulio Pippi romano che V. S. desidera da tanto tempo > Paro 
che al Pozzo stesse molto a cuore il raccogliere disegnate tutte le opere condotte da Giulio, non solo in 
Mantova ina ancora in Roma ondo scriveva al 12 di novembre del medesimo anno al R. Intendente di 
Mantova che : * Il giovane alunno ora in Roma Luigi Campovecchio avendo preso l' impegno di rilevare 

• cola le fabbriche di Giulio, avrebbe bisogno per terminarle tutte di una mediocre sovvenzione, ed io ho 

• sicura speranza elio V. E. vorrà concedergli quanto esso inplora. > 


— N. 254. — 


Elenco dei migliori discepoli del Pomo, scritto da questo a] 10 di getutajo del 1791. ( Inedito ) 

Elenco dò giovani usciti da questa scuola di architettura della R. Accademia. 

Chinas Paolo. Servi in qualità di geometra nello misure di questo censo, ed ora trovasi a 
Bologna, dove ha pure lavoralo nel censo di quella provincia. 

Colonna Antonio. Fece qui molle cose di sua invenzione, fu puro adoperato nel censo ed 
ora attende in campagna ai pvoprii interessi mancandogli in città lo occasioni d'impiegarsi. (1) 

Pizzi Luigi. Disegnava con molla precisiono e intelligenza, ora è in Roma o attendo alta 
incisione. (2) 

Marconi Giovanni Battista. Incombe in qualità d'assistente alla scuola di architettura c pro- 
spettiva, o vi disimpegna le lezioni con tutta attività. E uno dò migliori disegnatori, sà inventare 
e dipingere gli ornali con tanta precisione che i suoi sembrano di rilievo. 

Crcvola Giuseppe. Attende alla scuola d' ornato in qualità di aggiunto, sà a dovere T archi- 
tettura c la prospettiva, e nel dipingere poi le stanze và di emulazione col Marconi. 

Luigi Campovccchio. Mollo diligente nel disegno sà rilevare le fabbriche con tutta aggiusta- 
tezza avendo meritala la sorte di essere in concorso stato eletto uno degli allievi che ora godono 
in Roma delle gratuite pensioni. (5) 

Marconi Leandro. 11 più accurato disegnatore si di architettura e prospettiva che di ornalo, 
ed aneli' esso si è meritato uno dei suddetti posti gratuiti in Roma dov' ora dimora. È anche uno 
dò bravi pittori ornatisti. (4) 

Mosca Giacomo — È ora in Roma in qualità di pensionista pel solo ornato, ma studiò pri- 
vatamente con mollo zelo )' architettura, in cui faceva visibili progressi. 
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Maroni Padre Luigi, dell’ ordino dei minimi. Indefesso ed attivo per disegnare I' archilcllura 
con diligenza, ora stanzia in Cremona. 

Maselli Agostino • — Ingegnerò presso la R. Camera. (5) 

Mazzucclielli Carlo — Sà disegnare con prontezza c sà altresi rilevare i tipi delle fabbriche. 
Addcsso poi è in Lodi con quel R. Intendente. 

Mantova, IO gennajo 1791. 

Paolo Pozzo 


ANNOTAZIONI 

(1) — Antonio Colonna architetto, figlio di Giuseppe e di Rosa Puzzo, marito a Maria Sermenti, 
morì a 46 anni di età. Dai registri del Civico Spedale rilevasi che al 5 di maggio del 1794 era stalo in- 
vestilo del possesso cnfiteutico di quattro peste di terra poste a Cariatone di biolche 66 tao. 50 del 
valore di lire 12000. 

(2) — Luigi Pizzi all’anno 1801 viveva in Verona; si vegga al doeum. che sarà da noi riferito al N. 268. 

(5) — Luigi Campovccchio; abitando in Roma si diede a dipingere paesaggi prendendo a modello le 

opere di Claudio Loreuese, imitando la natura ed operando con molta forza di colorito. Da Roma andato 
a Napoli mori all’ anno 1804. (Si vegga al doeum. N. 274}. Dalla corte di Napoli e da parecchi signori 
Italiani ebbe egli assai commissioni per opere, le quali erano avidamente ricercato da molti, fra i quali ri- 
corderemo Milord Bristol ed il Coule di Ravcnllau che seco loro varie ne recarono a Londra e ad Amburgo. 

(4) — Leandro Marconi fu prescelto a projfessore di ornato dalla Accademia di Bulogna, dove al 1811 
pubblicò il libro intitolato. Teoria dell’ ombreggiare e metodo di acquarellare ed al 1817 lesse un discorso 
nella grand'aula dell’ Accademia Pontificia di belle arti. 

(5) — Si Ita del Nasetti in istampa uno memoria sul modo di riparare gli argini dei fiumi ( Man- 
ioca, tip. Paltoni, 1810) 


— N. 255. — 

Concessione del possesso di una casa fatta al 12 di luglio del 1792 dallo Spedale di Mantova a 
Giovanni Bellavit*. (1) ( Inedita ) 

In Clirisli nomine, an. 1792, indie. X, Mantuae in officio hospilalis, regnante ccc. Ibi 
D. Jacob Rossi nomine D. Adminislraloris hujus hospilalis habilis cce legittimo investivi! 
D. Joannem Bellavitc (2) fil. D. Hicronimi, de una pctia tcrrao in coni, ut dicilur di' stabbio rim- 
petto alla Sguainalo) a poencs ccc, (5) modo quo et in simili forma qua ab anno 1788 invcsiilus 
fuit D. Joscphum Asti. Ad habendum, tcnendum ecc. 

Aloysius Romani civis notarius Mantuae rogate ccc. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Trascritto dal Catastro llospitalis ab an. 1792 usque ad an. 1801. 

(2) — Questo documento che per se tiene poca importanza rispetto alle arti, vale però a farci 
ricordare un artefice che dovette in qualche modo influire su quelle del nostro paese. Giovanui Bel- 
lavile da Verona venne in Mantova lavorandovi di oreficeria assiemo col padre. Studioso del disegno era 
vissuto molti anni in Roma, e aveva visitala gran parte d’ Italia quando al 1770 fu eletto processore di or- 
namenti dalla Accademia di Mantova. Noi non diremo cho abbia insegnala una maniera del tutto corretta: 
ma sibbene che molto operò perchè agli ornamenti barocchi che usavano da prima venissero surrogati quelli 
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adoperati dal Sanzio per decorare le loggie del Valicano. Fu il Bellavile eziandio abilissimo negli arlificii 
di fondere e di cesellare metalli. 

(3) — La casa qui accennala oggi è distinta dal eie, N. 704, entro la quale visse, operò e mori il 
Bellaritc al 1821 in età d' anni 82. 


— N. 250. — 

Lettera scritta al 4 di ottobre del 1792 da Giovanni Battista Barconi a Paolo Pozio. (Inedita) 

Domenica fù a S. Dcnedcllo il S. Direttore Rollani ed ba avuta la bontà di colaudarc quanto 
è stato fatto da me. Dio voglia per altro che questa sua colaudazionc sii sincera. Si è deliberato 
di levare li cinque altari dietro il coro (rimettendo i nicchioni nel piede di prima) collocandovi sul 
pavimento prima in quello di mezzo il sepolcro d'Arzago (1), lateralmente a questo quello di Me- 
tildo c quello della Picco. 1 quattro altari inferiori collocarli nelle capello ove si trovano le ancone 
di legno, quello di mezzo poi sarà posto nella cappella di S. Simeone ove cravi un allaraccio di 
marmo : vi era pure al di sopra della mensa una bella cassa di marmo greco con bassamento e 
cimasa di rosso, il tutto intagliato eccellentemente, questa la ho fatta porre sotto la mensa, come 
sito proprio da porvi le ossa dei santi. Questi sono i lavori ai (piali sto attendendo, ma mi rimano 
poco tempo per dipingere, perché devo dirigere i muratori , i marmorini, i falegnami c ferrali (2) 
gli assicuro clic non ho un momento di buon tempo. Mi creda. San Renedetto 4. ottobre 1792. 

Dev. Obb. Servo ed amico Gio. Battista Marconi 


ANNOTAZIONI 

(1) — Furono infatti levati gli altari, ed accomodali i nicchioni giusta l’antico disegno di Giulio Ro- 
mano, elio architettò la chiesa di S. Benedetto nel luogo di Polirone. Nella nicchia di mezzo fu collocato 
eziandio, come qui si accenna, il sepolcro eretto al 1528 a Cesare Arzago, il di cui disegno fu dà noi pub- 
blicato all'intaglio fra i Monumenti Mantovani ecc. op- cit. alla lav. 24. 

' (2) — I molti lavori che dal Marconi si facerano eseguire nella chiesa c nel convento a Polirone pare 
che fossero stati immaginali dal Pozzo, ciò che si argomenta da due lettere a questo dirette dallo stesso 
Marconi. Nell' una scritta al 20 maggio del 1790 si legge: • Ilo comunicalo al padre Abate la sua idea di 
■ separare 1’ atrio della biblioteca e ridurre il primo ad uso di galleria ; ma egli non è assolutamente di 

• sentimento di accordarlo per varie ragioni. La prima per non aver quadri che star possano in paragone. 

• La seconda che il quadro del Cenacolo non può avere la dovuta distanza per osservarlo • ecc. Cioè la 
copia del cenacolo immaginato da Leonardo da Vinci ed eseguita da Girolamo Monsignori che fu da noi 
ricordata al § 5. del cap. 1.° del libro li nel primo volume. Questa pittura del Monsignori pochi anni dopo 
andò venduta come mobile unito al convento entro cui era riposta, ed il Bossi narra che fu trasportata in 
Sassuolo in casa del compratore, e da questo fu poi mandata con altri quadri in Modena dove è al pre- 
sente (circa all’ anno 1805) inrotolata e incassala. Colla seconda lettera scritta al 3 di luglio del 1793 il 
Marconi avvisa il Pozzo clic • Il P. Abate aveva voglia di ridurre la sagrestia in una forma confacente alla 
> chiesa e quando ritornò di costi gli feci vedere il suo disegno stalo fatto tempo fà ed avendolo ben bene 

• osservato gli è piacciuto moltissimo. » 

— N. 257. — 

Lettera scritta al 27 di settembre del 1793 da Paolo Posto a Giuseppe Crevola. ( Inedita ) 

Amiamoci vicendevolmente e non curiamoci né di complimenti né di scuse, i quali nomi 
soltanto rendono nauseata una conversazione. Seguito cito sarà il di lei ritorno aggradirò di sen- 
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tire le nuore di codesta non inelegante chiesa (1) su di cui terremo lungo discorso occorrendo 
tanto di venire a capo di scoprire quali siano i difetti e quale la bontà dell'edificio stiramento- 
vaio. — I libri d’ottica non trattano ne possono trattare di disegno determinato. Questa è asso- 
lutamente una scienza astratta cioè generale, la quale essendo tale non lascia luogo agli spetta- 
tori di fissare vcrun limile rispetto agli oggetti da disegnarsi. In ottica si considerano in primo 
luogo gli angoli, e si tiene per cosa certissima com’clla e clic un angolo maggioro rappresenti un 
oggetto maggiore, quindi si rende manifesto clic un oggetto vicino sebbene di egualo altezza 
dove apparire maggiore di un lontano. Una facciala di palazzo adunque, clic verrà mirala da uno 
spettatore situato alla metà circa di essa, apparirà senza dubbio più alla nel mezzo clic a suoi 
estremi. L’ espresso esempio serva in luogo di tanti altri che se ne potrebbero addurre onde di- 
notare le assurdità clic ne risulterebbero nei disegni delle belle arti, quallora si disegnassero in 
rigore di sola ottica senza vcrun riguardo al foglio di carta, alla tela, al muro, su cui si forma 
ogni sorta di disegni. Nella scienza stessa si tratta in secondo luogo di quelle piramidi clic hanno 
>1 loro vertice nell’occhio dello spettatore, e le basi sugl’ oggetti, eh' egli và considerando. Anche 
qui le proprietà clic si considerano sono del tutto astratte e non può un disegnatore fissare la 
grandezza della cosa essendovi sulla lunghezza dell' asse della piramide di cui si parla, un inGnilà 
di punti che lo rendono indeciso. — La prospettiva, quella scienza appunto che sola tratta dal- 
l'arte di disegnare lutti gli oggetti, è l’unica che ci pone al fatto e che ci ammaestra in ogni 
difficile esecuzione. Infatti ella ritiene le piramidi tali quali le considera l'ottica, ma determina in 
esse gli oggetti mediante i piani elio le seghino in una determinata distanza e con qualunque in- 
clinazione. Qual sorgente di disegni daranno questi piani recanti le piramidi, i coni, i prismi, pei 
quali piani s’intendono la carta, la tela, il muro come si ò dello di sopra? Ci daranno immagini 
dirimpetto all'occhio, daranno immagini laterali allo stesso, di sotto in sù, in iscorcio, e in cento 
mille guise, e ciò a piacere di un avveduto ed esperto disegnatore. Questa è la risposta che potrà 
dare il signor Crcvola al signor Zani e spero clic lo stesso riderà sulle false immagini dei pseudo- 
grati. I miei ossequii al signor Campi (2) e mi creda. Mantova, 47 settembre 1793. 

Suo Affez. amico Paolo Pozzo 


ANNOTAZIONI 

(1) — Allude alla chiesa posta nel luogo di Larenone entro cui dipingeva il Crevola, ed intorno alla 
quale lo stesso Crevola scriveva al Pozzo: • questa chiesa è adatto nuova, ed il suo disegno benché moderno non 
» ha alcuna di quelle stravaganze clic soglionsi trovare in tante altre, ma non ha nemmeno alcuna partico- 
lare bellezza. • Quanto è accennalo dal Pozzo nella seconda parte della lettera testò riferita, fu in risposta 
allo stesso Crcvola che gli aveva scritto cosi: » Nel discorrere di prospettiva col Zaui fù mosso il dubbio 
• intorno a se vi sia alcun libro elio tratti del modo di disegnare gli oggetti tali quali si vedono senza 
» la frapposizione del piano, come insegna la prospettiva ; ritenendo che i figuristi nel copiare tanto il 
» nudo quanto i gessi ed altre cose le disegnano quali lo Tedono in ottica. • 

(2) — Febeo Campi nato in Mantova ed educatosi nella scuola del Bazzoni, quindi in quella di Giuseppe 
Bottoni, andò poi in Venezia a studiare le opere del Tiziano e di altri celebrali pittori. Reduce in patria 
fece molte opere nelle quali mostrò grande perizia e molla armonia massimamente nel colorire gli affreschi. 
Spenta 1' Accademia Virgiliana Felice fu eletto nel regio Liceo maestro dell'arte, alta quale attese con cure 
pazienti ed amore infinito lino al 1817 in cui all' età di scltant’un anni, mori. 

— N. 258. — 

Lettera scrìtta al 31 di genico del 1795 da Giovanni de Lazara a Saverio Bettinelli. (1) {inedita) 

Vencratiss. Sig. Abate — Ho differito a rispondere alla gentilissima sua lettera lusingandomi 
di poterle dare in seguito più consolanti nuove dello stalo del nostro buon Sibiliato. ma corno il 
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suo malo lo vi danneggiando ogni giorno più, e non e sperabile di vedere qualche miglioramento 
che alla buona stagione, se pure vi potrà arrivare, cosi non lascio di scriverle, essendo mio do- 
vere di ringraziarla dello interessanti notizie che si è compiacciala di comunicarmi sopra il Man- 
tegna, o della favorevole disposizione in cui è di darmene delle altre. Conoscendo essere conve- 
niente ch’olla non perdi il tempo a trascrivermi quelle notizie te quali fossero a mia cognizione, 
sono a dirle che olire la copia dello statuto dei nostri pittori, compilato di nuovo l’anno 1141, 
nel quale v’é registrato dopo li 0 novembre tra quelli entrati in fraglia: Andrei fiuto de AL' 
Francesco Squarzon dcpcntore (2), ho due islrumcnli tratti dall’ archivio della città, uno dclli 21 
novembre 14G1 rog. dal notaio Sanfcrmo con cui si vende una casa posta in Padova nella con- 
trada di S. Lucia contigua ad una Andrcae Squarzoni piclorii; l'altro del 22 giugno 1492 rog. 
dal notaio Saraceno, più interessatile ancora dell'altro provandosi essere Andrea Squarzoni il 
nostro Manlcgna, vendendo egli con questo la suddetta casa posta nella contrada di S. Lucia tra 
li medesimi confini indicati nell' altro islrumenlo o qualificandosi in questo: Special >. miles el 
Comes magnif. D. Andrea Manlcgna quondam honorah. viri Scr Biniti, habil. Manluae in con- 
trala S. Dominici (5). — Se poi la contrada di S. Domenico sia quella dove il Manlcgna fabbricò 
la sua casa all’anno 1470 sul Tondo donatogli dal marchese Lodovico Gonzaga, conte consta della 
iscrizione clic copiai nell’ ultimo mio passaggio per costà, io non lo só e desidererei di esserne 
informato (4) ; come egualmente bramerei di sapere so in essa si conservino ancora quello pit- 
turo delle (piali fa parola il Vasari nella vita che ci ha lasciala di lui. (5) Oltre le sopra detto 
carte ho copia di tutto ciò clic hanno scritto sul Mantegnn Ambrogio Calepino nella edizione 
del 1503 alla parola pingo, Matteo Colazio, Ciano Panonio, Pamfilo Sasso, Teofilo Folengo, Giulio 
Manzini, ed il nostro Menon. Non mi e ignota neppure la seconda collezione delle lettere di 
Matteo Bosso, avendo da quella esimilo tutte ciò che riguarda il Manlcgna e gli altri nostri 
artefici ; mi manca solo di rivedere la prima collezione, della quale conosco però la lettera 84 
essendo riportala dallo Scardconc dove parla del Manlcgna, e só che in essa il Bosso compiange 
la perdita fatta di un suo figlio senza indicare clic avesse nome Carlo (0). Di un Carlo del Man- 
tegna lasciò memoria il Soprani nel T. 1 a pag. 570 delle vite dò pittori Genovesi dicendo che 
fù pittore grandemente stimato come quegli che era stalo discepolo di Andrea Manlcgna e la somi- 
glianza del suo stile a quello del maestro gliene aveva fatto ereditare il cognome o dopo tale as- 
serzione non posso aggiungere codesto Carlo agli altri due figli del Manlcgna, dei quali mi ha 
fatto avere cosi belle notizie, se non ho l’ appoggio di qualche autentico documento. Io lo aspetto 
da Lei, gentilissimo signor Abate, unitamente alla lettera indicante il tempo in cui furono fatte 
le pitture di codesto castello, alla descrizione delle medesime non mai da me vedute, all’ iscri- 
zione ivi esistente e a tulle quelle altre cose eli' Iella possedesse atte ad illustrare il Mantegna 
ed a rendere più interessante la mia raccolta (7). Le domando scusa della libertà che mi prendo, 
e senza più offerendomi a di lei comandi mo lo protesto — Padova 31, genn. 1795. 

Ocs. Obbl. servo Giovanni de Lazara 
(al di fuori ) All’ III. Pad. Col. il Sig. Ab. Saverio Bettinelli — Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questa e le altre tre lettere che riferiamo di seguito furono trascritte dagli originali posseduti 
da codesta B. Biblioteca. 

(2) — Cioè figlio adottivo di Francesco Squarcionc pittore e maestro dell’arte allo stesso Mantegna. 

(3) — Intorno al documento qui ricordato gli Annotatori al Vasari (stampato in Firenze dal Le Monnier 
al 1849) riferirono elle il Moscióni scrisse essersi rogato quell' {strumento in Manioca ed erratamente soggiun- 
sero che il detto islrumenlo conservasi nell’ archivio segreto di Mantova. Noi dopo aver fultc lo più dili- 
genti ricerche possiamo assicurare che tale documento non trovasi al presente nell' Archivio segreto; e 
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possiamo anzi di piu affermare che in nessun registro di questo è fatta indicazione, dalia quale si possa 
argomentare che fossori una volta esistito tale islrumento. 

(4) — La caso fabbricata dal Mantcgna era situata nella contrada di S. Sebastiano e non già in 
quella di Sun Domenico ; onde può credersi che Andrea al 1492 più non abitasse in quella casa ch'egli 
arerà murata. 

(5) — Certamente che il Lazara confuse la casa del Mantcgna col palazzo del Gonzaga postole dap- 
presso, nel quale il Vasari racconta clic Andrea ri aveva dipinto. 

(G) — Ili questo Carlo abbiamo parlato al § 3.° del cap. I." del lih. IL nel primo volume. 

(7) — Del Lazara che mori in Padova al 1833 scrisse il Mencghelli • Quanto al Mnnlegna aveva fatti 

> sludii profondi non solo intorno agl’ intagli ma intorno a quanto partiene a quel sommo artista. V ha 
» Irà i suoi scritti una custodia di molla mole, nella quale d* tutto è fatto tesoro per guisa elio se alcuno 
• tesser ne volesse la storia, nulla avrebbe a desiderare. • Al clic aggiunse il Sagrcdo ( Giornale di belle 
arti. Venezia 1833} » Era assai tenero del Mantcgna pittore e intagliatore, voleva scriverne la vita e del 

> non aver mandalo ad esecuzione il suo divisamente dobbiamo soltanto rimproverarlo. » 

— N. 250. — 

Lettera scritta al 3 di febbraio del 1795 da Ireneo Affo a Saverio Bettinelli. (I) { Inedita ) 

Illuslriss. Sig. Eccomi a rischiarare i dubbii di' Ella mi move. Nel primo dialogo del Servilor 
di piazza fù mio pensiero di metter in vista i molti spropositi dò viaggiatori; Però l’ajo del conto 
clic nulla più sà di quanto ha letto sui libri, loro dico cito i canonici tennero quaranta o citi- 
quant'anni nascosto il bel quadro dell' Accademia. Ma Frombola gli risponde esser questa una 
Tavoletta di chi scrisse le osservazioni sull’Italia sotto nome di duo Svedesi, impresso nel 17114, 
c passa poi egli a raccontare la storia veridica, per quanto si pnù, delle viccndo di tal pittura, 
che stette realmente in S. Antonio sino al 17-19 e di là trasferita nelle stanze della congregazione 
della fabbrica del duomo, d’onde dopo setto anni passò a Colorno, indi nell’ aperta Accademia. 
1,' epoche di queste traslazioni io lo ò in un diario originale di chi a què tempi giornalmente 
scriveva tutte le novità del paese, c le accennò pure il Tiraboschi nel suo bell' articolo del 
Correggio — Quanto alle pitture del palazzo del Giardino, pur troppo e vero elio Pu-Tillot le 
lasciò guastare lutto, salvo le stanze dove sono quù bellissimi amorini, ullinm fatica di Agostino 
Caracci. La voglia di ridurre l’abitazione al moderno, di aggiungere, di riformare cagionò si 
gran danno. Io era studente di filosofia quando le vidi, o siccomo da giovinetto ebbi passione 
grandissima di far il pittore {cosa clic non mi fù permessa da mio padre, o piuttosto da un punto 
di malinconia di Don Pietro Balestra Bussctano, che poco contento degli scolari fin allora avuti, 
mi ricusò, senza aver veduto come per naturai genio io andassi disegnando allora c modellando, 
del che poi accortosi ne fù pentito, ma io aveva già risoluto di farmi religioso), so che mi 
piacquero grandemente. Ma il crederebbe? Nessuno à tenuto conto de soggetti ivi dipinti, nes- 
suno gli à disegnati e nulla sappiamo degli autori clic vi travagliarono. Unicamente ci è noto 
qualche lavoro del Bertoja, e alcuni piccioli dipinti di lui nel dello palazzo furono segati c con- 
servati. Ogni età conta i suoi Goti, ma farà sempre gran maraviglia che per qualche momento vi 
si debba enumerare Du-Tillot. Il detto del Petrarca: Intendami chi può ecc è usato in modo che 
si può intendere dello guaste pitture del Giardino, ma meglio della trascurine dei preti nel 
lasciar guastare dall’ acqua la meravigliosa cupola del Duomo — La lunetta ili S. Giovanni del 
nostro Rosnspina qui à avuto buon incontro, c migliore al certo della incisione del quadro di 
Lodovico. Gli è però costata gran fatica e gran pentimento. Egli afferma non esservi pittore piu 
difficile od imitare col bulino del Correggio. Qui si ò disegnalo da se con gran diligenza la Pietà 
che è in S. Giovanni. Un frale del mio ordine guidò seco da Bologna (che se avesse avuti 
maestri sarebbe qualche cosa di grande), gli copiò le teste a olio in carta grande al naturale con 
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grandissima espressione. Standosi io vicino c mirando più volto quella divina opera mi accorsi 
finalmente che doro si loda tanto la testa della Maddalena elio piange con tanto decoro, quella 
di Maria Vergine è infinitamente più apprezzabile. Quegli occhi che perdono, svenendo, la luce, 
quella bocca da cui escono sensibilmente gli anelili, quel pallor, quel languore unito a tanta de- 
cenza, sono cose da non saziarsene mai. Mirabil cosa però è vedere che a sì belle, vive, naturali 
e rilevale cose invan si cercano i contorni, il che sarà sempre la disperazione di chi si accingo 
a copiare il Correggio. Il prezzo dell’ accennata carta e di uno zecchino ; ma le grandi si valute- 
ranno a tre scudi. Il povero Turchi certamente è ridotto a miscrabil partilo, e se il suo male non 
è pazzia, si distingue però poco da quella. Sono con ossequio 5. febbr. 1795. 

Umil. Obb. serve P. Ireneo AITÒ 


ANNOTAZIONE 

(1) — Benché in questa lettera, e nelle altre che saranno da noi riferite ai NN. 202 e 2(19, non siano 
accennato cose pertinenti alle arti del nostro paese; pure per essere inedite e scritte da uomini illustri ad 
un nostro concittadino, c perchè in esso si contengono notizie interessanti alio arti Italiane, abbiamo cre- 
duto di pubblicarle. 


— N. 260. — 

Lettera scrìtta al 10 di marzo del 1795 da Ireneo Alò a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) 

Il Signor Lunghi comincia mollo bene, ed il ritratto del celebre abate Pellegrini, dove si vede 
franchezza, finezza ed eleganza di bulino, fà sperare cose ancora migliori. Le rendo mille grazie 
di questo c del suo (1) che mi è carissimo. Quanto al Cristo orante nell’ orto, che mi descrive, 
può dire al parente suo che l’ invenzione è di Correggio, ma che l'originale è a Madrid. Vegga la 
Schola Italica pubblicata da Hamilton c vi troverà la bella incisione fattane da Volpalo. Il con- 
fronto tra il dipinto e la stampa deciderà se il soggetto di codesta tavoletta sia lo stesso che 
rappresenta l’originale, come a me par certo dalla grafica rappresentazione fattamene da lei. At- 
tenderà dalle parti di Guastalla la stampa del suo Correggio (2) di dove spero che le saranno 
state spedile due copie del mio libretto. Ella mi comandi e mi creda quale pieno di riverenza e 
di ossequio mi protesto. Parma 10 marzo 1795. 

Dev. suo Obb. servo F. Ireneo Affò (3) 


ANNOTAZIONI 

(1) — Il ritratto del Bettinelli, disegnato cd inciso da Domenico Cagnoni fu posto in fronte alle opero 
di lui stampate in Venezia dal Zatla al 1780. 

(2) — Intende dell' intaglio eseguito da Ciacomo Frey sul disegno di un quadro posseduto dal Betti- 
nelli e credulo da questo lavoro di Antonio Allegri da Correggio; onde sotto a quella stampa fu scritto: 
Antoni! Allegri Corrigiensù tabulavi Xaverio et Cajetano lleltinelli fratribus domini t et bonarum ar - 
timn studioris: Jacobus nepos Freg delineator et incisor D. I) Di questa pittura posseduta dai Bettinelli 
scrissero il Lanzi ed il Bianconi. Il primo cioè: > Vidi in Mantova presso il Sig. Abate Bettinelli un pie- 
» colo quadro, che và in islampa, con una sacra famiglia, ove toltane qualche durezza nelle pieghe, tutto 

• tira al moderno > Il secondo che: • esaminato attentamente il [dello) quadretto in asse rappresentante 

• la B. V. che tiene in braccio il bambino a cui S. Giuseppe fà dolcemente carezze e dietro S. Anna, as- 
> serisco essere totalmente sù lo stile del Correggio e pieno di quelle grazie di cui era esso il solo 
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• prò flessore ■ (Tale attestazione conscrrasi manoscrilta nella R. Biblioteca di Manlora). Adonia però di 
quanto fu scritto nella stampa del quadro, adonta del giudirio datone dal Bianconi, ■ periti ed intendenti 
dell'arte negarono clic quella pittura potesse essere stala eseguita dall' Allegri, del che forso persuasosi 
dippoi il Bettinelli medesimo, questi rendette od un mercante la della pittura per sessanta lecchini. 

(5) — Non abbiamo creduto di riferire altre tre lettere scritte dall'AlTó al Bettinelli, sin perchè queste 
furono per lo avanti pubblicale fra le memorie originali di belle arti in Bologna; sia porche le notizie del 
Manlcgna in esse contenute furono da noi accennale parlando di questo pittore nel primo vulume. 


— y. 201 . — 


Lettera scrìtta al 19 di aprile del 179S da Giovami de Laiara a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) 

Ornaliss. Sig. Abate — Mi giunge nuovo che la tavola di S. Bernardino di codesti Padri 
Francescani sia del Mantegna (1), mentre sulla fedo del Cadioli l’ho creduto lavoro dò suoi sco- 
lari, e non mi sono curato di vederla. So Ella però l'asserisce per sua, bisogna dire che abbia 
qualche documento per provarlo ed io sarei molto obbligalo se me lo comunicasse. Sarebbe pur 
una bella cosa se si venisse a verificare cito la Gazzella dipinta in codesto quadro fosse la inarca 
del pittore perché cosi non avressimo più a desiderare quella cito slava espressa artificiose al dire 
del nostro Scardconc nella bella tavola di questi PP. Benedettini di S. Giuslina fatta nel 1451 (2) 
come consta dalla copia del contratto eli' è presso ili me. La marca spari nei primi anni di questo 
secolo per un colpo di fulmine, che con essa si portò via la doratura del fondo, lasciando intatte 
tutte lo figuro che sono ancora dalla più perfetta conservazione. Per quanta diligenza abbia fallo 
esaminando i bei freschi della cappella degli Eremitani, non mi ò riuscito di trovarvi codesto bene- 
detto uccello de lei indicatomi ; ve ne ho veduto bensì un altro posto sulla pergola nel comparto 
de saettatori di S. Sebastiano, ma oltre clic questi è di natura olfatto diversa dalla Gazzella, il 
trovarsi tanto lontano dal ritratto del Mantegna nti fi credere che vi sia stato dipinto piuttosto 
per adornamento del sito che per altro oggetto. Farò in seguito degli altri esami sù le opere esi- 
stenti nelle case de particolari, non clic sulle stampe da lui inciso, o se mi verri fatto di ritro- 
vare l'indicato uccello o qualche cosa di relativo, mi farò un dovere di renderla avvertita, soddi- 
sfacendo cosi in qualche modo alle infinite obbligazioni clic le proffesso. Dopo tanti incomodi 
che le ho dato non dovrei ardire di dargliene dè nuovi, ma Ella é tanto buona e li decreti sù le 
donazioni fatte al Manlcgna ed al figlio suo sono per me cosi interessanti clic non posso a meno 
di non pregarla a volermene far trar copia a condizione però di' io abbia a supplirò alla spesa. 
11 Brandolcsc và superbo degli elogi che si è compiacciula di fare al suo libro e m’ incarica di 
presentarle i suoi più distinti ringraziamenti. E veramente stimabile quest' uomo clic senza aver 
mai coltivato le lettere, occupalo sempre nel suo mestiere di librajo, col solo buon senso c genio 
naturale per le belle arti, abbia potuto formare un opera la quale se non è esente da errori, è 
però la miglior e la più ragionata che qui si sia avuta (5). lo m'accorgo che sedotto dal piacere 
di starmene con lei ho un pò troppo abusato della sua bontà sicché fé fino c col maggior senti- 
mento di stima me le protesto. Padova 10 aprile 1705. 

Suo Dev. Ob. servitore Giovanni do Lazara 


ANNOTAZIONI 

(1) — Noi non sappiamo con qual fondamento il Bettinelli scrivesse che entro la chiesa di San Fran- 
cesco all'Altare di S. Bernardino fosse stato un quadro dipintovi da Andrea Mantegna. Forse si attenne 
alla opinione mauifcstala dal Volta in alcune annotazioni da lui manoscritte ai libro del Cadioli, fra le 
quali abbiamo letto ; • Il quadro poi dell' altare di S. Bernardino è opera del Mantegna essendovi sotto la 
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, cornice segnalo l’anno 4469, tempo in coi il Montagna era appena al servigio dei Conzaghi, dai quali 
• fù costrutta questa cappella. . Crediamo che errassero il Bettinelli ed il Volta attribuendo al Mantcgna 
un’opera, di cui non dissero ne il Vasari ne altri storici e neppure il Cadioli il qnale descrivendo i dipinti 
allogati nella cappella di S. Bernardino nella chiesa di S. Francesco, scrisse che questi erano stati operali 
dai discepoli di Andrea. (Si vegga iutorno questi dipinti al § 3.® del cap. 4.® del libro 11. nel primo volume) 

(2) — Intende forse a parlare di quella tavola dipinta io varii scompartimenti che rubata dai Francesi 
in Padova al 1797 fu poi collocata nella Pinacoteca in Milano. 

(3) — L' opera di Pier Brandolcse è la descrizione della pitture di Padova. Lo stesso Brandolese 
al 4895 pubblicò puro un opuscolo intitolalo : Testimonianza intorno alla patavinità di Andrea ilanteijna; 
nel quale si contengono interessanti notizie di quel pillole. 

— N. 2G2. — 

Lettera scritta al 24 di agosto del 1795 da Ireneo Adii a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) 

Sig. Ab. valorosissimo. Io le sono debitore di una lettera promessa intorno al libro delle 
pitture di Padova, c veramente avrei voluto farla dacché acquistai nuche il Rossetti : puro non ò 
trovato agio di mettermi a tavolino. Mi è forza badare anche alle cose del mio ordino, stante la 
povertà in cui siamo di soggetti abili a pcnsaro al comun bene. Frattanto ò dato fine al mio 
quarto tomo della storia, clic sarà oggi presentato alla II. Corte e sono venuto qualche giorno 
prima del tempo prefisso onde vedero gli amici mici o singolarmente la mia Clotilde Tambroni 
che ò già visitalo due volte trovandovi sempre Mons. Vescovo d’ Anversa clic studia il greco con 
mollo ardore. Oggi sporo di visitare in campagna Rosaspina (I) e ripetere la incisa meda- 
glia della Bianchina amasia di Piermaria Rossi ondo spiegarla, c trattar dello pitture di Tor- 
chiara, come le dissi. Ma dovrò pur dir di una stanza dipinta in Rocca bianca per ordine di Ini 
medesimo (rocca edificala appunto a onore della detta Bianchina) dove, pochi giorni sono, vidi 
eleganlissimamcnlc, per qué giorni, rappresentata la Novella centesima del Dccamcronc in varii 
sparlimenti a chiaro-scuro. Per quanto seppi in quel luogo niuno aveva mai inteso il significato 
di quella dipintavi favola. È peccalo che gl'ignoranti l’ahbiano in varii luoghi logorale c guaste. La 
pittura è contemporanea al detto Piermaria, e il pittore volle indicarlo, percho dove il marchese 
di Saluzzo fà leggero il Breve che gli concede ripudiare Griselda onde pigliare altra donna, segnò 
nel piombo pendente il nome del papa di allora Pio II. Se piacerà a Dio, stenderò la esposizione 
della medaglia di Bianchina. Intanto mi conservi la sua buona grazia credendomi qual mi protesto. 
Bologna. 24 agosto 4795. 

Obli. Dev. servitore F. Ireneo Affò 


ANNOTAZIONE 

(4) — Francesco Uosaspina intagliatore in rame, nato a Monte Scudolo presso Rimini mori in Bologna 
al 4744 in età di 79 anni. I molti lavori da lui operati rendono prova sicura dell’essere stato esperto di- 
segnatore c molle valente incisore. 

— N. 2G5. — 

Lettera scritta al 16 di aprile del 1796 da Giovanni de Lazara a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) 

Mi ò pervenuto alla Gnc la tanto desiderata cassa col bellissimo busto sano e salvo del mio 
caro ed amalo Mantcgna (4) ed è Irò giorni che me lo godo nel mio gabinetto, avendo chiamato 
a parte del piacere che mi procura tutti gli amici cd ammiratori di lui. Se avessi potuto averlo 
due mesi prima egli sarebbe stalo già inciso dal bravo Novelli, c adornerebbe meglio che l’ altro 
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la raccolta dè suoi disegni (3), ora accresciuta d'altri otto pezzi; ma quello che non si è fallo si 
potrà fare pubblicando le sue pitture degli Eremitani, se mi riesce di persuadere, come spero, il 
Novelli ad intraprendere questo interessante lavoro, pel quale lo aspetto a momenti, disposto a 
prestargli lutto l'aiuto ed assistenza che per me si potrà. Ella non mi lasci senza sue nuove e 
mi creda. Padova; 16 aprile 179G. 

Suo Dev. servo ed amico Giovanni de Lazara 


ANNOTAZIONI 

(1) — Il busto spedito al Lazara era stato rilevalo in gesso sopra quello scolpito di bronzo che pur 
oggi si alloga nella cappella già posseduta dai Mantegna entro la chiesa di Sant' Andrea. 

(2) — Di questi disegni scriveva già al 20 di febbrajo del 1790 il Lazara al Bettinelli: • Sono stato 

• dà primi ad avere i bei disegni del nostro Mantegna cosi bene eseguili dal bravo e diligente Novelli e 

• mi sarei fatto un dovere di mandargliene una copia, se non avessi saputo che a quell'ora Ella la doveva 

• aver ricevuta dall'Abate Boni. L’oggetto principale del mio viaggio a Venezia è stato per vedere quei 
■ disegni e convincermi, come ho latto, della loro originalità. Cosi avessi potuto trovarvi l'Ab. Boni e 

• vedere ed esaminare anche il giuoco sul quale a dirle il vero ho di gran dubii, giacché da lui si unisce 
v con li nielli Doraziani da me replicatamenle veduti prima della morte dell’ illustre raccoglitore e non 

• creduti mai Mantognesclii. • Cinquanta erano quei disegni posseduti da Ciò. Battista de Rubeis, giudi- 
cati originali del Mantegna da Antonio Canova che furono intagliati dal Novelli, e che più tardi si recarono 
fuori d’Italia. Il giuoco di carte accennato dal Lazara, non v’ita punto dubbio che fosse stalo da altri e 
non dal Mantegna operato ; intorno a ciò si vegga quanto scrisse il Valardi nel suo Manuale del racco- 
glitore e del negoziante di stampe. Milano. 1813 a pag. I.* e segu. 

— N. 264. — 

Lettera scritta al 15 di giugno del 1797 da Girolamo Coddè a Francesco Rosaspina. Ti 

( Inedita ) 

Amico cariss. É giunto alfine quel momento fortunato in cui posso invitarvi a coprire una 
cattedra d' incisione a budino, perchè dopo mille vicende essa si è in questa mia patria istituita. 
Voglia il ciclo che voi diate ascolto alle mie voci che sono quelle di uu pubblico che vi desidera. 
Mantova come sapete ridonda delle opere di Giulio, e di Mantegna, e non è priva di quelle de- 
gl’ altri gran maestri di pittura, architettura cd ornalo. Giacciono queste da più secoli nella di- 
menticanza, sono però conservate abbastanza, perchè l’ abile incisore possa far pompa del suo va- 
lore presentandole al pubblico amatore del vero bello. (2) Vi esibisco dunque la cattedra tra di 
noi (3) con trecento scudi romani di stipendio all’ anno, oltre un interesse, clic potremo concer- 
tare primo, sù tutte lo stampe che voi farete. Quanto più presto vi determiniate tanto più solle- 
cito sarà il beneficio che da voi attende la gioventù avida di penetrare i misteri della incantatrice 
vostra profiessionc. Molli disegni illustri sono pronti c molti si preparano alla giornata, zittendo 
la vostra risoluzione c mi protesto. Mantova, 15 giugno 1797. 

Il vostro Afif. amico Girolamo Coddè 
(i al di fuori) Al chiodino Francesco Rosaspina — Bologna. 


ANNOTzVZlONI 

(1) — Trascritta dalla bozza originale posseduta dal Dottore Luigi Coddè. 

(2) — Il Itosaspina cinque giorni dopo rispose al Coddè: • Effettuandosi la mia venuta in Mantova, 
» io vorrei intraprendere immediatamente l' incisione di quanto avvi costa di Giulio Romano, ma siccome 
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» l’ incidere a bulino questa grand’ opera importerebbe la vita di otto o dieci incisori ; cosi sentite come 

• penserei di fare. Vorrei pubblicare l’ opera intiera di Giulio per li artisti col mezzo di stampe pittore» 

• sche all’ acqua ferie, o a imitazione di lapis come meglio Io chiedesse il soggetto, e conservare cosi in 

• varii tomi le opere tutte di Giulio aggiungendovi anche una erudita illustrazione. Per non disgustare 

• poi la classe dei dilettanti vorrei incidere a bulino quei soli soggetti graziosi, dai quali si potesse rica- 
- vare una bella stampa da mobile. In questo modo non trovandomi soverchiamente carico di anni potrei 

• lusingarmi di vedere compita quest’opera prima della mia vecchiaia » Sebbene però il Rosnspina veuisso 
dippoi in Mantova c vi stasse per alcun tempo maestro dell’ intagliare, non per ciò diede neppure principio 
a quella intrapresa. 

(3) — Girolamo Coddò aveva carica di capo amministratore della provincia Mantovana, come prima 
sostenne quella di membro del corpo legislativo e dippoi 1’ altra di presidente del Tribunale d’ Appello. 
Il Coddò, a cui siamo debitori di averci fatte conoscere ignote notizie, documenti ed antiche memorie in* 
torno la storia patria da Ini con infinita pazienza raccolti o trascritti, mentre, speditovi dai Mantovani, av* 
viavasi ad assistere ai Comizii celebrali in Lione, mori al giorno primo di dicembre del 1801 a Termi* 
gnon in Savoja. 


— N. 265. — 

Lettera scritta al 1. di settembre del 1798 da Mauro Boni a Saverio Bettinelli, (t) Inedita) 


Vcncraliss. Sig. — Finito l’ egregio lavoro dè disegni del Matilcgna {2} ho debito di rasse* 
filarglieli : il compatimento clic meritarono le prime stampe farà, spero, gradire più le seconde con- 
dotte con somma franchezza c maestria di bulino. Ilo quasi condotto a termine una memoria su 
la vita c lo opere di pittura, disegno c bulino del Manlegna, nella quale si vedranno, spero con 
piacere, alcune nuove notizie ed osservazioni sù questo nostro sublime maestro (3). S’ Ella avesse 
qualche notizia da favorirmi sarebbe per me ben preziosa, amerei specialmente clic mi indicasse 
tutto ciò elio il Manlegna ha lascialo di so a Mantova in pittura e disegno, c lutto ciò che costi 
si ha di notizie della sua dimora c opere nella seconda patria. Non vorrei mancare in tal parte 
che troppo interessa, essendo la sua miglior epoca; mi basterebbe un cenno a modo d'indice per 
poter ricercare ciò che mi manca. Mi raccomando e la supplico inslanlcmentc, e sono con 
vera stima. Da Venezia I. Settembre 1798. 

Suo De?. Obb. Servo Mauro Doni. 


ANNOTAZIONI 

(1) — L’originale è presso la R. Biblioteca di Mantova. 

(2) — 1 disegni accennati nel documento al N. 203. 

(3) — Intorno allo stesso argomento scriveva ancora il Boni al Bettinelli cosi*. Al 6 di ottobre 
del 1798. » mi duole di essere privo dello ultime sue scoperte sul Manlegna che mi sarebbero necessarie 

• per dare l'ultima mano alle memorie sulla vita e sulle opere pittoriche c calcografiche del Manlegna • 
Al 15 di luglio del 1800: » Sono stato duo giorni in Padova in erudita conversazione sul Mantegna col 

• cav. Lazara, dalla quale mi risulta che io non posso dare la fatica fatta sù qnel maestro senza elio escano 
■ uniti i suoi coi miei slndii. L’ ho pregalo a stendere le suo memorie, pare che non sia disposto. » Nel 
che il Boni stesso tre anni dopo disperava di riuscire perchè : • il Cav. Lazara non vuole risolversi a 

• produrre uniti i documenti preziosi eh’ egli ha » onde poi rimasero inedite le molte notizie del Mantegna 
raccolte dal Lazara e dal Boui. 
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— N. 206. — 


Notizie di alcuni artetei Viadaneai e delle loro opere, manoscritte da Pietro Araldi al finire 
del secolo decimo ottavo. (I) ( Inedile ) 

Gian Borghesi pittore Viadancsc si è dipinto nella pala dell' altare della B- V. del Rosario 
nella chiesa del Castello, come pure in altri due quadri rappresentanti la nascita del Bambino 
Gesù, quali erano nella cappella del Consorzio dei Padri Agostiniani di Viadana, e di presente 
nella chiesa preposturalc di S. Martino c di S. Nicola di Viadana. 

Francesco Chiocchi, Yiadanese, dipinti dal quale ritrovansi in Viadana la pala dell' aliar 
maggiore dell' orfanotrofio S. Anna; tre pale d'altare laterali in S. Maria Annunziala rappresen- 
tanti S. Andrea, S. Antonio abate, l’Angelo Custode ; e la rissurczionc con i quattro evangelisti 
dipinta a fresco nel vólto dell' oratorio dei confratelli neri, opera assai bella. (2) 

Si è distinto Felico Araldi Yiadanese, che nell'oratorio di S. Rocco dipinse al 1771 due 
pale che rappresentano uno la nascila di Gesù, I' altro i Ss. Giacomo, Nicolò, Antonio abate, ed 
Ignazio vescovo in adorazione del sacro cuore di Gesù, lì di lui ritrovansi due quadri nell' ora- 
torio di S. Paolo dipinti al 1770 che rappresentano la conversione ed il martirio di S. Paolo. 
Dipinse al 1700 in Guastalla a fresco quattro Evangelisti nella ctq>ola del Duomo e la pala 
dell' altare del Santissimo. Vieppiù si distinse nel ritrattare Maria Eleonora duchessa di Gua- 
stalla , c Teodora d’ Assia Darmstal che lo dichiararono suo pittore 1' una al 1750, 1' altra 
al 1705. Ed ancora è distinto per memoria del paese coll'avere delineata al 1790 la pianta e 
fabbriche di Viadana. 

Il pittore Gio. Morini fece nell' oratorio di S. Rocco quattro quadri ed uno nell' oratorio dè 
soppressi confratelli bianchi, e dipinse a fresco la facciala e l'ancona dell'altare maggiore della 
chiesa di S. Martino. 

Clemente Isacci giovane Viadancsc pittore ed insigne architetto lasciò nel 1791 una me- 
moria in sua patria di vario mutazioni di scene dipinte nel nostro teatro ; ed ora si distingue 
nell' architettura degli anfiteatri ed c adoperalo in tutta la Lombardia Austriaca ed ò stalo allievo 
del cav. Bibicna. 

Pietro Antonio Maggi architetto fece in patria il disegno del convento dello monache di 
S. Croce, dell’oratorio di S. Rocco, c della chiesa di S. Martino e finì di vivere li 16 maggio 1709. 

Vittorino Savazzi Viadanesc scultore di architetture c d' intagli distinto, come si mostrò nel 
far la cassa dell’organo c cantoria ed il baldachino sopra l' aitar maggioro della chiesa di S. Pietro 
in Viadana. Mori al 17 seltcmhrc 1792. 

V’é poi Giuseppe Maggi figlio del sopranominalo, uomo sciolto per fondere metalli c la 
prima sua opera fù la campana maggiore del Comune riuscita meravigliosamente. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Estratte dal codice inedito, da noi posseduto, intitolalo : Brere descrizione di Viadana e tuo 
marchesato scritta dal sacerdote Pietro Araldi. Nello stesso codice si legge pur anco elio nel secolo 
decimo sesto sono stali in Viadana: • Andrea e Francesco Scutellori, due pendìi veramente degni 

• di memoria che si sono distinti anche in Cremona. Ri costoro infatti Francesco fece nel 1521 

• sul legno due quadri a fianco della porla grande della chiesa di San Pietro a Pò di (.remona, nei 

• quali in uno figurò l’ incontro di S. Gioacchino con S. Anna con molte figure tanto bene delineate 

• che sembrano Tere. E Andrea nipote di Francesco fece nel 1587 nella chiesa delle monache Be- 

• nedcltino in Cremona la palla doli’ aliar maggioro rapproscnlanlc il presepio con mollissime figure di 

• pastori e di femmine con un ottimo impasto. » Il quale Andrea, come narrano il Laino e 1 Orlandi, fu 
discepolo dì Bernardino Campi da cui precetti riportò gran profitto. 
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(2) — Il Ciocchi al 1737 andato a Carpi ri dipinse rarii quadri, dei quali quelli rappresentanti Nostra 
Donna; l'Angelo custode; S. Filippo Beniizi e S. Pellegrino Lanosi furono da Ini eseguili per la chiesa 
de' Serriti. Questi quadri al 1786 vennero trasportati in Modena, ed. al 1854 di nuovo riposti nel primo 
loro seggio. 

E qui parlando di artefici vissuti nel secolo XVIII crediamo di non tacere di altri, di cui troviamo fatta 
memoria in diverse scritture. Cosi sono ricordati pittori Antonio Melloni nostro concittadino, il quale studiata 
l'arte da Francesco Trevisani fu veduto dall'Orlandi morire in Roma con tuo gran dolore nell’anno tanto 1700 
quando era in procinto di far mostra de’ tuoi assidui studii; ed al 1729 D. Michal Angelus ftlius quon. Dio - 
nity Mancini piclor lesti s al testamento di Angela Dulgarini; ed al 1719 Joseph Montessanli Mantuanus 
segnatosi a tal modo sulla tela pietà Romte nel detto anno, rappresentante San Giuseppe; quadro clic fu posse- 
duto da Gaetano Susani. Cosi sculploret sono nominati, al 1727 Angelus filine Dominici Rossi e Petrus 
fil. quon. Johannit de Majolis abitanti in Mantova l'nno in contrata cornu, l'altro in eontr. aquila. Cosi 
architetti pur furonvi Bartolomeo J. (iloti i svìzzero al 1 700 già architetto della corte Ducale e toprain- 
tendente generale della fortezza di Porto ; ed Andrea Galuzti, il quale al 1732 fece compiuto il teatro del 
castello , di cui aveva dato il disegno Ferdinando Galli da fiibìenn. Racconta infine t’Amadci (Cren, mss.) 
che Francesco Pirola celebre architetto Viadancsc venuto in Mantova al 1738 decorò internamente il pa- 
lazzo Gonzaga presso la chiesa de ' Cappuccini con scelti ornamenti e ricchi adobbi e vi mori mentre at- 
tendeva a questi lavori; ed Antonio Fallini c nominalo dal Zanni architetto Mantovano dittilo pretto 
all' anno 1 775. 


— N. 207. — 

Lettera scritta al 29 di agosto del 1800 dalla Amministrazione Dipartimentale del Mincio 
a Paolo Pozzo. ( Inedita ) 

N.* Ili 17. La Repubblica Cisalpina al cittadino Paolo Pozzo. 

Eccitalo da un gentile invito del generale Miollis a raccogliere tutti quei monumenti preziosi 
o avviliti o negletti nel nostro dipartimento per quivi conservarli in un Musco, (1) l' Amministra- 
zione è passata alla nomina di una commissione composta di tre periti soggetti : uno dei quali 
siete voi destinato, affinchè con tutta l’estensione de’ vostri talenti o del vostro buon gusto vo- 
gliate dedicarvi a questa onorifica occupazione, a cui il vostro genio meritatamente vi destina. 
Convinta l’Amministrazione che non lascierete mezzo intentalo onde venga colla massima solleci- 
tudine fatta la più minuta raccolta dei pezzi più interessanti di pittura che potessero trovarsi nel 
Dipartimento, non meno che presso qualche particolare, vi invila a cooperare colla vostra probità 
e col vostro zelo d'accordo ai cittadini Avv. Leopoldo Volta c Felice Campi pittore, che ri ha 
destinati per colleglli a questa Commissione. Mantova li 12 fruttile anno IX era repub. 

Anloldi Presidente 


ANNOTAZIONE 

(1) — Pare che allora fosse stalo accettato il nobile divisamcnlo di raccogliere in Mantova tutti i di- 
pinti pregevoli sparsi nella città o nella provincia, i quali per le tristi condizioni dei tempi o per incuria 
degli uomini avessero potuto andar guasti o perduti; proposito però che non fu mandato ad clfctlo. 

— N. 268. — 

Lettera scritta al 17 di novembre del 1801 da Luigi Pizzi a Saverio Bettinelli. (1) (Inedita) 

Egregio cittadino, li basso rilievo è in pronto; non cerco che l'occasione di poterglielo spe- 
dire. Dopo aver levate tutte le bave delle forme di cui era pieno ho data la tinta bronzina ed è 

ÓO 
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riuscito beno ; desidero che lo riceva intato. Il Pozzo è stalo qui, ed ha fatto il contratto di duo 
piccioli rami, cioè il tipo e l'arco trionfale ma mi devo spedirò i disegni. (2) Di questo me ne 
parlò anche il generale Miollis come cosa positiva. Sarebbe necessario che il generale con una sua 
parola sollecitasse questi disegni o mi fossero spedili presto. L' opera di' Giulio mi sembra cosa 
incerta, eppure mi disse il generale aver stabilito di farla eseguire; perciò conservando egli la 
stessa premura non v' ò dubbio che la farà andar avanti (5). Ella potrà molto giovare in ciò o ne 
avrà un merito cospicuo presso tutte le accademie di belle arti. La prego di conservare per me 
quella bontà ch'Ella mi ha dimostrala, mcnlro ho l'onore di essere, Verona 17 novembre 1801. 

Dcv. Obbl. Servo Luigi Pizzi 


ANNOTAZIONI 

(1) — Questa e la lettera che riferiamo in appresso furono trascritte dagli originali serbali nella R. 
Biblioteca di Manioca. 

(2) — Crediamo che gl'intagli dei disegni qui indicati dovessero ornare il libro intitolalo: Prone e 
«ersi tuli' inaugurazione del butto di Virgilio stampato in Manioca al 1801. Al quale libro infatti trovasi 
unita la stampa in cui è rappresentata la piazza dedicata a Virgilio con l'arco trionfale erettovi, incisa da 
Luigi Rados. 

(3) — Come già abbiamo accennato arcre il Governo Imperiale ed il Rosaspina immaginato dapprima, 
così al 1801 Miollis deliberava di fare intagliare i disegni dello opere eseguile in Mantova dal Pippi; lo 
che perù non venne eseguito. Un cosi fatto lavoro fu intrapreso piò lardi per volontà del Beaubamais viceré 
d' Italia, ma rimase interrotto; poco dopo vi si accinse il nostro concittadino Luigi Micheli , il quale sebbene 
procurasse la incisione di molti disegni delle invenzioni di Giulio, questi non furono però mai pubblicati. 


— N. 261). — 

Lettera scritta al L° dell’ anno 1803 da Ippolito Pindemonte a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) 

A. C. Un felice anno e molli altri ancora a dispetto delle vertigini: cosi dico con me l'inclita 
Isabella, che ora trovasi afflitta di male di stomaco, cui è soggetto in questa stagione. Non sapea 
della rivocazìonc dell'allontanamento del ré di Sardegna da Roma. Sapea del regalo di Donaparlc 
al papa c della dimanda delle viscere del suo antecessore, e del magnifico monumento in Valenia, 
che non già di Canova ma sarà opera d’uno scultore francese che vive in Roma c chiamasi Labou- 
rcur come parrai. Quanto a Canova min sorella mi scrive (I) di averlo avuto in sua casa. Giunse in 
Piacenza il giorno IO o volea partire il 17 ma fu trattenuto fino al 18. Parca contento assai di Parigi e 
dicca di aver lascialo il primo Console in ottimo stato di salute. Il ritratto, o a dir meglio la statua, 
sarà di figura colossale e non avrà che una clamide indosso (2). Mia sorella non mi scriveva ove 
debba esser posta e forse ciò non è ancora stabilito. Abbiato cura vi prego della vostra salute o 
credetemi quale sono sempre c col cuore. Venezia 1 genn. del 1803. 

Il vostro Ip. Pindemontc 


ANNOTAZIONI 

(1) — Otto giorni dopo la prima il Pindemonti scrisse altra lettera (inedita) al Bettinelli in cui si 
legge cosi : * Vi scrissi di Canora tutto quello clic ne scrisse a me mia sorella, lo non credetti mai eh' egli 
* si fermasse in Parigi, sapendo che non può lavorare fuor della stanza elio ha in Roma. Si fermò molto 
> tempo nella sua patria e allora per non istare in ozio si mise a dipingere e fece alcuni quadri bellissimi. 
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• e fra gli altri una tarala d'altare per la stessa sua patria, eh’ c un capo lavoro. Avrete poi letto nelle 

• Gazzette, che a Firenze domandò permissione di mandare in pezzi un suo Cupido che si conservava nel- 

• l'Accademia e del quale non era contento, promettendo invece un altra statua che manderà, giacché fu 
» spezzato il Cupido. • 

(2) — Lo stesso Canova scriveva allora a Giacomo Zustinian llccanati che essendo in Parigi > ho fatto 

• il ritratto al primo Console e ne dovrò poi fare la statua intera grande come l’Èrcole Farnese, all'eroica 
> cioè con una sola clamide gittata a piacer dell'artista. 

— N. 270. — 

Lettera scritta al 29 di maggio del 1803 da Giuseppe Bossi a Paolo Posso. [Inedita) 

Dilettato della vostra erudita conversazione, e confuso dalla faraginc dello piccole minuzio 
cito io doveva comunicarvi durante il vostro soggiorno in questa città ; ho dimenticalo di dirvi che 
distruggendosi l'antico archiginnasio Bolognese per riunire in S. Ignazio o nell'antico istituto i 
grandi stabilimenti Nazionali che devono risiedere in Bologna, sarà bene ii conservare non solo 
tutti i monumenti sparsi qua c là nell’ archiginnasio suddetto, ma converrà far copiare diligente- 
mente tutte le iscrizioni, gli stemmi, armi ecc che sono dipinte sù quù muri affumicati, acciò non 
si pianga la perdita di quelle decantate memorie. Della utilità loro c del soccorso che possono 
prestare alla storia, saremo giudici utalaproposito, convenendo pesare piuttosto l' importanza che si 
dà costi a quelle inezie antiquarie, elio non avanzano di un attimo alcuna utile scienza od arte al 
mondo. II nostro valente Oriani in una sua prima relazione al Ministro dell'Interno sopra tale 
oggetto non dimenticò di accennare la necessità di una tale conservaziono (1), ben sentendo il cla- 
more che avrebbe eccitalo la trascuratezza di quò tesori blasonici; ed egli stesso mi ha com- 
messo di scrivervi, il che mi assunsi col maggior piacere, cogliendo con ciò occasiono di rinno- 
vare le cordiali esibizioni della mia servitù in iscritto, siccome già feci in parole, e come desidero 
ardentemente di mostrarvi in effetto. Degnatevi di darmi le nuove vostre non senza qualche cenno 
sullo stalo delle cose per cui siete costi (2). Sono ai Tostri comandi. Milano 29 maggio 1805. 

Giuseppe Bossi 

{«/ di fuori) Al Sig. Paolo Pozzo architetto, membro dell’ istituto Nazionale. Bologna. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Questa lettera ci reca prora che l'illustre Oriani cou meditato consiglio, non curandosi delle 
altrui contrarie opinioni, richiese la salvezza e le conservazione delle antiche memorie. 

(2) — Il Pozzo era in Botogua incaricato di preparare i locali entro cui avevano a risiedere gli illustri 
eletti a comporre il nuovo Istituto Nazionale. 

— N. 271. — 

Lettera scritta al 18 di giugno del 1803 da Paolo Pozzo a Giuseppe Bossi. { Inedita ) 

Appena sono stalo ultimato le sedute dei membri dell'Istituto Nazionale come vi scrissi 
nella mia del di primo cor. ho cercato di dare la più sollecita evasione all' incumbcnzc pei fabbri- 
cati di questi stabilimenti Nazionali (1). Oggi scrivo al Ministero degli affari interni sù tale oggetto 
e pervenuti che saranno, come penso, i tipi ed altro, che ho creduto bene di presentare al 16 
cor. a questa Prefettura per averne facilmente gli assegni, sarete a portata di conoscere unitamente 
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al Ministro che non solo ho adempiuto all' indossatami comissionc ma clic anzi ho cercato di ren J 
dere più capaci e disimpegnati i tre locali stati fissali nel vostro piano (2). Non ho fatto la minima 
parola a chi si sia degli stemmi che trovansi nel fabbricato di questo archiginnasio. Io sarei di 
parere di lasciarne la briga della leva a chi ama simili monumenti c bramerei che la spesa fosse 
a carico di simil razza di gente — Con altro mio rapporto del 12 and. ho chiesto a questa pre- 
fettura up ingegnere d' ufficio per la vigilanza degli esecutori, c per la provvista dè materiali. Ha 
giovedì la stessa assegnato a tale oggetto il cittadino architetto ed ingegnere Martinetti (5) che 
io trovo fornito di grande abilità ed attività. Sicuro cosi della esecuzione dei lavori da farsi, ho 
puro chiesto alla prefettura di potermi restituire alla patria (4) dove altre mie incumbcnzc mi at- 
tendono, pronto però a far qui ritorno ove fosse il bisogno. Intanto vi auguro salute. Iìologna 18 
giugno 1803. Anno II. 

Paolo Pozzo 

(al di fuori] Al cittadino Bossi pittore, segretario della Accademia Nazionale di Belle 
Arti — Milano. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Il Pozzo scriveva al 1.” di giugno • Ilo falla osservazione ai due fabbricati da ridursi pei grandi 
t stabilimenti Nazionali, c trovo che la loro quantità sarà conforme ai bisogni. È vero elio i nuovi locali 
■ poi teatri del nudo e della anotomia riescono un poco ristretti ma l’estensione del fabbricalo di S. Igna- 

• zio mi deve lasciar luogo al loro ingrandimento. L'ingegnere Martinetti lo trovo onninamente favorevole 

• al piano esteso da voi e dal cittadino Orioni. » 

(2) — Per essersi poco tempo mantenuto il governo della Repubblica Italiana cosi, presto mutati gli 
ordini primi, l'istituto Nazionale non venne a congregarsi più in Bologua. Quindi l'antico Archiginnasio 
già ridotto dal Pozzo per servire a quell' uso fu abbandonato e negletto durante il Regno d' Italia. Delle 
opere fotte dal nostro architetto in quel luogo non rimane ora vestigio per esservi stato modernamente fab- 
bricata la Comunale Biblioteca. 

(3) — Gio. Battista Martinetti ebbe da Bonaparle titolo di cavaliere ed autorità di Capo ingegnerà 
architetto in Bologna. Nella casa di lui, che era allegrata dall'egregia donna Cornelia Rossi, che fu sua 
amatissima moglie, convenivano Lutti gli uomini del luogo o d'altronde più distinti per ingegno, fra i quali 
Antonio Canova. Il Martinelli visse scssanlasei anni, morì al 1830, ed in onore di lui scrissero Girolamo 
Zappi, Salvatore Betti, Francesco Orioli, c la stessa Cornelia Rossi. 

(4) — Il Pozzo Lrovavasi in Munlova al 50 di luglio del 1803 come rilevasi da lettera scrittagli dal 
Martinetti cou cui lo ragguaglia che la fàbbrica deU’islitulo procedeva alacremente in Bologna. 


— N. 272. — 


Lettera scritta al 26 di agosto del 1803 dal Prefetto del Mincio a Paolo Pozzo. ( Inedita ) 

N. 12186 - Mantova li 2G agosto 1803. Anno II — Il Prefetto del Mincio al cittadino 
Paolo Pozzo architetto, e membro dell' Istituto Nazionale. 

Con dispaccio 24 corrente N. 1345 della Segreteria generale, il Ministro degli affari interni 
mi compiega per voi una lettera portante la vostra nomina in Prollcssore d architettura civile e mi- 
litare nella Università di Pavia pel prossimo anno scolastico. 

Sebbene il pensiero della vostra perdila mi contristi d'assai, pel piacere della vostra promo- 
zione nullameno mi è forza di cedere a questo ultimo in vista dei vantaggi che vi aspettano e 


Digitized by Google 


237 

che voi ben merliate per le preclare vostro qualità c profonde cognizioni. Egli ò con questi sen- 
timenti elio adempio all' incarico ministeriale o elio vi avanzo i miei saluti sempre indivisi dal sen- 
timento verace della distinta mia stima. 

Pel prefetto assente 
Tonni 


— N. 273. — 

Lettera scritta al 25 di febbrajo del 1804 da Mauro Boni a Saverio Bettinelli. (I) (Inedita) 

Il cav. Doni le invia la inserta descrizione adorna delle suo iscrizioni fatte pei funerali del 
ré d’Elruria e mi ingiunge d’accompagnare il piccolo dono coi più sinceri sensi della sua stima 
al Nestore dè socii letterali. Aggiungo i complimenti dell’egregio Sig. Cav. de Lazara che venuto 
a Venezia per gli spettacoli di carnevale mi ha onorato per cinque mattine a esaminare la mia 
piccola serio di stampe anlicho dirette a dimostrare 1* origine e progresso dell'erto calcografica 
tra noi sino a tutta la scuola di Marcantonio, cioè della culla alla sua perfezione. Non ho goduto 
miglior carnevale di questo, nell'udire i saggi rimessi di tanto maestro e giudice prudentissimo, 
o comunicare i mici sulle stampe capitali che formano l' epoche cui la sorte mi ha dato d' unirò 
insieme c che mancano alle illustri ed anche regie collezioni, non per giudizio mio ma di par- 
recchi studiosi delle stampe antiche. Mi ha pure usata la graziosilà di leggermi il suo catalogo 
ragionalo delle stampe del suo Mantegna ; è un vero capo d’opera per cognizioni c fino discer- 
nimento. Io gli ho dato i più forti stimoli a pubblicarlo subito, per dare un vero esemplare in tal 
genere: ma che vale la mia pocchezza se la modestia del cavaliere non è sollecitala e spinta 
dalli autorevoli impulsi di chi può smoverla. Ira quali sarà certo primo c principale il Delfico 
Diodoro, cui con ossequii mi raiTcrmo. Venezia 25 fehbr. 1804. 

llmil. Obb. servo ed amico Mauro Doni 


ANNOTAZIONI 

(1) — L’ originale è posseduto dalla R. Biblioteca di Mantova. 


— N. 274. — 


Notizie intorno alla vita ed alle opere di Giovanni Campovecchio, scritte da Pietro Asti in 
Napoli all'anno 1804. ( Inedite ) (1) 

Sotto la direzione del pittore Giovanni Dottani direttore della Accademia di Mantova apprese 
il Campovccchio i primi clementi del disegno e dopo aver fatto non mediocre progresso nella 
figura volle seguirò la propria inclinazione per il paese e si deciso per questo genere di pittura. 
La sola scorta elio si proposo furono le opere di Claudio Lorcnesc c manifestò tanto genio nel- 
T imitare quello stile sublimo che recatosi in Vienna e presentati al fù principe di Kaunitz i primi 
saggi del suo pennello meritò che da quella Imp. Corte gli venisse assegnala una pensione onde 
portarsi in Roma a proseguire i suoi studi! sopra gli originali di Claudio che adornano quelle 
gallerie. In fatti tale fu il suo impegno ed il suo studio clic qualcuna dello suo opere fù dagli 
intendenti reputata per originalo dello stesso Claudio per vedersi in essa perfettamente imitato il 
di lui carattere tanto nella amenità e nobiltà dei sili, quanto nella vaghezza ed armonia dò colori 
senza allontanarsi dalla verità della natura ; e per ciò il Campovccchio passava porzione dell' anno 
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alla campagna per studiare e rimettere sopra i diversi oggetti della medesima. Quindi crescendo 
la di lui fama in proporzione dò suoi avvanzamcnli e delle sue opere, continue erano le richieste 
di personaggi distinti per averne qualcuna, di modo che l’Inghilterra, Russia, Germania, Dani- 
marca ed Italia ammirano le sue pitture. Tra queste opere si distinguono i due famosi quadri fatti 
per S. M. il ré delle due Sicilie ; un piccolo e prezioso quadro posseduto da S. M. la regina ; 
quattro fatti per Milord Dristol, uno per il conto Landolfi, due per il conte di Revenllac in Am- 
burgo, ai quali si possono aggiungere altri fatti per di lui proprio uso presso gli originali di 
Claudio clic sono in Roma, ereditati dalla di lui moglie con disegni, studii dal vero e quadri a 
tempera. Ne fù minore il pregio delle amabili sue qualità personali, candor di costumi, sincerità 
di amicizia, strabilila e dolcezza di tratto furono doti a lui connaturali. Fù inoltre amorevole e be- 
nefico verso i suoi scolari, e quallora conobbe in qualcuno di essi un particolare talento per farti 
e che l'indigenza potesse impedirgli di progredire, giunse perfino a somministrargli intiero sosten- 
tamento e mezzi necessari allo studio. La sua perdita dunque fù generalmente compianta e la sua 
fama onderà sempre del pari con quella dei più celebrati artisti. Napoli. 1804. 


ANNOTAZIONE 

(1) — Riferiamo come medito questo documento (che manoscritto è da noi posseduto) sebbene alcune 
delle notizie contenutevi si leggano pubblicate nella Gazzella di Mantova all'anno 1804, nel quale mori il 
Campovccchio. 


— N. 275. — 

Lettera scritta al 5 di gesnajo del 1805 da Ippolito Pindemoote a Saverio Bettinelli. (1) 

(Inedita) 

Mi pento d' aver difeso il cav. Giustiniani contro l' imputazione di aver rubbato un anello ; 
poicchè ciò ri diede mottivo di dichiarare l' opinion vostra niente più favorevole intorno ad altri 
quattro ambasciatori Veneti, e intorno ancora ai lor segretarie Né la perdonato nemeno a qucl- 
f ambasciato!' Cappello da voi celebralo in quel vostro bellissimo poemetto al march. Grimaldi o 
per più titoli venerato da voi e pregialo distintamente, come voi stesso scriveste ? Bisogna dire 
che poco vi fidaste di me intorno all'ultima commissione vostra; giacché avete scritto anche ài 
cav. Lazara. Ecco ciò che mi scrive un amico di Padova cui tosto io scrissi: Il Sig. d’Ancarvillc 
si ricorda di aver veduto il ritratto a Firenze di Elisabetta Gonzaga (2), ma non si ricorda dello 
scorpione. La pittura era posta in alto, e so anche vi avesse osservato questo segno lo avrebbe 
preso per un danno del tempo e delle vicende, alle quali andarono soggette molte altre opere di 
quella galleria. Supposto però clic quel segno rappresenti il dello animale, e sia quello stato di- 
pinto quando fù fatto il ritratto, ecco la sua opinione. Nel tempo in cui viveva quella Signora in 
grandissima moda erano gli oroscopi : il segno dunque dello scorpione potrebbe indicare non solo 
il tompo della sua nascita, ma qualche cosa ancora della sua sorte e del suo temperamento. Citò 
esempi! di pitture antiche e moderne. Dice che abbiamo delle immagini di Cesare con un gran- 
chio, che fù spiegalo a quel modo ; ed un esempio so ne ha pure nella pittura della celebre sala 
Borgia. Quest' uomo cho sà tutto, erede che applicando la storia particolare di Elisabetta ai prin- 
cipii dell' astrologia di què tempi, si avrebbe forse la prova della sua congettura. Ma ciò sarebbo 
materia di una disertazione non di una conversazione. A me basta avervi detto qualche cosa da 
scrivere al vostro celebro amico e mi sono afi'reltalo a comunicarvi la congettura di d’ Ancarvilla 
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affinchè toì possiate comunicarla subito a Bettinelli, poicchè in tali casi la sollcciludino accresce 
il pregio. Sin qui l' amico di Padova — Saluti a Rosmini scrivendogli. Addio amatemi sempro o 
credetemi. Venezia 5 del 1805. 

Il vostro Pindcmonte 

(al di fuori) A Mons.' l’ Abbè Bettinelli — Mantouo. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Questa e la lettera cho riferiamo da seguilo furono trascritte dagli originali serbati nella R. Bi- 
blioteca di Mantova. 

(2) — Allude al ritratto dipinto sopra tavola da Andrea Mantegna, oggi allogato nella Galleria degli 
Uffizj in Firenze. Dietro quella tavola è scritto Duchessa Isabella Mantuana moglie del dura Guido ; gli 
annotatori al Vasari (pub. dal Le-Monnicr op. cit.) malamente giudicarono che la Elisabetta ritrattavi fosse 
moglie del Marchese Francesco Gonzaga, mentre invece era figlia di Federico Couzaga e moglie a Guido 
Ubaldo da Montefcllre duca d' Urbino. Perché poi in detto quadro la fronte della donna dipintavi fu cinta 
da un cordoncino da cui pende un piccolo scorpione; cosi il Bettinelli richiese al Pindemonli ed al Lazara 
quale potesse essere la significazione di quell’ animale posto ad ornare P effigie della Gonzaga. 


— N. 27C. — 


Lettera scritta al 29 di settembre del 1806 da Luigi Picenardi a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) 

Eccole di ritorno il valente nostro sig. Montcssanli glorioso di aver accrosciuti nuovi fregi 
alle Torri , avendoci qui lasciato un monumento del suo singolare ed armonico genio. (1) 
Noi certamente dobbiamo molto a Mantova poicchè quanto abbiamo qui (2) di prcgcvolo 
e bello lo riconosciamo in gran parte da lei derivato. Da Mantova ebbimo il prezioso tesoro 
del sacro corpo della nostra beala; (5) Mantovani furono i dipintori che ci hanno ornata con 
bei lavori la villa ; il nostro uomo che qui teniamo alla custodia della casa ed alla direziono dei 
lavori, bravo meccanico idraulico architetto, (4) è pur nativo Mantovano. Viva dunque Mantova e 
i bravi ingegni, a cui diede il latte e la culla. Ma sopratulli viva lei stimatissimo S. Abate che 
avendo celebrata in versi la mia villa le accrcbbbc cosi maggior gloria c fama. Non abbia vcrun 
scrupolo ad onorarmi dè suoi comandi mcnlro mi darò pregio di dimostrarmi — Torri 29 set- 
tembre 1806. 

Suo Dcv. Obb. Aff. Servo Luigi Picenardi 


ANNOTAZIONI 

(1) — Luigi Montcssanli si rese distinto nel comporre drgani, dei quali uno allora fece compiuto entro 
la chiesa parrocchiale del luogo delle Torri. 

(2) — Intende del luogo detto delle Torri, terra del Cremonese, in cui Luigi e suo fratello dei Pice- 
nardi avevano eseguito un magnifico ed assai vasto giardino, e raccolti molti dipinti, pregevoli libri ed antiche 
armature distribuendo il tutto con bell’ ordine nel palazzo posto li presso. 

(5) — Il corpo di Elisabetta Picenardi morta in Mantova al I486 o venerata per santità di costumi 
era stalo ceduto dai Mantovani ai Picenardi che lo collocarono nel luogo delle Torri. 

(4) — A noi non fu dato conoscere il nome del braco meccanico idraulico architetto qui ricordalo. 


Digitized by Google 



340 


— N. 277. — 


Lettera scrìtta al 31 di luglio del 1811 da Pasquale Coddè a Luigi Pungileoni. (I) ( Inedita ) 

Chiariss. Sig. — Ella mi ha fatto quell’ onore, che io non poteva meritare, scrivendomi, od 
avrei voluto sull' istante darle le notizie da lei si bramale onde empiere i vacui che le impedi- 
scono 1' ultimazione dell' elogio storico dell' immortale Antonio Allegri. (2) È vero clic nello scorso 
anno il canonico Cavallini mi pregò di dirgli con certezza se dai libri della fabbrica di S. An- 
drea si rilevi che Francesco figlio del celebre Andrea Mantegna abbia travaglialo a fresco nell’atrio 
o sia vestìbolo di delta chiesa, e se vi si riscontri segnato il nome del Correggio. Inoltre nella ipo- 
tesi clic ciò pure si desuma da una lettera diretta ad Isabella Gonzaga dal medesimo Francesco, 
ella ne chiedeva copia purché non fosse pubblicata, come non 1’ è peranche dal co. Lazara, il quale 
insieme ad altri preziosi scritti l’ebbe dal defunto Ab. Bettinelli cui crasi regalata dalla mia fa- 
miglia. Tali ricerche mi animarono ad esaminare alcune antiche pergamene ed a stendere poscia 
una disertazione in cui sono poste in chiaro varie circostanze relative alla vita del Manlegna (3) 
e del Correggio, ma non ho avuto mai il corraggio nò di spedirla a lei ne di leggerla in questa 
nostra accademia, ma soltanto ad alcuni amici; appunto perche rimase tuttavia nell' oscurili! se 
nei libri dclt’cnnunciala fabbrica si trovino scritti i nomi del Correggio e di Francesco Manlegna 
stalo sempre ignoto agli storici di belle arti con l’altro figlio di Andrea sino al momento in cui 
dal già defunto mio fratello Girolamo si fece la scoperta di tre lettere che li riguardano. Ora che 
si sta ordinando l’archivio di S. Andrea ho lusinga di far qualche esame senza che non ardirò 
contraddire al Lanzi che sulla altrui fede asserì leggersi in detti libri il nome del Correggio. — 
Nella lettera clic ora mi scrive variano lo ricerche poicchè Ella vuol credere che il Correggio non 
sia stalo discepolo del Manlegna ma abbia studiate le di lui opere nel 1511 quando si portò in 
Mantova con Manfredo e Gio. Galeazzo conti di Correggio. Ma per schiarire questo punto d’ istoria 
mi converrebbe esaminare le carte di quò tempi clic in gran copia esistono in questi nostri pol- 
verosi archivi!. Nell’ epoca del 1511 ritengo vivi sicuramente i figli di Andrea Mantegna giacché 
la lapide che chiude il sepolcro di essi nella loro cappella gentilizia fù collocata al 15G0 da An- 
drea nipote del primo, nella iscrizione c ricordata la morte dell’avo c dei figli suoi forse accaduta 
in quell'anno eseguendo cosi ciò che i medesimi non avevano fatto secondo la mente del padre. 
Un forte argomento di non ammettere la venuta del Correggio in Mantova nel 1511 sarà sempre 
por me il silenzio di lutti gli autori contemporanei. L’Equicola frà gli altri si minuto nel traman- 
dare ai posteri le notizie dei Gonzaga, non ne ha falla parola. Eppuro non ommisc di scriverò 
che il trionfo di Cesare lascialo imperfetto dal Mantegna, fù supplito da Lorenzo Costa (1; pittore 
tanto al di sotto del divin Correggio. La sua storia arriva sino all’anno 1521 e se fosse vero il 
fatto avrebbe dovuto dirno qualche cosa. Ma se egli non ne parlò doveva dirne Benedetto Osanna 
nella riforma de commentarli dell’ Kquicola stampati nel 1008 — Se poi I Allegri venisse in Man- 
tova tra il 1531 ed il 1552 per dipingervi due rinomati quadri d ordine di Federico II, com Ella 
accenna, c se questo prìncipe lo decorasse del titolo di cavaliere, non ò facile a decidersi ; ne io 
posso indurmi a credere al co. della Torre di Rczzonico che lo scrisse senza appoggio, io tengo 
opinione contraria sinché non me lo si provi coi fatti, altrimenti sarei costretto di giudicare assai 
negligenti gli storici di qué tempi. Che un duca di Mantova abbia poi ceduto a Carlo I ré d' In- 
terra nel 1000 i due quadri simbolici del Correggio, l'uno rappresentante il Vizio l'altro la Virtù; 
e che la B. V. clic adora il bambino giacente sul fieno dello stesso autore siasi donato da Vin- 
cenzo Gonzaga a Cosimo 11 dei Medici; sono fatti elio mostrano essere stali i Gonzaga amatori 
delle opere di si famoso artista e che ne acquistarono alcune, ma non mai eh' egli dipingesse in 
Mantova — Il baron Hcineckcn nel Diclionairc dee arlistcs errò annoverando frà i ritratti dipinti 
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dal Correggio quello di Andrea Manlcgna nella sala di Troja del palazzo ducale, mentre questa 
è tutta opera di Giulio romano. 11 ritratto del nostro Andrea non si vede in questa sala ma botisi 
nella camera del castello dipinta da lui stesso nel 1474. Per appagarla le trasmetto unite tre 
copio di lettere interessanti del 150G. Mi creda con distinta stima. Mautova 51 luglio 1811. 

Obb. Umil. servo Pasquale Coddó 
(al di fuori) Al Chiariss. Sig. Don Luigi Pungilconi — Reggio. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Questa e le tre lettere che seguono furono trascritte all'anno 1843 dai documenti posseduti 
dal Medico Dolt. Luigi Coddó. 

(2) — Il lavoro cui intendeva il Pungileoni fu pubblicato in Parma al 1817 col titolo di — Memorie 
istoriche di Antonio Allegri detto il Correggio. 

(3) — Non furono mai pubblicate le notizie del Manlegna raccolte da Pasquale Coddó, del quale al 1837 
furono poste in istampa per cura del Doti. Luigi suo figlio alcune Memorie biografiche degli artisti Mantovani. 

(4) — Non è che il Manlegna avesse lasciata imperfetta 1’ opera dipinta del trionfo di Cesare , ma 
sibbene che al modo con cui era stata compiuta da Andrea parea dicto triumpho tronco et mutilato per 
non vi essere quella pompa che seguir solca il triumphanle mancandovi li spedatosi al che provide 
Francesco ecc. come appunto fu scritto dall' Gquicola (prima edizione). 

— N. 278. — 

Lettera scritta al 21 di ottobre del 1811 da Pasquale Coddè a Luigi Pnagileoni. ( Inedita ) 

Chiar. Sig. Dopo il bene eli' Ella mi ha procuralo di farsi conoscere personalmente da me 
qui in Mantova nei passali giorni, £ tempo che rompa il silenzio. Veniamo dunque all' interessante 
argomento dò libri denominati Y Opera di S. Andrea (1). La gelosia con cui si c da gran tempo 
tenuto impenetrabile il non mai beno esaminato archivio finalmente si ò lasciala vincere. Nel giorno (ì 
ottobre vi sono penetrato in compagnia del diligente notajo Bacchi che non ha voluto essere sem- 
plice spettatore delle mie ricerche ma divise meco la fatica leggendo quei libri colla massima 
attenzione. In questa guisa egli è divenuto testimonio di tutta fede che lutto fù osservato colla 
maggior esattezza. Questo archivia non è mollo copioso, varii però sono i volumi di speso dal 1500 
al 1580, spazio bastante a scoprire ciò che si ricerca. In uno di questi libri col titolo di Taber- 
nacolo sono registrate le spese fatte a quell' epoche od altre furono aggiunto da un religioso clau- 
strale nella Descrizione delle cose più nolabili riguardanti la compagnia del SS. Sangue di Gesù 
Cristo. Nè in questa descrizione nè in alcun altro libro lessi il nome del Correggio, o di Antonio 
Allegri o Lieti; nè vi ho riscontrato nemmeno segnalo alcuno dei Mantegna. Ilo letto soltanto 
più volte e specialmente agl’ anni 1549 e 1559 in data 20 genn. c 1.* febbr. la mercede data 
in assai tenue misura a certo Alessandro dipinlor che non sò immaginar chi sia mancando il co- 
gnome. (2) Jori ebbi discorso di questi fatti coll’ Avv. Leopoldo Volta e da lui mi è stalo repli- 
catamcnle assicuralo non] essere in què libri notalo il nome del Correggio. Come dunque sulla 
di lui parola il Lanzi afferma il contrario? Tenterò frà poco di metter in ordine quella mia mal 
concepita memoria intorno al Mantegna ed al Correggio, e mi farò un pregio di rimettergliela. Mi 
onori dei suoi comandi c mi creda. Mantova 24 ottobre 1811. 

Suo Obb. servo Pasquale Coddè 

31 
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ANNOTAZIONI 


(1) — Molti degli antichi registri che si custodivano nell’archivio della chiesa di S. Andrea in questi ultimi 
anni andarono guasti o perduti ; onde le poche notizie accennate dal Coddè tengono in sé non lieve interesse. 

(2) — Forse dell’ artefice qui nominato fu Laura fiala de Alisandro depentor de Piamente che come 
si legge nel necrologio Mantovano, morì al 50 di giugno del 1550. Della famiglia di Alessandro da Pie- 
monte o de Pedemonte ci riserbiamo dare notizia alla Gne di questo volume. 

— N. 279. — 

Lettera scritta al 1.* di dicembre dei 1811 da Luigi Pnngileoni a Pasquale Coddè. (Inedita) 

Stimai. Sig. Segretario — Con sommo mio rincrescimento sono stalo avvertito della inuti- 
lità delle indagini. Mi slà a cuore di sapere so sia reperibile un documento qualunque onde 
potere asserire con cortezza che Antonio Allegri visitò codesta città tra il One del 1511 e 
il cominciare del 1515. Ella ben vede quanto una tale notizia mi sia necessaria, mancandomi 
ogni altro mezzo per iscoprire coni' egli abbia potuto apprendere il fare del Mantcgna senza ve- 
dere le cose sue, ed istudiarle almeno per qualche mese. Se Eila potesse fare una qualche visita 
aU’archivio ora detto di Governo per esaminare i registri, (l)od altri libri di simil conio spettante 
a quell' epoca gliene rimarci obbligato. Mi avvisa il sig. Dal Pero che il suddetto archivista è at- 
tualmente inteso a consultare il carteggio assai copioso tra i sovrani di Mantova ed i signori di 
Correggio. Quanto invidio la sorte di lui di potere avere liberamente soli’ occhio questo tesoro 
nascosto, da cui si può raccorre ampia messe di notizie interessanti all’ arte pittorica. Saprei anche 
volonticri se siavi alcun documento, oltre l’autorità del Vasari, con che affermare con certezza 
clic intorno al 1552 T Allegri abbia dipinto per ordine di Federico Gonzaga i due quadri già 
noti (2). Su questo proposito le trascrivo uno squarcio di lettera a me diretta dal Chiar. proli. 
Volta — lo ho veduto, cosi egli, anni sono in alcune private memorie che sonori poscia smarrite 
a miei sguardi dopo le vicende dò passati assedii di questa città «n indicazione del tempo in cui 
il Correggio trovatosi a Mantova presso i signori di Correggio ma non só ricordarmi se ivi si fa- 
cesse menzione di dipinti suoi guì intrapresi, del che dubito assai, L' autorità del Vasari ch’egli 
abbia dipinto pel duca Federico Gonzaga può reggere lenissimo, giacché sono certo che nel palazzo 
di corte, prima del famoso sacco del 1050 esistevano due quadri in tela dello stesso celebre ar- 
tista passati poscia in Germania. Avrei pertanto bisogno di sapere qualche cosa di più accertato 
nelle nominale memorie e come si provi che prima del 1050 si trovassero costi i due quadri 
dell’ Allegri. L’ Ab. Bettinelli possedeva un quadretto diccntesi del Correggio. Può credersi tale? 
ed in caso affermativo dove ora si trova? (5). Mi conservi la sua grazia ed amicizia e mi prof- 
fesso. Peggio 1.* dicembre 1811. 

Suo Obb. Aff. servo Luigi Pungileoni 

(al di fuori) All’ Ornalis. Sig. Pasqualo Coddè Segretario della Podeslaria di Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Lo stesso Puugilconi scrisse che al 1812 avendo fatte accurate ricerche nell' archivio segreto 
di Mantova, queste furono coronate dalla seguente scoperta. Fra i libri delle spese in uno del 1558 de- 
nominato Jovis a fac. 9 covi notalo . Maestro Antonio da Corcto pictor de dar libre cento trenluna e sol. 
• cinque de li quali esso è fatto creditor nel precedente L. signato Mars del ano 1537 a car. 89 per ade- 
» quatio dun suo conto 1 51 : 5 : 4 

> Maestro Antonio da Corezo questo deve aver libre cento trentuna e sol. cinque de li quali esso è 

■ fatto debilor nel seguente L. signato Cigni de lano per adequatio de questo suo conto li 

> reportato 131 : 5:4.* 
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Coti avesti potuto rinvenire gli altri due libri citali cheli tona perduti. Dal che il Pungileoni indusse clic 
all' epoca, in cui Carlo quinto da Bologna renne in Mantova, avesse il da Correggio insieme ad altri pittori 
operato pei Gonzaga trovando notato nello stesso registro a pag. 89 che: • Sebastiano et compagni piclori 
> et operatori a li archi trionfali deve avere Iib. cento trentanove e soldi tredici di quali essi sono fatti de- 
» bitori nel prec. L. signato Mars de lane 1537 a c. 89, per adequalio do suo conto — I, — 139: 5. 13 = » 
Il quale Sebastiano supponiamo essere quello dei Conti ricordato al 1530 fra gli stipendiati dai Gonzaga. 

(2) — Intorno a questi quadri il Resta scriveva nel 1688 al Ghezzi che • Al 18 marzo del 1530 

• l'Imperator Carlo V alloggiò in Correggio, mentre il Correggio era andato col marchese di Mantova suo 

• padrone a preparare l'alloggio pel ritorno dell’ Imperatore che cosi era concertato in Bologna, ed allora 

• fu che in Mantova Giulio Romano lodò i quadri del Correggio. • Se dohbiam credere al Pungileoni, al 
Tirabosclii ed al Mengs fu allora che Federico Gonzaga donò a Carlo V i due quadri dipinti dall' Allegri, 
quali poi tolti al re dì Svezia nel sacco dato a Praga, furono portati in Roma e posseduti prima dal Cardinal 
Azzolini, quindi da Livio Odescalchi e dal duca d' Orleans, il quale portandoli in Francia si narra che fos- 
sero fatti in pezzi per iscrupoli di coscienza. 

(3) — Si vegga alla nota aggiunta al docum. riferito al N. 260. 

— N. 280. — 

Lettera scritta al 21 di giugno del 1813 da Pasquali) Coddè a Luigi Ptmgileoni. f Inedita ) 

Tardi riscontro alla erudita sua lettera del 26 ottobre scorso, ma ora sollevato da molti 
affari soddisfo alle di lei ricerche. Non mancai d'interessare il nostro erudito pittore Pietro So- 
resina (1) a somministrarci Un idea distinta del quadro che il Cadioli accenna alla pag. 109 della 
sua descrizione delle pitture di Mantova rappresentante la Madonna, S. Marta cd un altro santo 
della scuola di Correggio che dice esistere nella chiesa di S. Apollonia ; egli non ha saputo dar- 
mene alcuna contezza. Ho voluto però visitare questa chiesa, ma per quanto abbia scorso intorno 
coll’ occhio ad ogni lato non mi riuscì di riscontrarlo, nè ho potuto sapere qual fine abbia fatto. (2) 
1/ altro quadro che il medesimo Cadioli descrive alla pag. 88 in S. Maria dell’ Umiltà, chiesa da 
gran tempo profanata ed ora atterrala, si trova al presente in S. Barnaba, sostituito nel coro al 
martirio di quel santo apostolo, creduto opera non mediocre di uno dei fratelli Costa. Esso vi (a 
buona comparsa poicchè i due Santi Crispino e Crispiniano (che ora si fan credere S. Paulo c 
S. Barnaba per qualche cangiamento fatto negli emblemi) sono ben disegnali, figure grandiose o 
bene atteggiate, per cui possono ritenersi almeno della scuola dell’ Allegri. Non è però noto il 
pittore che li dipinse colla Vergine avente il bambino in grembo. Io li giudico lavoro dell'An- 
drcasi Mantovano mentre lo stile del colurilo panni affatto suo (3) — Ilo inteso con soddisfazione 
che abbia veduto il rarissimo libercolo del Biondo da cui si dichiara Andrea Mantcgna Mantovano 
ed autore della famosa cena di G. Cristo, che si ammirava in Milano, come opera del gran Leo- 
nardo da Vinci. Mi persuado eh’ Ella siasi maggiormente convinta che non gli si debba prestar 
fede alcuna e che abbia avuto molta ragione il Tiraboschi dicendo che trenta di lui opere appena 
ne valgono una. — Che il Mantcgna dipingesse a S. Sebastiano non è da porsi in dubbio, 
poicchè sulla facciata della chiesa si vede ancora la Madonna con S. Sebastiano ed altri Santi di 
sua mano, o vi esiste perchè essendo la pittura a fresco non si è potuta rubbarc come si è fatto 
di tante altre (4). Che poi sopra una carta rappresentasse Mercurio con Madonna Ignoramia nella 
medesima chiesa e con gran copia d’ altri ignoranti di varie scienze ed arti, come asserisce il 
Biondo, non è sinora giunto a mia notizia. Io conservo una carta che appunto par quella di cui 
egli parla, ma si vuole attribuire a Pellegrino da Bologna, che pose l’ ignoranza in trono con molti 
ignoranti e varii simboli d'arti e di scienza, che propriamente sembra cosa fatta pei nostri giorni. 
Ho potuto verificare che il Costa ottenesse da Francesco march. IV. di Mantova quel gran dono 
di cui fà menzione il Biondo. Ho veduto due decreti del lodato Marchese uno del 1009 al foL 209, 
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l’altro del 1514 al fol. 257. Con quello il Costa fù ammesso alla cittadinanza mantovana con do- 
nazione di una casa, coll'altra gli furono assegnale in dono biolche 245 di terra io Rovere e 
Quislcllo. In data 8 gennajo 4510 finalmente ebbe patente di supcriore del salaro di Mantova e 
Federico Gonzaga scrisse onorevolmente al Costa confermandolo nelle sue cariche c nel soldo che 
dal 4510 al 4535 trovo esser stalo di annue lire C60: 42 della moneta di què tempi. (5) Qualche 
cosa ancora di certo posso dirle del rescritto da lei scoperto nelle passate vacanze nel nostro 
archivio segreto fra gli anni 4510-4514 intorno a Francesco Mantegna concepito in questi ter- 
mini: xVou obslcl inlerdiclum — Questo figlio di Andrea deve esser stato un uomo assai cappric- 
cioso, mentre in una sua lettera confessa di non aver toccalo pennello di sorta pel corso di sci 
anni solamente perchè da certa persona di corte gli erano state negale alcune braccia di damasco. 
Infatti per non sò qual delitto egli fù csigliato nella terra di Buscoldo circa selle miglia lungi 
dalla città — Termino questa lettera coll' aggiungere un altra notizia di un pittore che io colloco 
nel rango degli eccellenti. Egli è quel maestro Leonbruno di cui gli parlai altra volta. Nel volume 
sesto della raccolta delle lettere inedite di llaldassare Castiglioni possedute dal vivente altro Bal- 
dassare della medesima famiglia trovasi registrala quella del 10 marzo 4521 di Federico Mar- 
chese V colla quale accompagnò a Roma al Castiglioni Lorenzo Leonbruno suo pittore (G). Ma 
di questo pittore Mantovano a buon diritto Ella mi richiederà le opere tuttora esistenti che il 

possono dimostrare eccellente. Una sola pittura (quanto segue intorno al Leonbruno fu 

già da noi riferito al % 4 del cap. 1 del libro 11 nel primo volume). Ilo veduto ancora la picciola 
sagrestia del Castello di Mantova che una volta serviva alla cappella dei Gonzaga c ora trovasi 
abbandonata col restante delle stanze posteriori a quella ove si conservano i libri delle estensioni 
dei rogiti dò Notai. Io I' assicuro che mi ha fatto meraviglia il vedere con quanta diligenza, con 
quanto amore e con quale morbidezza il Leonbruno ha dipinto nella vòlta G. C. trionfante colla 
croce sulle spallo, c nelle quattro maggiori lunette le quattro Sibille, e superiormente i primi 
quattro profeti con un intreccio di pultini (71, cosi leggiadramente disegnati e si vivamente dipinti 
che punto non cedono allo stile del Mantegna e di Giulio-romano. — Finisco col pregarla ad in- 
formarmi se le sia stata comunicata dall' Avv. Anloldi quella notizia che il Correggio fosse disce- 
polo di Andrea Mantegna, poiccbè sospetto che lutto vada a risolversi in una asserzione gratuita 
destituita di prove. Aggradisca il buon volere di appagare la dotta sua curiosità e mi creda. Man- 
tova, 21 giugno 4 843. 

Suo Dov. Obb. servo ed Amico Pasquale Coddè 


ANNOTAZIONI 

il) — Pietro Sorcina Mantovano erudito, studioso ed ammiratore appassionato delta opere eseguite 
dagli artefici antichi poco dipinse e mori al principiare di questo secolo. 

(2 ; — Il quadro accennato dal Coddè è collocato pur oggi nella chiesa di Santa Apollonia in Mantova. 
Alla lav. XI dei Monumenti Mantovani eco. (op. cil.) noi abbiamo dato all'intaglio il disegno di questa pittura 
la quale dal Cadioli fu attribuita ai discepoli di Antonio Allegri; ma che noi peusiumo eseguita piuttosto 
da Dosso Dossi o da Benvenuto Tisi o da altro degli artefici educali a scuola Ferrarese. 

(5) — [Son sappiamo a dir vero come il Coddè potesse armonizzare fra loro i due diversi giudizii da 
lui accennati mentre i modi usati dagli imitatori del Correggio appariscono molto diversi da quelli adope- 
rati dall' Andrcasi. 

(41 — Le poche reliquio avanzate del dipinto posto all* esterno del tempio di S. Sebastiano mostrano 
indizj che la invenzione di quello non fosse dissimile dall’altra che Andrea Mantegna dipiusc nella chiesa 
di Nostra Donna della Vittoria. 

(5) — Si vegga a quanto fu riferito al §. 4.* del cap. 4.® del lib. II. nel primo volume. 

(G) — Lettera da noi riferita al Doc. N. 413, la quale, come fu letta dal Coddè nell'archivio dei Ca- 
sliglioai, fu pure pubblicata dal Prandi. 
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(7) — Dopo aver dello di non conoscere altra pittura del Leonbruno fuori di quella rappresentante 

S. Girolamo, pare irragionevole cbe il Coddè senza addurre prove giudichi lavori dello stesso pittore quelli 
allogati nella antica coppella dei Gonzaga; tanto più che la maniera con cui questi sono inventali, disegnali 
e dipinti è affatto diversa da quella usata ne) detto quadro che fu sicuramente eseguito dal Leonbruno. 


— N. 281. — 


Inventario dei quadri esistenti nell' anno 1827 nel palano della Accademia Virgiliana in 
Mantova. ( Inedito ) 

1. Tre quadri grandi rappresentanti gli Imperatori Francesco I, Giuseppe li e la Imperatrice 
Maria Teresa, d’Austria. 

2. Un quadro rappresentante la notte del Correggio, cd è una copia. 

5. Un quadro mezzano rappresentante G. C. caduto sotto la croce dipinto dal Monsignori. (1) 

4. Un quadro rappresentante a mezza figura una Cleopatra copiata dal Mola, mandalo da 
lloma dal Dongiovanni (2) o regalalo all’ Accademia. 

5. Un quadretto in tavola rapprosontanto la Natività di G C. con varie figure. 

6. Un quadro rappresentante a mezza figura una vecchia del Gassano, copiala dal Gamba. (3) 

7. Quadro bislungo rappresentante G. G. morto e posto nella sindone, con la B. V. S. Maria 
Maddalena, S. Giovanni, e due Marie. 

8. Un quadretto rappresentante il Salvatore. 

9. Un altro simile rappresentante la Madonna. 

10. Uno grande rappresentante la presentazione di G. C. al tempio. 

11. Uno picciolo rappresentante una marina copiata dal Mosca pensionato a Roma (4) e dal 
medesimo regalato alla Accademia. 

12. Un picciolo rappresentante G. C. in mezzo ad una corona d'angeli in atto di scagliar 
freccie verso le sottopposle genti. 

13. Uno mezzano rappresentante S. Catlerina, S. Silvcrio papa e S. Giovanni Battista innal- 
zati sulle nubi da un coro d'angeli al Padre Eterno. 

14. Quadretto colla Madonna che scherza col bambino recatole da una donna. 

15. Uno simile col martirio di S. Orsola, ed in alto Cristo sostenuto dagl' Angeli. Opera di 
Lodovico Caracci. 

10. Quadro mezzano con ritratto di matrona vestila alla Spagnuola. 

17. Altro bislungo colla Madonna, il bambino ed a piedi due santi Francescani. Opera 
del Bazzoni. 

18. Quadretto in tavola rappresentante l’adorazione dei Maggi. 

19. Altro in tavola colla Madonna che copre con pannolino G. C. bambino che dorme. 

20. Quadro mezzano con principessa, a mezza figura, vestita alla Spagnuola. 

21. Dodici quadri rappresentanti a mezze figure al naturale undici Apostoli cd il Salvatore; 
stati regalati alla Accademia da Giuseppe Dongiovanni Viadancse. Sono opere del Feti. 

22. Grande quadro cou Lucifero scacciato dal cielo e con altri angeli. Opera del Viani. 

23. Altro grande col martirio di S. Catlerina, gloria d’ angeli, cadavori a terra, idolo sul pie- 
destallo e prospettiva del tempio. 

24. Altro rappresentante S. Francesco in atto di accennare a M. V. le slraggi fatte dalla 
peste in Mantova, che si vede dalla parte di S. Giorgio. Opera del Borgani. 

25. Altro quadro grande bislungo con la deposizione di G. C. nel sepolcro ed otto figure 
all' intorno. Opera di uno dei nostri fratelli Costa. 

26. Altro grande con la flagellazione di G. C. opera di altro dei fratelli Costa. 
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27 e 28. Due quadri eguali; in uno la B. V. inginocchiala con in alto lo Spirilo Santo, nel- 
l’altro l’Angelo che annuncia alla B. V. l'incarnazione del Verbo. 

29. Altro grande quadrilungo con la comunione di S. Girolamo. 

30. Altro grande bislungo patito c di poco valore colla nascila della B. V. e sei figure. 

31. Uno mezzano con S. Chiara con l'ostensorio in mano. 

32. Uno per traverso con S. Monica morta. 

33. 34. Due ritratti uno di Giuseppe Simheni, l’ altro di Margherita Cominelli sua moglie. 

35. Due mezzani con due paesi di buona mano, patiti. 

36. Uno mezzano con G. C., S. Gaetano e S. Longino coi vasi del SS. che si adora in Mantova. 

37. Tre quadri coi ritratti del Co. di Firmian, del Barone di Spcrges e del prìncipe di Kaunitz. 

38. Due quadri grandi, in uno dipinto da Lucrine Feti. Eleonora Gonzaga nell'altro una 
Gonzaga con corona imperiale. 

39. 40. Due mezzani con in uno S. Elona con croco in mano; nell’ altro una principessa in 
abito monacale. 

41. Un mezzano ; con S. Francesco col crocifisso in mano. 

42. Tre mezzani sopra tavole con ritratti di principesse a mezze figure. 

43. Uno mezzano con S. Orsola con corona in capo. 

44. Uno per traverso con varii angeli che suonano e cantano. 

45. Altro grande con la triade, bellissima gloria d' angeli, c due sante in ginocchio. Opera 
del Viani. 

46. Altro bislungo rappresentante S. Francesco Regis. Opera dello Spagnoletto. 

47. Uno rappresentante il miracolo del sacramento con molle figure di monache e di soldati 
che cadono dall' alto. Opera di buona mano. 

48. Altro grande con G. C. caduto sotto la croce ; opera del Mosca. 

49. Uno bislungo con G. C. che si slacca dalla croce. Quadro di poco valore. 

50. Due quadri mezzani bislunghi; in uno S. Francesco d’ Assisi; nell’altro S. Antonio 
da Padova. (5) 

51. Sci quadri sù lavagna rappresentanti quattro santi e due sante. (6) 

52. Uno antico in tavola con la B. V. il Bambino, due santi e gloria d’angeli nell' allo. 

53. Altro con una principessa a mezza figura. 

54. Due quadretti antichi in tavola dipinti sù fondo d’ oro con duo santi. 

55. Uno mezzano coi ritratti a mezze figure dclt'lmp. Francesco I. e di sua moglie. 

56. Altro sopra tavola con una principessa, a mezza figura. 

57. Uno picciolo con altra principessa. 

58. Quattro piccioli con quattro imprese, appartenuti all’Accademia dei Timidi. 

59. Ritratto del cavaliere Cadioli. 

60. Ritratto della Imp. Maria Teresa, dipinta da Felice Campi. 

Gl. Nella cappella del R. Liceo è un gran quadro colla Madonna, il bambino ed i Santi 
Giuseppe, Callerina, Apollonia, Francesco e Domenico. 


ANNOTAZIONI 

(1) — Il quadro dipinto dai Monsignori fu descrìtto al §. 3.* del cap. 1.* del libro II nel primo vo- 
lume. Tanto questo quadro quanto gli altri indicali nell’ inventario dai numeri 3 fino al 9; dal 13 fino 
al 19; dal 29 fino al 26, dai 29, 31, 33, 34; dal 33 fino al 46 e dai 48, 50, 51 e 61 ; tutti pervennero 
all’Accademia trasportativi dalla chiesa e dal monastero di S. Orsola dove anticamente erano allogali. Si 
vegga al Doc. N. 246. 
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(2) Il Bongioanni Viadanese studiò la pittura in Mantova e quindi in Roma dove esegui dipinta, 

come qui si accenna, la copia del quadro operalo da Pier Francesco Mola da Lugano vissuto alla metà del 
secolo XVII. 

( 3 ) Il Gamba fu uno dei giovani alunni prescelto dall'Accademia di Mantova fra i pensionali 

in lì orna. 

(4) — Paro clic fosse lo stesso Giacomo Mosca ricordalo nel Doc. N. 254. 

( 5 ) _ Questi due quadri furono indicati nel docum. N. 246 come lavori eseguiti da Carlo Bo- 
ttoni Ferrarese. 

(6) — Nello stesso Documento sei quadrelli sopra lavagna si accennarono operali dal Feti. 


— N. 282. — 


Lettera scritta all' 8 di maggio del 1842 da Giuseppe Acerbi (1) allo scrittore di queste no- 
tile. ( Inedita ) 

Mi è riuscita di grata sorpresa la lettera che mi scrisse relativamente a certo Facciotlo ar- 
chitetto Mantovano. (2) E giacché la vedo occupato ad illustrare ciò che concerne le nostre arti 
belle ed i nostri artisti Mantovani, ho fatto trar copia di un paragrafo che riguarda il medesimo 
Facciotlo, il quale verso la fine del secolo XVI disegnò o fece costruire la chiesa parrocchiale di 
Caslclgoffrcdo, che fu terminala nell'anno 4590. Questa memoria l'abbiamo da certo Tortelli se- 
gretario del principe Luigi e del principe Alfonso c contemporaneo dello stesso Facciotlo. In altre 
memorie contemporanee raccolte qui da un diligente prete, tenero dell’onor patrio, trovo fatta 
menzione di un altro artista Mantovano pittore, ed 6 certo Giulio Lizzara (5), del quale non trovo 
fatta alcuna menziono nella storia pittorica del Lanzi. E debbo aggiungere con vergogna che la 
palla o quadro a cui si allude è andata miseramente smarrita non si sé dove, non sono molli anni. 
Un altro quadro della stessa epoca si cita in queste memorie dipinto da oliimo pennello per commis- 
sione del canonico Tortelli, forse fratello del segretario, il quale si conserva tuttavia nell’ oratorio 
della contrada Berenzi, e elio è lavoro certamente di molto merito. Esso porla la data del 1599. 
Sarei curioso di potere sapere qual fosse il pittore succcnnalo, ma per far questo bisognarebbe 
aver presente alla memoria il fare dei pittori di quell' epoca c confrontarlo con questo. La nostra 
chiesa parrocchialo vanta qualche buon quadro che merita d' essere studialo ; ma ciò che dopo 
Mantova offre avanzi interessanti della scuola e Torso della mano di Giulio Romano, è l'atrio della 
mia casa. Non ho mai potuto trovare nessuna memoria sui pittori che qui lavorarono ad abbellir 
questa loggia clic serviva come di galleria a quelli che entravano. Peccato clic la grossolana indif- 
ferenza dei nostri antenati o poi la stessa mano del tempo abbiano cotanto contribuito a distrug- 
gerlo. Accolga ccc. Caslclgoffrcdo 8 maggio 1842. 

Dcv. servo Giuseppe Acerbi 


Unita alla lettera erari trascritta la seguente memoria : 


» Distrutta nel 1510 l’antica parrocchiale di Castclgolfrcdo, sotto il titolo di Santa Maria (posta 

> in Caslclvecchio) per dar luogo al nuovo ingresso nel paese ed all' allargamento del giardino 
» del principe, venne fabbricata la nuova chiesa di S. Erasmo in due navi in contrada Piccaloca, 

> sotto la direzione del maestro muratore Andrea Clarini di Montechiaro che la terminò nel 1587. 

• Questa nuova costruzione fù falla con si poca cognizione d'arte che, nella notte dall'undici 

• ai 12 febbrajo 4588 ne cadde rovinosamente la cupola traendo seco lo due ampie capello su 
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> cui appoggiarsi — Indisponilo il sig. marchese Alfonso, nostro buon padrone, a tale disgrazia, 

> per sedere inutilmente consumarsi i denari di pubblica ragione, prese il generoso partito di 

> scrivere al Screniss. Sig. Duca di Mantova (Vinccnio) e dimandargli un suo buon architetto, 
» affinchè recatosi sopra luogo e prese le debite misure, avesse a di lui talento a formare un 

> nuovo disegno della suddetta parrocchiale. Spedito infatti a Caslclgolfredo il sig. Facciotto ar- 

> chiletto Ducale pensionato, celebre a suoi giorni e di molla intelligenza, osservata la situazione 

• o fatti in proposito tutti i dovuti riflessi: compilò il disegno dell' attuai chiesa a tre navale, il 

• quale visto ed approvato dall' illustriss. Signore e regenti Comunali, venne tosto eseguilo con 
» ogni allacrità ed impegno, sotto l’ immediata sorveglianza e direzione dell’ architetto succennato. 

• Detta chiesa parrocchiale ebbe termine nel 1500, e da quell - epoca in poi conservossi nella sua 

> solidità, ed inspira tanto più di venerazione, quanto meno mostra di fasto. (4) » 

> Nel 4589 il pio c divoto Sig. Giovanni Pellegrini di qui fece dipingere in Mantova dal 

• sig. Giulio làzzari la piccola palla dell’ altare della beala Vcrgino sotto il titolo del Rosario. In 

> detto quadro vedosi la D. V. col bambino assisa sopra una nube, attorniata da 45 misteri ed 

> avente ai piedi diverse teste di divoti tanto di uomini quanto di donne. » 

> Nel 4590 il M. Rcv. Sig. Don' Arcangelo Tortelli di qui, fatto canonico della cattedrale di 
» Mantova fece dipingere da ottimo pennello di detta città il bel quadro della visitazione di Maria 
» a Santa Elisabetta (in cui vedesi anche S. Zaccaria a destra c S. Giuseppe a sinistra) che donò 

• poscia nel 4599 all'oratorio della contrada Berenzi. Nel fondo di detto quadro vedesi lo stemma 

• della famiglia Tortelli coll' iscrizione = Arcangclus Tortelli canonicus Mantov.’ Anno Do- 

• mini MDXCIX. 


ANNOTAZIONI 


li) — Giuseppe Acerbi al 4802 viaggiò al Capo Nord, al 1825 fu direttore della Biblioteca Italiana. 
reputalo giornale pubblicato in Milano, ed al 4820 console Imperiale in Egitto. Nato al 1773 mori in Ca- 
stclgolfredo sua patria al 4S46. 

(2) — Intorno al Facciotto si veggano i documenti segnati dei Numeri 208 e 240. 

( 3 ) _ p cr quanto ricerche da noi furono fatte non ci venne dolo ritrovare notizie del Lizzali pittore 
Mantovano. 

(4) - — Qui termina quanto aveva scritto il Tortelli segretario del Gonzaga ; ciò che segue fu trascritto 
dallo memorie lasciate da un sacerdote di Castelgolfredo. Intorno alla chiesa architettata dal Facciotto o 
Fassolti notiamo che nel braccio maggiore ed il piò vasto del tempio riguardante a levante, fu posto I in* 
gresso, e fu internamente diviso a tre navi con colonne monolite d'ordine torcano su cui senza architrave 
vi appoggiano gli archi. Nella pianta della fabbrica sebbene non apparisca grande eleganza nè corrispon- 
denza proporzionata di parli, rilevasi però nei dettagli concetti assai giudiziosi. Nella facciata principale 
della chiesa sono collocali tre ingressi alternati da colonne che tutte sorreggono un architrave cui sono sol- 
toposli diversi ornamenti di forme viziate offerenti gl'indizii del decadimento a cui era pervenuta 1 arte a 
quell' epoca. Da alcune scritture rimaste inedite c da quanto può indursi dalle circostanze del luogo in cui 
fu murata la chiesa si scorge che il Facciotto ha dovuto tenersi nei limiti di gravi e diverse condizioni nel- 
l'operare, pcr cui gli fu tolta ogni via ad agire con libertà a suo talento. E certamente gli devono essere 
stali di ostacolo il dovere, per assoluta volontà del committente, mantenere quanto era rimasto dei muri già 
eretti, il dover circoscrivere e proporzionare la fabbrica alle scarso somme raccolte per sopperire alle spese 
occorrenti per la medesima, ed infine il dover alzare la chiesa ad un certo prefisso livello, onde riuscisse 
questa bassa così, che in tempo di guerra fosse al sicuro delle palle nemiche, e che non tornasse d impe- 
dimento all'azione degli stromenli di offesa, che avrebbero dovuto dal castello e dai forti vicini respingere 
gli attacchi degli assediami. 
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ALBERO 1 — Della famiglia di Giovanni e di Ippolito dndreati, pittori. 

(1) Stefano 

(2) Giovanni 

I 

(5) Alessandro 

(4) Stefano 

fkl secondo) 

(5) Ippolilo 

(ft) Domenico 

Forse questo ramo derivò da quella famiglia Andreasi che fu antichissima ili Mantova ed il di cui 
numero dei discendenti tanto era cresciuto alla metà del secolo XV ; onde lo Schivenoglia scrìsse che: di 
Andreasi sono famcje trcntaquatlro dà cui olio a JUantoa e le altre nel contado; e più tardi il Possevino 
narrò che : masculce # tir pi a Andreasii ducenlutn triij iuta et unus numerantur. — Molti degli Andreasi 
dippoi caduti in povertà abitarono nelle ville di Carbonara, di Fellonica ed in altre terre vicine ; ed alcuni 
invece molto agiati vissero in Mantova e composero una famiglia illustre che ebbe fine all'anno 1793. 

(1) (2) — Stefano abitante in Fellonica mandò in Mantova Giovanni suo figlio ad educarsi nello studio 
deir arti. Questi al 1428 è nominalo: Magister Johannes pictor filius quon. Stcphamni de Andreasiis 
civis Manluae de contrata Monticellvrum aiborum. 

{3} (4) — Alessandro assai vecchio mori alla fine del 1528 lasciando erede de’ suoi beai il figlio, al 
quale l’ospedale di Mantova confermò a quell’anno il possesso di alcune terre jure emphiteutico Stepha - 
nino /ilio quon. Alexandri de Andreasiis nunc habitajiti et possidenti in terra Fclonicae. Pare certo 
che il detto Stefano fosse padre ad Ippolito, che come il suo proavo esercitò pittura. 

(5) (6) — Alcuni hanno scritto che Ippolito, per vezzo dello V Andrcasino, abbia studiala l'arte da 
Giulio Romano, cosa che a noi sembra lontana dal vero, mcntro se si osservano le opere da lui condotte, 
ai veggono eseguite con assai grazia e con molta armonia ed improntate senza dubbio della maniera di 
Francesco Mazzola. Ciò posto ò più ragionevole ritenere, come noi pensiamo, che sia egli stato scolaro 
del secondo, anziché del primo. — Se molti dei lavori fatti da Ippolito in Mantova, sua patria, sono an- 
dati perduti, ne rimangono però alcuni, i quali ci porgono fondamento per giudicare che egli è stato ar- 
tefice mollo valente. Di lui si hanno in istampa alcune invenzioni, fra le quali una rappresentante Davide 
che suona l’arpa incisa da Francesco Villamena (stampa alla poi. 9, linee 4; larga poi. 12, lin. 1.) con 
sopravi scritto: Uipp. Andreasius inv. F. Villamena fec. 1603. Si noti però che le seconde prore della 
stessa incisione furono guaste o rilocche e che queste facilmente conosconsi dalle parole: Gio. Giacomo 
1 tossi formis Romae 1694 alla pace , che si leggono aggiunte alla prima scrittura. — Quale fosse la 
cagione che lo riducesse a morire per ferite arrecategli, a noi è ignoto. A lui premorì un figlio ricordato 
dal Necrologio di Mantova cosi: 5 marzo 1594. Dominico figlio del sig. Uippolito di Andreasi morite in 
Porto de età de dieci di. 


ALBERO 2 — Delia famiglia di Giulio e di Bramivo inastasi, pittori. 

(1) Anastasio 


(2) Giulio Brunovo (3) 

(4) Isabella Massimiliano (5) 

(6) Anastasio 

(1, 2 e 3) — Il Coddò scrisse d'ignorare il casato dei fratelli Giulio e Brunovo ambidue pittori, i quali 
senza dubbio furono degli Anoslasi. Giulio e Brunovo sono ricordati fra gli artefici che servivano di ajuto 
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i Giulio Romano nel dipingere al 1531 entro al castello di Mantova ed al 1535 nel colorire gli archi di 
trionfo eretti in occasiono della venula in Mantova di Carlo V imperatore. Nato al 1510 Julia dò A’oi/on 
depentor morite die 12 marzo 1578 in coni- monticellor. blonconim, de anni 65. 

|4 e 5) — A 14 anni di età mori Isabella fola de M. Julio di diastasi die 31 augusti 1587.' e fu 
sorella a Massimiliano che al 27 di dicembre del 1578 rimalo vedovo di Camilla soa moliere morta nel- 
I' atto stesso che diede alla luce un figliuolo. 

(6) — Anastasio di Anastasi fiol de Massimion mori all’ ottobre del 1506 in età di anni 41. Sembra 
che questi sia stalo I ultimo degli Anastasi. giacché dopo l’epoca della di lui morte non si trova più fatta 
memoria della sua famiglia nè dal Zucchi nè dai documenti. 


ALBERO 3 — Della famiglia di Anton-Maria Avrai ini architetto, idraulico. 

(1) Agostino 

I 

(2) Antonio 


(3) Agostino Carlo (4) 

(Il aceoix)e) 

Agostino (5) 

(il tersa) 

I 

Anlon-Maria (G) 


(4) — Agostino, il primo di cui si trova fatta memoria degli Azzalini, viveva al principio del se- 
colo XVII. Fu parente e forse fratello ad Antonio ed a Francesco, il primo dei quali scrìsse l'alto di sua 
ultima volontà al 0 di febbrajo del 4 Gl 2 cd il secondo al 25 di agosto del medesimo anno. 

(2) — Nel 1641 è nominalo : magister D. Antonia » filiti a D. Augustini Azzalini civis Mantuac, de 
coni, aqvilae, al 4665 era morto. 

(3 e 4} — Agostino sacerdote e Carlo suo fratello al 4665 sono delti filii et hacrede» quondam do - 
mini Anlonii. Carlo fu marito ad Antonia Ncgrini. 

(R) — Agostino amato dal duca Gonzaga ebbe titolo nobili» viri e carica di »oo adjutante de camera 
d’ honore. Dai documenti rilevasi di’ egli al 4 701 vendette ai Ncgrisoli terra» dictas le Tezzo in territorio 
Porla», c ebe mori al 1719. 

(6) — Anlon-Maria abitò la casa dei suoi avi *itam in conirata aqui/ae, cuju» isti »unt confine»: 
viam Comuni» al. 0 Intere; domum hospilalis Misericordiae a 2“ — ; Porlum Anconac sive agerem a 3°; 
et domum corniti* Aemilii a 4.° — Studiò matematiche, architettura ed idraulica: onde elevalo a dignità 
di prefetto delle acque dello stato fu dello dal Zanni matematico , idraulico, architetto celebre . Scrisse il 
Volta che l’ A zzali ni: » dette saggio di perspicacia non ordinaria nella restaurazione del vaso di Porto e 
» dei mulini del Zappetto; nella proposta di rinnovare il sostegno del Mincio a Governolo; o di rettificare 
» il corso del Pò a San Benedetto. • Intorno al qual* ultimo progetto narra l'Atnadci [cronaca mss.) clic: > 

• nel 1729 vedendosi irreparabile una grande rovina alla celebre badia di S. Benedetto di Polirone per 

• la rapacità falla dal Pò a quegli argini, l’ Azzalini progettò un taglio da farsi nel fiume alla villa di S. Ja- 
■ copo come ripiego il più sicuro e nc mandò disegno di quel corso d’acque (una copia di detto disegno 

• è unita alta cronaca stessa) a Roma, a Venezia, a Pisa cd in altre città a diversi matematici, e da lutti 

• n’ebbe l'approvazione. Anzi il Marinoni, il Galliani, il Grandi e più d’ogn* altro il Zendrini gli risposero 

• essere quello l'unico cd importante ripiego per islabilire il Pò; » proposta però che allora non sorLi 
effetto. Antonio Maria unico rimasto di sua famiglia moriva al 1754 di febre maligna e cancro in una 
coscia, dichiarando suo erede Francesco Cremoucsi che già suo discepolo gli succedette nell* incarico di 


Digitized by Google 



255 

prefetto delle acque. Ed il Cremonesi curò che a perenne memoria deirAzzalini si edificasse entro la chiesa 
dei frali del cappuccio onorevole sepolcro, sopra il quale volle che fosse incisa l'iscrizione che abbiamo già 
riferita alla pag. 102 del primo volume. 

ALBERO 4 — - Della famiglia di Domenico Azzerimi, pittore. 


(1) Bonacorso 



(2) Francesco (3) Domenico Bernardino (4) 

i 

Bartolomeo (5) 


Annibaie (G) 

i 

Oraiio (7) 



(8) Francesco Annibaie (9) 

(Il m cooda) (Il 

(1) — Bonarorso, vivente alla metà del secolo XV, fu fratello ad Antonio, il quale, come narra lo Schi* 
venoglia fu Sacerdote e servi alla cattedrale di Mantova. 

(2) — Francesco ebbe fama di uomo sapiente e andato a Ferrara n’ebbe la carica di rettore della 
università degli artefici. 

(3, 4 e 5) — Domenico apprese pittura da Andrea Mantegna, ma poco operò perchè di salute mal 
ferma. Die 7 augusti 1501 Dominilo Azzolini depinlore ex longa in frinitale morluun est in coni, bovi* 
in età di 25 anni et stelli infrmut per duos annos. Fu fratello a Bernardino ricordato al 1529 padre di 
Bartolomeo. 

(G) — Nobili* D. Annibai fi quon. D. Dartholomci de Azzolinis ebbe a moglie Caterina Caselloni. 
Il Zucchi scrisse che: • la casa degli Azzolini è novissima tirala fuori dalla oscurità da Annibale che acqui* 

• slò terre con la mercanzia c coH'ufìizio di maestro di posta. • Morto Annibale al 1GOO sul sepolcro 
erettogli nella chiesa di Sant' Ambrogio fu posta questa curiosa iscrizione: 

Siste vìator , in ter cursorum namqtie magisler 
Sic jubet, ac faeilis pauc uhi nerba lego. 

Annibai Azzohnus ego fdissimus olim 
Guliclmo et nato, dum miki vita fuit 
Fregeril, et quamvis cursum mors invida vitaa 
Viva tamen curai cuncta per vias fides 
Sunt sali* haec , sum tulus abì, sed dicito quaeso 
Huic delur actcrna posse quiete fruì. 

Vixil an. LVI , ob. Kal. aprili t MDC. 

(7) — Scrisse il Zucchi che: • de figliuoli di Annibale solo Orazio ebbe moglie c lasciò Annibale e 
» Francesco suoi figli. • 

(8) — Dal 1650 al 1658 Francesco è intitolato: Illustri* juris ulriusque doclor et collalcralis Mantua; 
e dopo il fratello tenne ancora la carica di podestà in Osliglia. Lo stesso Zucchi narra che: » Francesce 

• ha avuto per moglie la sorella di Carlo della Riviera ma gli mancò senza figli nè egli più si è rimaritato. » 
Mori al 1684 e sul suo sepolcro nella chiesa di San Francesco fu scritto: Francisci de Azzolinis ossi bus 
post septuagesimum tertium aet. suae annum, haec requies. Obiti terliac non. martii MDCLXXXIV. — 
La casa abitata dogli Azzolini è quella oggi segnata del civ. JV. 565. 
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(9) — Annibale studiò giurisprudenza ed al 1624 adtcripliu futi ad collegiali» judicum et ioctontm 
J {antuac. Al 1652 fu podestà in Canneto e due anni dopo in Ostiglia; » nella qual carica renne a morire 
• senza lasciare figliuoli ancorché avesse avuta per moglie una Bresciana benestante di Canetlo • 
> (cosi il Zucchi'. 


ALBERO 5 — Della famìglia di Girolamo e di Alessandro Bednlli, pittori. 

(1) Dclailo 

I 

(2) Girolamo 


(3) Giovanni Pier-Micbcle (li) 

I I 

(4) Annibale Girolamo (12) 

pi ter») 


(5) Lucrezia Giovanni (6) I 

<u «-cuncoi Alessandro (13) Pier-Ilario (14) Fabrizio (15) Francesco (10) 

o Fabio (u Kcoodu) 

(7) Girolamo 

(Il accanto) 


Giovanni (8) Francesco (0) Maddalena (10) 

(il Imo) 


(1) — Dclailo Bcdollo dello poi dei Bedulli al 1566 era uno fra i distinti cittadini di Viadana. Dai di 
lui figli sorsero altrettante famiglie, una delle quali mantenutasi sempre nell’ aulica sua patria al 1772 fu 
ascritta alla nobiltà dell' impero . 

(2) — Girolamo figlio, o, come aliti dissero, nipote a Dclailo fu sopranominalo del Chiotto. Al 1490 
sedette uel consiglio del comune di Viadana e fu padre a Giovanni ed a Picr-Michclc. 

(5) — Giovanni al 1527 si ammogliò a Caterina figlia naturale di Alessandro Callabeni da Mantova 
di cui rimasto vedovo si legò in seconde nozze a Paola Urbani. 

(4) — Annibaie marito a Maddalena Poli mori vecchio al 1586. II Volta annoverò Annibale fra i giu- 
reconsulti Mantovani clic lasciarono inedite alcune scritture lo quali però da lui non sono accennate. Noi 
non troviamo altra memoria di questo Bedulli se non che al 1665 acquistò terre a Benedirlo Bcdollo pro- 
Timo eju8 agnato e che cinque anni dopo altre ne vendette ai Cardani tilat in loco dicto Giare.] 

(5 e 6) — Lucrezia fu moglie a Nicolò Araldi c sorella a Giovanni. Questi applicò con impegno alla 
giurisprudenza; ebbe in moglie Barbara Borselta, cui sopravisse e fu da noi ricordato nel documento rife- 
rito al N. 186. 

(7) — Girolamo, marito ad Isabella Gatlafoni, ebbe carica di massaro del Comune di Viadana e morto 
vi ebbe tomba nella chiesa dei minori osservanti sulla quale fu scritto .* Hicronimut Bedullut tuit et suo- 
rum ostibus CIO IO CX VII. 

(8) — Giovanni succrdole trasferitosi ad abitare in Maulova rimase al 1650 vittima del feroce con- 
tagio che disertò di abitatori la città cd il contado. La salma di lui venne deposla entro la chiesa del Car- 
meimo nel sepolcro stesso ch’egli aveva preparalo alia madre ed alla sorella; c nel marmo che lo ricopriva 
ai lesse: D. Joan. Bedullut Vilellian. hic lumulittn prò te et tuit haeredibut paravit ubi Magdalena et 
Ilelisabcth MDCXXX. 

(9 e 10) — - Di Francesco nuli 1 altro sappiamo se non che avendo ereditati alcuni beni dalla marchesa 
Castiglioni degli Strigi, all* anno 1610 trovavasi involto in ostinatissima lite per ottenerne il possesso. 
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Pensano alcuni elio il dello Francesco fosse padre a Maddalena siala moglie od Alessandro del Buono; ed 
è cerio eh’ egli fu fratello ad altra Maddalena consorte a Cesare dalla Torre di Dosolo. 

(jj) Pier-Michelo o Pier Melchiorre, come è nominato dal Zanni, da Viadana si trasferì al princi- 

piare del secolo XVI ad abitare in Parma. 

( 12 ) — Girolamo, illustre pittore, nacque nella villa di San Laiiaro, sposò Elena Mauola unica figlia 
di Pier-llario fratello a Filippo padre a Francesco detto il Parmigianiao altro distinto e celebrato pittore. 
Fu a cagione di tal parentado che Girolamo dei Bedulli fu nominalo Maizola. Della vita e delle opere 
eseguite dal dello Girolamo scrissero il Vasari ed altri storici; onde sema ripetere quanto fu detto da 
questi ci accontentiamo ricordare che da lui venne educalo nell' arte Alessandro suo figlio, il quale condusse 
alcune opere dipinte nel duomo di Parma, e che mori all'anno 1608. 


ALBEBO 6 — Della famiglia di Giovanni Battista Bertani, architetto, pittore e scnltore. 

(t) Egidio 

I 

i 7 i. 

(2) Silvestro (3) Giovanni-Batlista Domenico (7) 


(4) Egidio Lodovico (5) 

(il MCOOilo] 

Francesco (6) 


(1) — Egidio fu ricordato vivente al 4506 ed era già morto al 1521. 

(2) — Silvestro fiol de quondam Egidio di Bertoni de Doxulo al 1 521 abitava in Mantova «n ro«- 
trota de Montenegro. Sacerdote mori al 4566 ab intestato e dei suoi beni rimase erede Giovanni-Batlista 
suo fratello, come rilevasi dalle scritture che sono presso allo Spedale di Mantova. 

(3) — Giovanni Battista nato al 4546 imparò da Giulio Romano il disegno, l'architettura e la pittura. 
Al 4554 essendo fra gli artefici stipendiati dai Gonzaga cum soldo di ducati 446 et più oltre la provision 
cresciuta de quest’anno 4554 de ducati 416 fu eletto a superiore delle fabbriche Ducali. Circa al 4.540 
andò a Roma e dopo avervi studiati gli antichi monumenti tornato in patria, molto operò in architettura 
ed eruditamente ne scrisse. Mori al 4576 lasciando vedova Madonna Chiara che adi 46 novembre 4594 
si dice: moier che fu del quondam Sig. Giovan Battista Bertani , e morta in conlrata nave de anni 64. 

(4) — Al 94 di febbrajo del 4594 leggesi nel Necrologio che: Magni ficus D. Aegidius fil, quon. 
D. Joan. Bapt. Bertani cancellarius Sereniss. D. Ducis mortuus est in con/r. navis art . ann. 30. Il San* 
sovino scrìsse che dello Egidio fu famosissimo nella poesia e nelle belle lettere , del che però non addusse 
e non rimangono prove. 

(5) — Al 4646 Multum Magni f. D. Ludovicus filius quon. D. Joannis Baptislae Bertani vendette 
ai Ghidini il palazzo che da suo padre era stato acquistalo jure emphiteutico dai Strigi. 

(6) — ìli. D. Franciscus fil. quon. D. Ludovici de Berlanis civis Manluae de contr. mastini al 4677 
è sottoscritto testis ad una scrittura che partenne al Monte di Pietà di Mantova. 

(7) — Il Bettinelli, il Volta, il Zanni asserirono che Domenico fratello a Giovanni Battista era stato 
pittore. 11 Zanni però poco dopo avvedutosi del suo errore scrisse di averlo detto pittore senza riflettere 
che questo Domenico è appunto lo stesso Domenico Brusasorci nominato dal Fasori. Noi poi appoggiati 
«i documenti neghiamo non solo che Domenico fosse stato pittore, ma dubitiamo pur anco ch’egli fosse 
fratello a Giovanni Battista. Domenico vedovo di Madonna Persia al 9 di agosto del 4584 si strinse in 
seconde nozze a Donna Armelina. 
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di Loreuo, di Cimasi Bisso BerUnoli, architetti, internatici e idraulici. 


Andrea ( if ) 


Gio. Angelo (**) 


f 51 ) Agostino 

I 

( a ) Lorenzo 


(») Nicolò 


(*) Gio. Buono (*•) Gio. Marco ( w ) Agostino (* f ) Stefano ( M ) Andrea 


Giuseppe (*•) Andrea 


! Gabriele (») (33) Gabriele C”) Eletta | 


r 


{*) Gio. Angelo Margherita f 30 ) 


(S*) Margherita ( M ) Lucia (**} Gio. Angelo ( u ) Girolamo (^Bartolomeo 


(18 e 19) — Francesco ed Andrea abitavano in Acquanegra, quando al 15 di novembre del 1527 il 
Gonzaga chiamò il primo in Mantova e gli donò unam petiam lerrac in loco Capetti ut murare possit unam 
domum per se et suos hacredcs; casa clic da Francesco (dello al 1552 marangonus) fu edificata presso 
al ponte dei mulini. 

(20 e 31) — ÀI 1534 dallo Spedale di Mantova furono investiti del possesso di alcuno terrò Gabric- 
lem et Auguslinum marangonos seu ingegneria» /ìlio » quon. magistri Andteae marangoni de Aquanigra, 
kabit. sub ponte molendinorum simul cum Aticolao eorum fratre. Gabriele ed Agostino furono quei distinti 
architetti i quali, come per lo avanti abbiamo scritto, prepararono feste e spettacoli in occasione clic venne 
in Mantova l’ Imperatore Carlo V. 

(21) — Mori al 1593 Magni f. D. Augustinus fil. quon. Mag. D. Gabrieli» vivi» mercator Mantuac . 

(22 e 23) — Giovanni Battista studioso di matematiche, ingegnere ed idraulico, mori di poste al 1C5Q, 
come è ricordato in una memoria, nella quale si legge: » Anno quo morbo pestilenliali Manluana baco 

• civitns vexabatur, cunctarumque rerum oh famem et bollimi estrema vigebal necessitas, ab hac luce mi* 

• gravit periluslris D. Jo. Baplista fil. quon. D. Auguslini de Berlazzolis, relictis post se D. Barbara de 
> Beninleudis ejus uxore et Augusliuo eorum Olio, qui in minori aetate constiluto suum clausit estremimi. » 

(24, 25 c 26) — Alessandro, Giuseppe ed Andrea furono sacerdoti e canonici della Cattedrale di 
Mantova. 

(27) — Giovanni Angelo, matematico cd idraulico mollo distinto, fu detto praefectu » aquarum et 
nobili s Montuae. 

(28) — Al 10 di ottobre del 1618 multum Illus. D. Gabriel fil. quon. D. Jo. Angeli fece testamento, 
nel quale ordinando che il suo corpo fosse sepolto nella chiesa di Nostra Donna delle Grazie e che fossero 
pagati scudi 300 ad Eleonora Fioretti sua moglie, lasciò erede de* suoi beni il proprio figlio Gio. Angelo, 
sostituendo a questo i figli di Agostino suo zio. 

(29) — Giovanni Angelo al 1634 fu spedito dal Gonzaga ambasciatore residente presso l'impero. 

(32, 53 e 34) — Gabriele, di cui il padre (Lorenzo (32) ) e l’avo erano stali ingegneri, si elevò in 

fama di eccellentissimo idraulico, come da noi già fu scritto. Lasciò dopo sè una sorella che monacatasi è 
ricordata nel testamento di Gabriele, scritto al 4 di ottobre del 1626 dal notaio Policarpo Menini, col nome 
di Suor Eletta Colomba. 

(35) — Al 23 di febhrajo del 1574: Comcndab. D. Niellane fil. quon. Andreae habit . in suburbio 
portus testò e voluit sepe Uri in ecclesia S. Martae Mantuac in una [ossea sine capta, nec lineo atque 

33 


Digitized by Google 


258 

panno aliquo , <*/ cadaver suum poni simplicite r ««per terrò tri vii/^o dicilur se gli getti la terra sugl’ occhj. 
Donai Johanni Dono ejut f ilio postessionem Ronchi ferrali, cogant maxime ut discere et se mando faccre 

posscl in negocìis quam plurihut et praesertim aquarum ad qua ipte vocatus et cllcctus fuerat 

provi in cffeclum fedi cum Seren. Domina ti one Venetiarum inler alias et alibi edam; e volle che il 
resto di tutti i suoi beni fosse diviso in parli eguali fra gli altri suoi figli. 

(36, 37 e 38) — Giovanni Buono architetto, idraulico, prefetto delle acque , mori al 30 di luglio 
del 1583. Gli sopravissc la moglie Ginevra Migliarmi e due figlie, Lucia e Margherita, la quale al 1620 
fu moglie ad Alessandro Freddi. 

(41) — AM 3 di aprile del 1595 lllus. et Dev. D. Stephanus jur. utr. doctor, archidiaconus Colleg. 
S. Barbarae, prothonot. apostol. dotarti cappellam D. M. V. in ecclesia S. Cen asti et erexti in bene * 
ficium et cappcllaniam juris patron. Bertazzoli; in memoria di che fu posta una iscrizione entro la delta 
chiesa. Quel diritto juris patronati dopo la sua morte trasmise ai nipoti quindi agl* altri parenti cosi che 
ti deficiat linea Mantuae succedanl i Bertazzoli abitanti in Napoli ed in Ferrara. Al 1621 Stefano era in 
ltoma sacriti* et canonictis Lateranensis. 

(42 e sogu.) — Andrea fu padre a Giovanni Angelo, a Girolamo ed a Bartolomeo; dei quali il primo 
fu abbas S . Crucis, in Lugnano et praepositus S. Petri de Settimo; poi abbas S. Barbarae Mantuae et 
consti iarius ducalis. Morti i fratelli senza lasciar discendenza, morto esso pure al 1652, il senato di Man- 
tova giudicò che i beni di tulli costoro fossero posseduti da Francesco (di cui è detto al N. 14.) e portale 
modo i Carocci da Mantova divennero gli eredi di tutti i beni che furono dei Bertazzoli. 

Perchè si conosca in quanta stima fosse tenuta dai Gonzaga codesta famiglia trascriviamo il seguente 
decreto tuttora inedito : 

» Carolus primus dei gra. dux Mantuae ecc. Cum D. Abbas Joan. Angelus Bcrlazzolus in omnibus 

* rebus et negotiis a Nobis cjus curac et diligentiae demandali ea fide, prudenlia, inlegrilatc ac virlulc se 

> gesscrit. ut Nobis cumulalissimc salisfcceril ; alque ex relalione Senati)* nostri Nobis dare constet, familin 

• Bertazzoli a nobili et antiqua Manfredorum originem traherc: eundemque D. Jo. Angelum orlum ducere 

> ab eadetn familin Bertazzola, quae anliquitalc, utilitale a viris quovis virlulum genere pracclaris atquc 

• diversis et lionorificis muneribus ac dignitnlihus tam ccclesiaslicis quam saccularibus insigniti* continuis 

> temporibus fioruit. Inter quos ut Ser. D. Matildcs olim Mantuae corailissa in decreto manu cjusdetn fir- 

> maio lestatur ( decreto stato riferito da noi al J V. 1 .) Kt postea alii pemiulti ex hac fumili» Ser. Noslris 
» Praecessoribus longo ultra duceulorum annorum curiculo in malhcmnlicis et macbinarum pracfeclura 
» honorifice inleruerunl, et familiari) ipsam virtulibus illuslriorem reddiderunt. Pro cioteris vero, qui silenlio 

* pnolircunlur Gabriel, Laurenlii filili?, adeo ingenio poluit, ut redivivus Archimedes min ucci l appellari. 

• Auxcninl quoque familiae gloria DI). Barlolomeus et Claudio* ambo primi nominis jureconsulli, non seri- 
» plis modo qui in luce ediderunt, veruni etiam suprema sccrelioris Consiliari! digititelo qua dictus D. Bar- 
» tliolomeus a Sercn. q. Ferrante ducibus fuil decoralus. Nec pnelercundi Joseph Eccles. Mani, praepositus 

• et quinque cjusdcm Feci, canonici: sed precipue Stephanus juris consullorum Mantux prior, ducalis 

* nostra; Ecd. propositi!? inde primicerius et archidiaconus ac insuper Basilica Lateranensis canonicus. 

» Quibus inspeclis eundem Abbatcm Joan. Angelum praesentium tenore moluque proprio et animo bene 
» deliberato inter caeleros Curiae nostrae Nobiles ac familiares Noslros cariores adscribimus et conurne- 

* ranni* ut ipse possil gaudere privilegia, gratias, jura, exemptiones. ecc — Dutum Mantuae VI ictus 
» maii MDCXXIX » 
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ALBERO 8 — Della faaiglia di Giovanni Battuta Bianchi pittore. 

(I) Cristoforo 


(2) Federico 


(4) Carlo 


Giovanni Ballista (5) 
Ottavio (5) 


(0) Giovanni Ballista 

(li sfrondo) 


(7) Ollavio 

(il «ecoailo) 


Adriano (8) 


I 

(9) Florida (10) Margherita 


Caterina (11) 


(1) — Cristoforo testò al 18 di aprile del 1524 nominando eredi i due suoi figli. 

(2) — Magister D. Federicus f il . quon. Cristophori Bianchi, lapicida de Manina, al 1571 rimase 
vedovo di Cassandra Ronafini. 

(3) — Giovanni Battista Bianchi, nome ignoto fra gli artefici Mantovani, è ricordato così in una carta 
scritta al 4 di aprile del 1573: • D. Joannes Baptist» de Blanchis pictor et civis Mantuae de cont bovis 

• accipit a D. Hannibale de Grotlis lerras in loco Gabianae valoris 200 ducat et alios 50 in pecunia nume- 

• rata prò dote D. Margaritae de Groltis ejus uxoris • Questa Margherita fu parente a Girolamo Grotto 
pur esso pittore morto al 1628. Giovanni Battista Bianchi visse. fino al 1595 in cui al 4 di settembre con - 
dìdit suum testamentum. 

(4) — Cresciuto in ricchezze, educalo agli studii D. Carolus fil. quon. D. Joan. Baplistae de Bian- 
chii si intitola al 1617 magni ficus vir frater magnifici D. Oclavii. 

(5) — Morto Giovanni Battista, al 1595 Ottavio suo figlio venne dallo Spedale investito del possesso 
di terre poste in Gabbiana, lo quali i Bianchi avevano redalo da quelli dei Grotto. Ottavio, mortagli la moglie 
Margherita Covo, fu marito a Sabina Nogari. 

(6 e segu.) — Il Zucchi ricorda che al 1622 era già morto Adriano e che vivevano Ottavio e Gio- 
vanni Battista figli di altro Ottavio, dei quali l’ultimo testò al 1619 c fu padre a tre figlie. 

ALBERO 9 — Della famiglia di Antonio Bologaino pittore. 

(1) Lcntulo 


(2) Carlo 

(3) Lodovico 

(4) Carlo 

(SI fecondo) 


Antonio (5) 

I 

Giacomo (6) 
Antonio (7) 


(8) Giovanni Andrea 


Federico (11) 


(9) Lucrezia 


Lucia (10) 


Girolamo (12) 
Federico (13) 

(U lecoodo) 


Bonifacio Bologni nelle memorie patrie stampale in Cremona al 1820 scrisse che: • in alcuni docu- 
menti esistenti presso di me, la famiglia Bologni fu denominata dè Bolognini, dè Bologna, Bologuio c 
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• Bologni, perchè originata da Bologna. • Le prime memorie di questa famiglia Mantovana si trovano al 
finire del secolo XII, in cui i Capislrnli (delti poi dalla patria loro Bologni o Bolognini) furono costretti di 
esulare da Giovanni Galeazzo Visconti che allora per forza di armi si fece padrone di Bologna. Dei Capi* 
strati infatti Giovanni rifuggi vosi a Como, Matteo a Milano dove s’ intitolò Bolognini de Attcndolo ; ed altri 
in Mantova, ai quali Giovanni Francesco Gonzaga donò molte terre poste in Rivarolo da lui conquistale 
sul Cremonese combattendo contro i Visconti. 

(1) — Lenitilo di Fedusio Capistrani da Bologna , cittadino di Mantova, viveva circa al 1400; 
cosi il Zucchi. 

(2 e 3) — Carlo è ricordato al 1426 cittadino Mantovano e fu padre di Lodovico che del 1486 era 
padre di Francesco, di Bernardino e di Carlo. (Zucchi). 

(4) — Carlo nato al 1482, resosi distinto per ingegno e per studio fu amato dai Gonzaga che a lui 
diedero titolo di cavaliere, carica di tesoriere marchionale, ed al 1530 Io nominarono coMOo'tmt nostrum 
dilectissimum, nel qual anno i cittadini lo prescelsero Massarium Comunis Mantuac. Giulio Romano in 
alcune lettere dirette al Gonzaga si lamenta della lentezza di Carlo a sovvenirlo di denaro per le spese 
necessarie alle fabbriche di corte, e con altra lettera scritta al 1525 Carlo accompagna a Pietro Aretino un 
disegno rappresentante Diana eseguito dal Pippi. Il Possavi no ed i documenti provano che circa al 1540 
Carlo da Bologna convinto di estorsioni e di male opere fu condannato al patibolo. Noi però leggiamo nel 
Necrologio di Mantova a quell'anno che: Messer Carlo da Bologna morite de la goxa subito a la Gaidella 
de anni 60; con che forse si intese di salvare il suo nome dall' infamia da lui meritata, e d’impedire che 
questa ricadesse a disdoro degli innocenti parenti. 

(5 e 6) — Àntouio era giù morto al 1429 in cui Jacobus fil. quon. Antonii de Bononia venne inve- 
stilo dallo Spedale di Mantova del possesso di alcune terre modo quo fuit de anno 1405 Bolognus fil. 
quon. Bertolini de Bolognis de Bipalta tunc habit. Mantuac, forse di lui parente. 

(7) — Antonio studiando la pittura crebbe in fama di valoroso artefice e chiamato ad operare in Fi- 
renze quivi fu amico al celebrato Giovanni Aldobrandini ebe poi (come apparisce dal documento da noi 
pubblicalo al N. 11.) al 1461 lo ricordava al Gonzaga con parole molto onorevoli. Per vezzo fu nominato 
il Bologniuo e cosi dippoi furono chiamati i suoi discendenti. 

(8 e segu.) — Le virtù del padre pare che non fossero imitate dal figlio, o che a lui almeno non ap- 
portassero fortuna nominandosi questi al 1529. Joan. Andreas fil. quon. D. Antonii de Bologninis famulus 
redoris hospitalis Mantuac. Giovanni fu padre a Lucia moglie a Cesare Allari, ed a Lucrezia, quae, è 
scritto al 1568, donavit D. Francisco de Allariis f Ilio D. Luciae sororis dictae Lucretiae domum suam 
sitam in coni. equi. 

(12 e 13) — Uieronimus fil. quon. D. Federici c detto caput paratici aurificium Mantuae. Mori 
al 1576 marito ad Anna Elisabetta Leoni lasciando Federico suo figlio, che fu l'ultimo discendente di sua 
famiglia la quale perciò dal Zucchi si annovera fra quelle estintesi in Mantova alV unno della pestilenza 
del 1630 o avanti questa. 

ALBERO 10 — Della famiglia di Fermo da Caravaggio, pittore. 

(1) Giovanni 


1 ■ 
(2) Bnldassare 


Fermo 

(8) 

1 

| 

1 

1 

Giovanna 

(?) 

(3) Fermo 

Giovanni (4) 



(il xenodo) 

(tl iccoodo) 




Baldassare (5) 

(il »eooo<lo) 


(6) Violante Silvio (7) 

(3) — Fermo dapprima studiò la pittura seguendo i precetti di Lorenzo Costa che quivi era venuto da 
Ferrara; dippoi presso al Pippi. E Giulio lo ebbe ad ajulo in dipingere al 1528 il palazzo del Tè ed 
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al 1531 entro al Castello. Nel registro de la ragioneria de corte al 1530 si legge notalo fra gli stipendiali 
da Federico marchese che fu poi duca di Mantova : Firmiti Caratatine pictor cum provisione scutorum 180. 
Fermo viveva ancora al luglio del 1561 in cui dal Necrologio si accenna la morte di Julia Adorni mas- 
sara de messcr Fermo depintore. 

(4 e 5) — D. J ofuin. fil. quon. D. Balthcssaris de Caravatio cum fratre suo sono indicati eredi del 
padre; e nel registro de la thesaureria ducal leggesi al 1554 che Mes. Zoan de Carapazzo offitial a la 
Catena ha a tanno ducati 16. Costui fu padre a Baldassare che marito a Barbara Marini morì al 1618. 

(6) — Moglie a Francesco Andreasi al 1657 venne investita dal Monte di pietà del possesso di una 
casa in contrai, cervi già acquistala da sua madre (ed oggi distinta dal civ. N. 1609) a D. Angustino Co- 
stinone e vi è nominata illusine D. Violante filia quon. D. Balthcssaris de Caravatiis ufi /Ma quon . 
D. Barbarne Marini. 

(7) — AJ 1630 Silvio ricco signore rimase vittima della peste insieme a tutti di sua famiglia. 

(8 e 9) — Magister Firmus de Caravatiis filius quon. Johannis scrisse l’atto di sua ultima volontà 
al 4 di aprile del 1496, ordinando scpcliri in Ecclesia S. Bamabae honorifice in sepulcro societatis S. Jo- 
seph ; e che de’suoi beni e della sna casa usufruisse D. / incida ejus uxor, e quindi ne fosse erede Gio- 
vanna nata a Magdalena de Camesanis olim sua uxore. 


ALBERO 11 — Della famiglia di Bartolomeo, di Francesco, di Girolamo, e di nn altro Fran- 
cesco e di Sante dei Corradi, tutti pittori. 

(1) Francesco 


(2) Bartolomeo Bernardo (3) 

, ! l 

Lucrezia (4; 

(5) Francesco Girolamo (14) 

(11 XJOOIXlO) | 

, ! 1 j 

(0) Francesco (| 5 ) Francesca Giovanni Ballista (16) 

(Il Ime) ' ' 


(7) Achille (8) Bernardino (10) Francesco 

(Il Mooodo) (Il quarto) 

(9) Sante | j 

(11) Giovanni Ballista Girolamo (12) 

(Il «Mondo) (H * 0001 x 10 ) 

I 

Bartolomeo (13) 

(il KCOUdO) 


(2) — Bartolomeo che aveva esercitata la pittura in Mantova prima che qui venisse a maestro Andrea 
Mantegna è ricordato già morto al 1470. 

(3 e 4) — Bernardo lasciò dopo se Madonna Barbara soa mojer e alcuni figli de’ quali non rimase 
memoria se non di Lucrezia che al 1507 era moglie a Giacomo Suardi. 

(5) — Nel testamento di Andrea Mantegna Francesco Corradi, il fratello ed il padre sono ricordati pit- 
tori. Nel Necrologio si legge che: Messer Francisco de Corradi depintor morite ile febre de anni 60 al 7 di 
luglio del 1505; e nel documento da noi pubblicato al N. 43 apparisce ch'egli e Girolamo avevano dipinte 
molle cose pel marchese di Mantova, e che essi da questo io compenso dell’opera loro avevano ottenuto il 
possesso di alcune terre. 
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(6 e 7) — Come il padre e lo zio anche Francesco fu pittore notandosi nel Necrologio che Achille 
fiol de M. Francesco Corradi depintore morite de ì 5 mesi al 5 di novembre del 4534. 

(8 e 9) — Ad un documento che partenne alla famiglia dei Cazzini è sottoscritto al 4571: teste Ser 
Sancto / i/io quon. Bernardini de Corradis cive et pittore Mani ua e. 

(40 eli) — Nei registri dello Spedale abbiamo letto al 1549: Franciscus ftl. quon. alteriu » Fran- 
cisd de Corradis pater Baptistac et Hieronimi nunc habitat in loco Burgifortis. 

(42 e 43) — Nel Necrologio si legge: Messer liier animo di Corradi morite nel loco di Bocche a 
di 25 zenaro de fibra et dolori alritici de età anni 42; et foe conditelo a Muntoci li 8 aprii ne la gicsa 
de San Francisco et sepolto in la soa cappella et monumento. Questi fu padre a Bartolomeo che mori 
ancora giovine e fu sepolto eulro la chiesa di S. Gervaso e sulla tomba del quale fu scritto: Bartholomeus 
Corradi obiit anno domini MDCX1X. 

(** e sega.) — Poca primo di morire magister llieronimus Corradi piclor legarii D. Barlholomeo 
Canora ducalo i 500 atirt in auro, il quale era nipote e Barbero Conova moglie allo stesso Girolamo. 
Morti Giovanni o Francesca in età fanciullesca pare che Girolamo loro padre lasciasse erede de' suoi beni 
Giovanni Francesco Danesi. Infatti in una scrittura stipulala al 1566 ti legge che: > D. D. Cesar et Ilio- 

• ronimus fratres de Dainesiis filii et bxredes quondam D. Joau. Francisci sunt et liabere debentnr haere- 

• des ex testamento quon: D. Hieronimi de Corradis pictoris, mediante persona olita eorum patrio, juxta 
> sentcntiam IsIam ab Illusi. Senatu Maotuae . ecc. 


ALBERO 12 — Della famiglia di Quintili» Corsimi, architetto. 


(1) Pier Francesco 

.1 

(2) Giovanni 

I 

(3) Francesco 

I 

(4) Francesco 

(Il M«t>Mho) 


(5) Cesare Quinlilio (G) 


(1 c 2) — Petrus Franciscus filius quon. Bartholomei de Corsini* abitava in Viadana al 4540, in 
cui emit terras silos in loco diclo lo Casone Baroni. ÀI 4514 Maria Àvigni di lui si disse: vidua ttxor et 
malcr et tutrix Johannis, il quale poi tenne servitù coi Gonzaga e morì al 4538. 

(3) — Francesco, detto il barbaro ebbe sepoltura nella chiesa parrocchiale del Bonizzo. Sulla di lui 
tomba fu scolpito lo stemma di sua famiglia e l'iscrizione seguente: Francisco Corsini qui obiit anno 
Domini MDLXXI. 

(4) — Francesco, il secondo di questo nome, condottosi ad abitare in Mantova, al 4599 vendette per 
scudi 255 la sua casa sita in conirata de le borre. Allora questa casa, unitevi altre vicine, fu ridotta e 
convertila in un piccolo convento. 

(5 e 6) — Accaduta la morte del padre. Cesare al 4608 fissò sua dimora in Roverbella, e Quinlilio 
rimase in Mantova. Questi per avere assai bene approfittato degli studii d’ architettura fu ancor giovine 
prescelto dai Gonzaga a soprarvedere alle fabbriche dello stato, come apparisce da quaulo già abbiamo 
scritto nel primo volume. 
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ALBERO 13 — Della famiglia di Lorenzo seniore, di Girolamo, di Lorenzo jnniore, di Lnigi, 
di Ippolito e di Francesco Costa, tutti pittori. 





(1) 

Lorenzo 

1 


(2) 

Girolamo 

1 


(0) Ippolito 

(7) Francesco 
1 

“1 

(12) Luigi 

1 

(3) Lorenzo 

j un io re 

(4) 

Luigi 

(il lecmdo) 
1 

1 

(8) Francesco 

(il Mcoedo) 

(IO) Elisabetta 

! 

(Il) Barbara 


(5) 

i 

Laura 

(9) Isabella 




(1) — Lorenzo, nato in Ferrara al 1460, venuto in fama fra i distinti pittori de* suoi tempi fu 
chiamato io Mantova dal Gonzaga e da lui molto onorato. Morto Lorenzo al 5 di marzo del 1535 fu 
sepolto entro la chiesa di S. Silvestro che venne poi atterrata. 11 Zanni, il Goddè, il Volta e prima di loro 
il Vasari, lutti concordemente affermarono estere stali poi sempre in Mantova i suoi discendenti, dei quali 
alcuni riuscirono pure valenti pittori. 

(2) — Sebbene non sia rimasta opera certa eseguila da Girolamo, si trova però scritto ch'egli fosse 
pittore. Il Lanzi ed il Zanni lo hanno ritenuto padre a Lorenzo ed a Luigi. 

(3) — Lorenzo andato in Roma, raccomandatovi dal Gonzaga, si acconciò presso il Zuccari ed al 1560 
quivi dipinse pel papa. Ritornalo in patria opri scuola e mollo operò. Al 1564 fu chiamalo da Alfonso Gonzaga 
in Novellini a dipingervi alcuni retraili dà pontefici; ed il Campori (op. cit.) rende conto dei denari pagatigli 
dal marzo al maggio dell’anno medesimo a prezzo dei detti retraiti da lui eseguili. Paolo Giono scrisse che Lo- 
renzo: » Mantuanus Costa suaves hominum otligies ducentcs, composilosque gestus klaudis coloribus pìngitita 
> ut veslilae armalacque immagines a uemine jucundius exprimi posse judicenlur. » Nel Necrologio si legge 
che : Mes. Laurcnlio Costa a di 29 septembre 1 583 morite in contrata de cavai de febre et flusso , infirmo 
giorni 12 de anni 46. Il suo cadavere trasportato in Revere, ove li presso possedeva alcune terre state 
donate dal Marchese di Mantova a Lorenzo suo avo, fu deposlo nella chiesa di Santa Mostiola, dove sul 
sepolcro fu scrìtto: Laurentio Costae et Clarae uxori die viator requiem. Fu padre a Barbara e ad 
Ippolito, l’una morta al 1595 in età d’anni 35: l'altro al 1586 dopo quattro anui di vita. 

(4 e 5) — Luigi dello dal Lanzi pittore debole ebbe una figlia, cioè Laura fiola de Alvise Costa, la 
quale morite a di l.° agosto 1560 de età un anno. 

(6) — Ippolito nato al 1506 mori al 1561. L’ Orlandi scrisse che si era educato nella pittura ai pre- 
cetti di Girolamo da Carpi. Vivente ebbe fama di valorosissimo artefice. 

(7) — Il Zanni narra che: Girolamo, Ippolito e Luigi furono fratelli e lo fu ancora Francesco pittore, 
incisore Mantovano il quale si nota fr. del Costa. Questo Francesco è ricordalo vivente al 1547 e padre 
a tre figli. Presso a quest’epoca vivevano ancora Fermo c Mattia Costa, i quali furono pittori e lavorarono 
pei signori Gonzaga; non sappiamo però se fossero parenti agli altri già nominali. 

(8, 9, 10 e 11) — Al 1596 Franrùrua filius quoml. alterius Francisci Costae, birettarius et civis 
Mantuae, è detto fratello ad Anna Isabetta et de Madonna Barbara. Francesco lasciò un' unica figlia stata 
moglie ad Aulonio Facipecora Pavesi. 

(12) — Alcuni pretendono che pure questo Luigi fosse pittore, ma a noi mancano non solo le prove 
ma anche ogni indizio per affermarlo. 
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UBERO 14 — Della faaiglia di Giovami Battista e di Agostino, architetti; o di Francesco 
Covo pittore. 


(*) Giacomo 


( 10 ) Giovanni 


(*; Marco ( 7 ) Giovanni Maria 


Lorenzo ( ,l ) Gherardo 


(*) Lodovico (*) Oreina | 

( ,s ) Giovanni Battista 

r 1 l 

( 4 ) Laura Gio. Francesco (*) 

(* 3 ) Agostino ( 1B ) Margh 

( B ) Lodovico 


(il Meditalo) | 

( fl ) Anna ( i5 ) Caterina ( IB ) Angela 


(*°) Margherita 



(**) Guglielmo 
l 

1 

1 

(®) Bernardo 

( s< ) Girolamo 

1 

1 

("J Achille 

(**) Gherardo 

1 

(il «cottalo) 

1 

(**) Lavinia 

1 

(®) Girolamo 
U> acco odo) 



Il Rachelli scrivendo la storia di Sabbionela narra che circa all'anno 1260: « I Bergamaschi presero 

• il castello Covo fatto erigere da Bosio da Dovara. Qualcuno o qualche famiglia da Covo si rifuggì in Sab- 

• bionda dicendosi da Covo, da cui originò la cospicua famiglia Cova, che madre di bei ingegni ultima 
» mente risplendetle nell'avvocato Giuseppe. » ccc. Noi pensiamo che la Mantovana famiglia dei Covo 
avesse avuta l'origine stessa di quella che stette in Sabbioncta o che forse da questa fosse derivala. 

(1) — Giacomo venuto in Mantova insieme al fratello seppe così bene addentrarsi nella grazia del 
principe elio da questo fu intitolato Comes e thesaurariu* marchionali s. 

(2) — Marco e Giovanni Maria suo fratello al 1495 combatterono valorosamente nella giornata cam- 
pale presso Fomovo per cui si resero chiari c distinti. 

(3) — Lodovico che al 1525 si nomina: Speclabilis doclor filiti x quoti. D. Marci civis Mantuac ven- 
dette al 1542 duo* aphotecas in filateti la S. Andrcae, ed allora s'intitola: magni ficus et generosus comcs 
et eques ac juris utriusque doctor. 

(4, e 5) — Laura al 1561 fu detta moglie a Bartolomeo Panazza c sorella a Giovanni Francesco ma- 
rito a Veronica Nuvoloni-Aliprandi. 

(6) — Lodovico che come l'avo si nominò cavaliere, conte o giureconsulto, rimasto vedovo di Isabella 
Corni si ammogliò a Diana Audreasi; ma da nessuna delle due fu rallegrato da prole. Gli eredi di Lodo- 
vico a ricordare la di lui memoria e quella della seconda sua moglie posero nella chiesa di San Domenico 
la seguente iscrizione: Diana Andreasia Lodovici corniti* de Covo equit. ac jur. cons. conjux obito ingens 
an . aet. suae LXXV a», sai. MDCVI hic sita est curantibus Galeotto I. C. et Claudio fratribus de Sfrato 
et Nobile Folengo nep. et kaered. 

(7 e 8) — Giovanni Maria dopo avere lascialo l'esercizio dell' armi pigliò a moglie Paola Gorni che 
lo fece padre di Orsina, a cui suor Maria Riboli-Gorni sua zia legavit ducatos ducentos. 

(9) — Al 1501 leggesi sottoscritto ad un documento: testi* magni ficus Comes Laureniius filius quon. 
Magn. Com. Jacobi de Covo, civis Mantuac da contr. unicorni. 

(11) — Oberarli che caduto in povertà feoc mestiere di fabbro murajo era già morto al 1520 lasciando 
dopo se due figli. 

(12) — Giovanni Battista filius quon. magistri Gherardi de Covo è nominato nel testamento scritto 
da Leonbruno pittore. Giovanni Battista fu architetto, servi di ajuto a Giulio Romano, morto questo tenne 
la suprema dittatura dell’ arte. Mori povero come da noi fu già scritto. 

(13, 14 c 15) — Agostino educato dal padre agli studii di architettura, fu costretto per trovar modo 
di vivere ad eseguire le altrui invenzioni, la quale cosa e perfino il suo nome sarebbero interamente dimen- 
ticali, se Giovanni Tiraboschi colle diligenti sue ricerche non ne avesse trovata memoria per pubblicarla 
nella Storia della famiglia Picenardi clic stampò in Cremona nel 1815. Narra egli di aver letto in un 
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codice papiraceo manoscritto da Giovanni Battista Buffi e serbalo nella biblioteca dei Sommi che: • adì 2." 

* agosto 4565 si fa noto come al Rev. Pad. Don Colombino (Ripari abate Lateranense ) da Cremona abate 

• del mouislero di S. Pietro dè Pò sia accordalo con maestro Agostino da Covo Mantovano a far la giesa 

* in quel modo e forma secondo il disegno fatto per el Rev. Pad. abate, cioè fare In della giesa con cinque 

• cappelle per ogni banda. » Mori Agostino in Mantova al 21 di febbrajo del 1568 padre ad Anna morta 
fanciulla ed a Caterina che vedova di Giulio Rosenelli sposò Ferrante Fasoli. 

(16) — Margherita moglie ad Ottavio Bianchi (per Io avanti da noi ricordalo) mori al 1568. 

(17) — Francesco pare che operasse in pittura leggendosi al 16 di febbrajo del 1575 esser morto 
Piero Jacobo fiol de Francesco de Covo depinctore. 

(18, 10 e 20) — Dallo Spedale di Mantova al 1575 venne investito D. Paulum filium quon. D. Ila- 
ptislae de Covo del possesso di alcuni beili. Paolo mori al 21 di maggio del 1581. Il Zucchi scrisse che: 
Paolo figliolo di Rallista Covo vivente del 1580 fu padre di Angela e di Margherita nategli da Catnilla 
sua moglie, delle quali figlie Angela era già morta al 1612 moglie a Giulio Ponlcvico. 

(21, 22 e 23) — Magister Hteronimus fil. quon. magislri Gherardi de Covo è detto murator. Egli 
fu padre a Gherardo morto al 1570 in età d’anni 37 lasciando Girolamo suo figlio che marito a Marghe- 
rita Suardi, n’c detta vidua uxor ul 1598. 

(24 e segu.) — Mag. Gulieltnus filius quon. Joannis de Covo aromatarius in coni, griphonis fu 
padre a Bernardino esso pure al 1541 aromatarius hospilalis Mantuae. Da Bernardino e da Lucretia sua 
moglie nacque Achille che al 1550 era stato eletto superior artis selae Mantuae, di cui rimase una unica 
figlia, sul sepolcro della quale nella chiesa parrocchiale di San Siro fu scritto: Laviniae Covo uxori dilectìs- 
simae Vicentius Palmus moeretis posuit die XXI martii MDCXIII. 


ALBERO 15 — Della famiglia di Pietro Faccetti pittore ed incisore. 

(I) Silvestro 


(2) Alberto Francesco (3) 

I 

(4) Francesco 

(i) fcroodc) 


(5) Giulia Giacomo Antonio (C) 


(7) Sigismondo (8) Ottavio (9) Pietro 


(1) — Silvestro fu fratello a Giacomo vivente al 1484 ed a Maria-Laura che al medesimo anno era 
moglie a Francesco Maria Gonzaga da Calvisano. 

(2 e 3) — Alberto era già morto al 1528, in cui suo fratello Franciscus filius quon. Silvestri de 
Facchetlis c nominalo bircltarius et maritus D. Barbarne de Imcricis. 

(4, 5, 6 e 8) — Francesco rimasto erede dei beni dello zio come questi è detto al 1534 biretlarius 
qui habet apothecam in cont. navi s. Fu padre a Giulia moglie a Scstilio Puelli ed a Giacomo-Àntonio vi- 
vente al 1577 marito a Lucrezia Melatesi*, il Zucchi scrisse che Giacomo Antonio fu padre di Sigismondo 
di Pietro e di Ottavio. 

(7) — Sigismondo mercante in cont. griphonis si intitola al 1584 e di nuovo al 1593 consiliarius 
artis setae. 

(9) — Pietro nato al 1535 imparò la pittura da Lorenzo Costa e fu lodato come artefice molto valente 
dal Baglioni e dall* Orlandi. Dedicatosi poi a lavorare d’intaglio incise una propria invenzione rappresen- 

34 
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tante Cristo che porla la croce al calvario (alla poi. 16; liti. 6; larga poi. 13) su cui scrisse Pietro Pac- 
chetti feci t ino. Il Zanni nota come capolavoro di Pietro la incisione eseguila al 1588 sul disegno del 
Cristo flagellalo che il Pippi dipinse in Roma nella chiesa di Santa Prassede (alla poi. 12; lin. 10; 
larga poi. 15). Datosi a trafficare delle opere altrui volle che il Mantovano Giorgio Gitisi intagliasse in sci 
stampe i profeti dipinti dal Buonarroti entro la cappella Sistina, sulle quali stampe scrisse: Petrus Fac- 
chetino formis. Morì in Roma al 26 di febbrajo del 1613 tacciando, scrisse il Volta, un ricchissimo patri- 
monio ai suoi eredi. 


ALBERO 16 — Della famìglia di Girolamo Fassotti architetto. 


(I) Antonio 




(2) Paolo 

i 




1 

(4) Girolamo 

i 


(5) 

r - 

Paolo 

(Il fecondo) 
1 

(lì) Annibale ( 

1 

[*) Giovanni 

(8) 

1 

Girolamo 

(Il MCOAllO) 




_ 1 

Benedetto (3) • 

I 

Antonio (9) 

(Il occoodo) 

I 

Benedetto (10) 

(il Monde) 


(1, 2 e 3) — Al principiare del secolo XVI da Antonio de Belosys nacquero due figli» Benedetto, 
cioè, c Paolo soprannominato il Fassotto e questi due si fecero capi a due famiglie distinte dai nomi l' una 
dei Pelosi i l’altra dei Fosso I/o o Facciotti. 

(4) — • D. Hieronmus filiti* quoti. D. Potili Fassotti al 1575 è detto pesalor statcriac mcrcatorum 
Mantuac. Girolamo al 1570 cedette l’incarico che aveva a Francesco Sala fratello di Apollonia sua mo- 
glie. In una petizione diretta al Monte di pietà si legge al 1. di dicembre del 4589 che: • Ilieronimo 

• Fassotto ha debito verso del Monte per terza parte de uno livello de terre ad Sancto Nicolò da Pò, de 

• cui foc investito; et tal dubito fece per el danno datoli dal Pò linde de biolche 115 sono remaste 44; et 
« per doi rotte de fiume che li tolse i raccolti, et per le infinite degagne die non basta quello che si raccoglie 
» per quelle; el non sapendo come sattisfarc trovandole appresso de le filiolc quali non sà come mettere 
» aU’honore del mondo, chiede dignarsi farli dono et elemosina de tal soo debito • E la preghiera fu 
esaudita perchè sotto alla petizione si legge scritto da altra mano: fiat remissio debiti. Girolamo contava 
di eia 08 anni quando morì al 1590. 

(5, G c 7) — D. D. Paulus, Annibai et Johannes fralres, filii et hacredes D. Ilieronimi Fassotti 
ottennero al 1591 la conferma del possesso delle terre teste ricordate modo quo fuit investìtus eorum 
pater de anno 15G4. 

(8) — Girolamo nato al 1565 studiò l’ architettura e venuto in fama di artefice distinto da Vincenzo 
Gonzaga fu nominalo prefetto delle fabbriche ducali . Delle opere da lui eseguile non rimase altra me- 
moria che della chiesa edificala in Castelgoflredo, di cui abbiamo parlato al documento N. 282. Mori al 4648 
senza lasciar discendenza e con lui ebbe fine la famiglia Fassotti. 

(9 e 10) — Anlonius de Bclosiis site de Fassotiis filiti s olim D . Benedici! al 1554 abitava in Man- 
tova in contrata ursi marito ad Anna Cogrossi; ritiratosi poi a vigere uno cum D. Ilieronimo Fassotto in 
burgo S. Georgi quivi mori al 458G. Dei beni posseduti da Aolonio fu erede BenedeUo suo figlio, del 
qualo uon è rimasta altra memoria. 
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ALBERO 17 — Della famiglia di Teodoro o di Giorgio Gbisi, l'ano pittore, l'altro incisore. 

(1) Giovanni 

I 

(2) Andrea 

I 

(3) Feltrino 

I 

(4) Andrea 

(il toCOtldo) 


Giovanni Lodovico 


Bartolomeo (0) 
| 


! 

(7) Lucrezia 

1 

Lodovico (8) 


(9) Teodoro Giorgio (10) 

I 

(11) Lodovico 

(il trcnotlo) 


(I e 2) — Giovanni fu notajo in Parma, sua patria, quindi in Mantova dove si trasferì ad abitare 
circa alla metà del secolo XIV. Fu padre di Andrea nominato al 1416 fi li uà quoti. Johannis de Ghisiis 
ed esso pure notarius et civis Mantuac , il quale era marito a Tomasina Saviola. 

(5) — Lo Scliivenoglia scrisse che: « Feltrino è nodaro, soo avo vense da Pernia, la soa slancia si 
» è tra ponte Arlotto et el ponte de la Massaia. * Perciò la strada in cui allora abitarono i Gbisi fu detta 
dal nome loro ed ancora si nomina del Ghisio. 

(4) — Comcndabilis vir D. Andrea* flint, quoti. Feltrini al 1 480 fu ascritto ai collegio dei giure- 
consulti Mantovani, quindi ebbe carica Sitidaci marchionali s. Marito a Barbara Boccalini morì al 1504 in 
centrata cigni contando di età G5 anni. 

(5 e 6.) — Narra il Zucchi che: « Giovnn Lodovico del quondam Andrea dottore del quondam Fel- 
• trino viveva del 150G. • Fu fratello a Bartolomeo che attese alla mercatura cd haerc* prò madielate ho- 
norum quoti . D. Andreae ejus patri s mori al 1533. 

(7 ed 8) — Lodovico, come il padre, si occupò del traffico ed al 1530 fu investito dallo Spedale del 
possesso di una casa in Mantova. Fu fratello a Lucrezia che al 1350 divenne moglie a Giovanni Ceruti. 

(9) — Prima che stampassimo la memoria di cinque incisori Mantovani sapevnmmo che Teodoro era 
stalo nomiualo de Gitici in, c perciò in quel nostro libro abbiamo esternato il dubbio se egli avesse appar- 
tenuto alla famiglia Ghisi; ora però e per quanto ne scrisse il Zucchi e per quanto si deduce dai docu- 
menti che abbiamo riferiti in proposito, siamo fatti sicuri che Teodoro fu fratello a Giorgio e figlio a Lo- 
dovico Ghisi, Narra infatti il Zucchi che essendo morto Giorgio senza figli fu forza che alla cognata Lucia 
dopo la morie di Giorgio si restituisse la dote da Teodoro Ghisi. Il Zanni Io ricorda pittore, disegnatore 
ed incisore. Del merito che ebbe Teodoro nel disegnale e nel dipingere da noi fu parlato al capo 1. del li- 
bro III nel primo volume; ma non rimasero prove ch'egli ancora avesse intaglialo. Oltre ai dipinti condotti 
da Teodoro in sua patria rileviamo dalla cronaca Carpigiana del Pozzoli che nel duomo di Carpi: « la ta- 
> vola dell'altare della Visitazione fu fatta da Teodoro Ghisi Mantuano eccellente pittore el importò CO 
» scudi; Pistesso pittore fece quell' altra di S. Giovanni che è di dentro ed anche S. Agata di Cibeno. • 
La prima delle tavole nominate tuttodì si alloga in detta cattedrale con sopravi dipinto lo stemma di Luca 
Paoletti che ne fu il committente. La seconda eseguila per la cappella di San Giovanni rappresentante l'As- 
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«unzione Mia Vergine fu trasportala li presso in una sala del Seminario; ed apparisce da un antico regi- 
stro che: « Teodoro Ghisi Mantovano fece il quadro ancora dell'Assunta ed in detto vi appare il millesimo 

• 1579 in cui anco si principiò I* ornamento di dello altare come appare da una lettera, dell’artefice. • il 
quadro poi rappresentante Sant’Agata anche adesso è posto nella chiesa parrocchiale di Cibeno, ma in alcune 
parti sconcialo dai voli che sopra vi furouo apposti. Nel Necrologio Mantovano si legge clic al 9 scplem - 
bre 1 COI il Sig. Theodor o Ghisi è morto in coni, del cigno de febre et fluxa in 13 di de età de anni G3; 
a lui sopravisse Madonna Catherina sua moglie, morta li 27 de febbraro 1605. 

(10) — Giorgio nato al 1520 apprese da Giulio Romano a disegnare c datosi poi ad incidere nel rame 
ben presto riuscì mollo valente cosi che a venti anni di età mandò fuori in istampa i disegni delle pitturo 
eseguite dal Buonarroti nella cappella Sistina che furono molto lodati. Giorgio, chiamato in Roma da Pietro 
Facchelti suo concittadino, vi stette per molti anni; ed il Uerlaui narra che a tempi di papa Paolo III, 
una volta fu nel tempio di s. Bartolomeo in insula insieme con Me». Giorgio Gitisi Mantovano uomo ve • 
ramentc oggidì raro al mondo in tagliar rami e lavorare airazzìmina. Non diremo delle opere ch’egli 
fece all' intaglio nè di quella eseguila al 1570 sopra disegno di sua invenzione, perchè queste furono giada 
noi descritte parlando di cinque incisori Mantovani ccc. Sebbene non conosciamo opere certe da lui ese- 
guite a II’ a/./, imi uà, pure dobbiamo credere ch’egli in tale intarsio fosse eccellente, ciò attestando il Vasari, 
il Bertani ed il Zanni. Ritornalo in patria, al 15 dccembre del 1582 mcs. Giorgio Ghisi morite in coni, 
aquila de febre et catarro de anni 62 lasciando vedova Lucia Nicolini che non lo aveva rallegrato di prole 
e che mori un anno dopo di lui. 

(11) — Scrisse il Zucclii, cronista contemporaneo che: « Lodovico del quondam Teodoro Ghisi fu 

• vice tesoriere del 1637 et in questo terminò questa famiglia aveudo dopo se lasciato una sola femmina, 
» che fu moglie di Francesco Framberti quale fu ambasciatore residente per sua Altezza Seren. in Venetia. ® 


ALBERO 18 — Della famiglia di Fermo Uhisoni pittore. 

(1) Giulio 


(2) 

Stefano 

Federico 

(5) 

(3) 

1 

Fermo 

1 

Giulio 

(«) 

| 

(Il facondo) 


(«) 

Isabella 

1 

Federico 

(7) 



(U KCtifMk)) 




1 

Giulio 

(8) 



(il ter**) 



(2, 3 e 4} — Nell’ allo di ultima volontà scritto da Giulio Romano al 1346 si legge: teste Firmo / ìlio 
quon. Stephani de Ghisoni pittore et eive Mantuae de cont. pustcrlae. Fermo dal Zanni è nominalo an- 
cora stuccatore c dal Vasari eccellente pittore. Narra questi clic il Ghisoni mollo bene colori la genealo- 
gia di casa Gonzaga in uno studio che ha fatto il Signor Cesare Gonzaga; e che ottimamente ha di- 
pinto nella chiesa di San Benedetto a Pulirono la Natività di Cristo quadro che dice d avere egli stesso 
veduto. Il Pippi si valse dell’ ajuto di questo suo discepolo nell' eseguire gli affreschi operati nei palazzi 
della Corte e del Tè, e la tela su cui rappresentò la chiamala all’ Apostolato, che rubata al principiare di 
questo secolo fu portala a Parigi. Fermo dipinse ancora diverse sue invenzioni entro le chiese di Sant An- 
drea e della cattedrale. Visse 70 anni ed al 27 gennaro 1575 morite in cont. posteria , uudici anni dopo 
Isabella sua figlia, della morte della quale tanto si era doluto. 
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(I, 5, 6, 7, e<l 8) — Al 1515 Federicus filius quoti . D. Julii Gkisoni è nominalo nolarius et civis 
Mattinar. Da Federico nacque Giulio clic fu padre od altro Federico ed avo ad allro Giulio arabiduc notaj, 
come rilevasi da diversi atti siali da loro stipulali nel secolo decimo settimo. 

ALBERO 19 — Della famiglia di Bernardino Malpiui pittore ed intagliatore. 

(i) Ippolito 


(2) Demanio Orazio (0) 

I I 

(5) Carlo Francesco (7) 

I 

(4) Domenico Maria 

I 

(5) Giovanni 


(1, e 2) — Bernardo figlio ad Ippolito Dacque al 1553. Studialo il disegno riuscì egli abile pittore 
ed intagliatore nel rame. Malamente nominalo dal Coddè Serafino c da altri Francesco egli fu solilo, come 
narra il Zanni, a segnare i proprii lavori col nome Demordi Mal pili t, o Malputii, o Malpucci pictoris 
Mattinarti. Nel Necrologio si nota clic al 40 novembre 1023 Mcsscr Bernardino Malpizzi morì in con* 
Irata de mastino de febre et gotta de anni 70; e che Margherita, Cecilia cd Anna sue (ìglie crangli pre- 
morte in età giovanile. 

(3, e 4) — Al 1059 è ricordato D. Carolus filiti s qtton. D. Bernardini Malpitii de cont. mastini pa- 
dre all* illustre et Eccellentissimo giureconsulto Giovanni Domenico che ancora viveva al 1708. 

(5) — Giovanni educato dal padre agli studia di giurisprudenza, al 1787 perdette Giustiniano unico 
suo figlio con cui venne a terminare la discendenza di questo ramo della famiglia Malpizzi. 

(6, e 7) — Orazio nato al 1548 attese al traffico c mori al 1010. Di Francesco figlio di Orazio scrisse 
il Zucchi che : c un mercante e fà bottega d' agucchieria di lana colla quale ha fatto acquisti di molti 
terreni. A lui sopravvissero fmo al 1088 la moglie Auna Scarni, e Francesco suo figlio che poi fu avo di 
Elena moglie a Carlo Zanatta. 


ALBERO 20 — Della famiglia di Bartolomeo matematico e meccanico e di un altro Barto- 
lomeo Manfredi pittore. 


(1) Giovanni 

I 

(2) Pier-Giovanni 

(3) Bartolomeo 

(4) Giovanni Giacomo 

(5) Alessandro 

I 1 

(6) Bartolomeo Agostino (7) 

<11 scrunilo) « I 

| 1 1 

(8) Anna (9) Virginia (10) Margherita (il) Delia (12) Bartolomeo 

{il terto) 


(1, e 2) — Giovanni al 1580, uno dei cittadini prescelti a far corteggio ad Agnese Visconti allora 
venuta in Mantova sposa a Francesco Gonzaga, fu padre a Pier-Giovanni ricordato vivente al 1450. 
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(5) — Lo Scliivenoglia scrisse: • Arlujo o Manfredi Bartholomeo, luj el li soj parenti erano ciurma- 

• dori, ma questo Bartholomeo era intelligente et se dileclava de astrologia ma poche lettere sapeva. • 
Quindi narra che : • De dexembre 1475 lue posto lo relojo suso lo turione de chò de lo palato de la 
■ rosone. Questo arlojo Io feto Bartholomeo de lo Rojo ziltadin de Manloa el si era astrologo de lo raar- 

• cheto de Manloa, ma luj non era però boti scolaro et questa astrologia che luj avia et fiixia lui la faxia 

• per pralicha el per boa intelleto. • Noi però sappiamo che il Manfredi si era educato alla scuola di Vii* 
torino da Feltre, e che se anco noi si volesse profondamente versato negli studii delle matematiche diede 
prova però di avervi applicato con profitto nelle sue opere che si conservano manoscritte fra i codici Capi* 
lupiani, ricordale dali'Andrcs. Oltreché fu nominato dal Bettinelli chiarissimo astrologo, dal Zanni pittore , 
agronomo , matematico, orefice, ingegnere Mantovano celebre ; e dalKEquicola fu giudicalo nobilissima ed 
ingegnosissima invenzione e maraviglioso lavoro l'orologio da lui composto le di cui reliquie LuCodi si 
conservano in Mantova. Del detto orologio ne fu pubblicata la descrizione dall’Adami che poi venne ristam- 
pala al 4547, dalla quale rilevasi che Bartolomeo inteso con queU’arliftcio ad indicare: « le ore ad uso 
> italiano et a quello oltramontano; i gradi del sole e della luna; i punti cardinali del zodiaco, dei pianeti; 

• le ore del zuono della campana del giorno, di nona, di mezzodi e di mezzanotte; e la duratura del giorno 
» e della notte nelle diverse stagioni. • Per cosi fatto lavoro il marchese Lodovico Gonzaga donò al Man- 
fredi un vasto podere nel territorio di Sermide nominato poi YOrloja, ed all’8 di maggio del 4478 lo 
elesse regolatore del detto grandioso meconismo concedendo a lui ed al Aglio suo Giovanni-Giacomo od ai 
discendenti da questo di intitolarsi dei Manfredi dell’ Orologio. Fu mollo amalo eziandio dal vescovo Lo- 
dovico Gonzaga che in tro lettere manoscritto al 4484 lo nomina Iìartolomeo bibliothccario e dtlcctissimo 
suo; ed in una delle quali lo raccomanda al cardinale di Parma come meritevole d’ogni riguardo. 

(4, e 5} — Giovanni-Giacomo, che al 4475 s’intitola egregius magister de Manfredis sive de Oro- 
logio , al 4540 era marito a Lucia Broguoli o mori al 4517 lasciando dopo se quattro figli. Dei quali Giro- 
lamo si rese distinto per valore c azioni guerresche; Francesco studiò giurisprudenza; Gabriele tenne ufficio di 
commissario ducale in Borgoforte; ed Alessandro visse famigliare al cardinale Sigismondo Gonzaga da cui 
al 4520 è nominato: Spectabilis D. Alexander de Orologio aliter de Manfredis secretarmi meus dilectis- 
simut. Alessandro che fu pur ricordato dal Randello in una delle sue novelle ebbe titolo di cavaliere ed a 
moglie Elisabetta Asinclli e mori al 4527. 

(6, o 7) — Non sappiamo la cagione, ma pare che i figli di Alessandro si fossero ridotti a povertà, 
e ciò induciamo dui trovarsi nominato al 4554 Messer Augustino capitano a la rocca de San Zorzo cum 
soldo annuo de ducati dodese. 

J8, 9, 40, ed 41) — Delle figlie di Agostino Anna fu moglie a Francesco Bonamcnli; Virginia e 
Margherita si monacarono; e Delia con testamento scritto al 4005 volle erede suo marito Giulio Arrigoni. 

(42) — Scrisse il Zanni che: « Bartolomeo Manfredi il juniore fu pittore di soggetti famigliar! e 

• d'istoria, conlrufatlore di pitture, Mantovano nato al 4580. » Desideroso di apprendere la pitturo ancoro 
giovinetto abbandonata la patria dapprima si acconciò in Toscana presso Cristoforo Roncali dello il cava- 
liere Pomarancio; c quindi in Roma nella scuola di Michelangelo Amerighi da Caravaggio. Tanto bene 
seppe imitare la maniera del suo secondo maestro che il Lanzi scrisse confondersi i suoi lavori con quelli 
del capo scuola. Fu anche lodato dal Bellori, dal Buglioni, dal Gandelliui, dal Volta per la forza di colo- 
rire, per la fecondità d'invenzioni e per la scrupolosa imitazione della natura che mostrò sempre nelle sue 
pitture. Molli suoi quadri sono tenuti in gran pregio nelle gallerie di Genova, di Firenze, di Roma e di 
Parigi, dove narra il Perriès esservene tre bellissimi nel Louvre. Disgraziatamente visse poco giacché gli 
stravizii c i piaceri d’ogni sorta, ai «piali si abbandonava senza freno nel 1017, lo spinsero al sepolcro. In 
Roma dove mori entro l’Accademia di San Luca tuttodì si conserva il ritratto del nostro Manfredi da lui 
stesso disegnato e dipinto. 
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ALBEBO 21 — Della famiglia di Aodrea, di Lodovico, di Francete® e di Bernardino Baa- 
tepa pittori. 


(1) Biagio 

I 

(2) Andrea 


(3) 

(4) 


Lodovico 

I 

Andrea 

(li Kcundo) 


(5) Bernardo 


(«) 


(ti) Francesco (8) Taddea (9) Giovanni-Andrea 

I I , 

(7) Anna ì 

ciiaiu wuraiei (10) Nicolò (15) Francesco 

(il BCCOOlk)) 


I 

Crisloforo 


(12) 

Ballista 

1 

1 

| 

(16) Ccsaro 

(17) Felicita 

(15) 

Pietro 

J 

1 

(14) 

1 

Giovanni 

(18) Domenico 

(19) Isabella 


(1, c 2) — Audrea figlio di Diagio Manlegna Padovano studio la pittura dallo Squarcionc e fu eccellenlis- 
simo artefice. Chiamalo da Lodovico Gonzaga in Mantova circa all'anno 1101, qui sempre poi stelle, (se si 
eccettui dal 1489 al 1490 in cui fu in Roma a dipingere per il papa). Qui fu maestro ed operò di pittura, 
di scultura c d’intaglio; e qui mori al 13 di settembre del 1506. A quanto abbiamo scritto di lui ci ha- 
sterà aggiungere alcune notizie non ricordale dapprima. Cosi in una cronaca manoscritta al 1486 da An- 
tonio Crema ora posseduta dalla biblioteca Guastnllese ahbiain Ietto ricordarsi • la arebetipa camera del 

* castello di Mantova pietà per Mcs. Andrea Manlinea, el primo homo de li disegni over pitture che se re- 

* trova in tutta la macchina mondiale. » Nell'altro libro intitolato: Mcmoires de l' Acadi' mie Rogale de s 
Sciences el belies lettrcs ( Berlin 1805) si fa memoria di un piccolo quadro rappresentante la flagellazione 
di Cristo che il Mantegna esegui per Barbara da Brandemburgo marchesa di Mantova, la quale ornalo il 
dipinto all'intorno in filagrana d‘ oro lo regalò alle suore di Santa Paola in Mantova. Nel detto libro si dice 
che questa pittura esl de la plus grande fraichcur et ou les attitudes soni aussi remarquables que Ics 
sentimene divers doni les fìgures soni ajfectèes. E quivi ancora si narra che quando il monastero di Santa 
Paola fu ridotto ad usi profani chi ne era abbadessa tolse quel quadro e lo donò all’Abale conte d’Ayla che 
poi lo offerì alla regina di Prussia insieme ad un manuscril conlenant V histoire du tableau*. Per essere 
stato Andrea onorato dal Gonzaga del titolo di cavaliere così usò di uno stemma ossia di quelle armi Man • 
legno tenute da bambini che vide il Bidolfi dipinte entro la cappella di Sanl'Àndrea. Quantunque dette 
armi o guaste o cancellate più non appariscano non per ciò crediamo che lo stemma usalo dal Manlegna 
fosse quello che fu aucora dipinto sopra antico pallio che ricopriva l'altare, e che da noi allenlamenle os- 
servato si compose nel modo seguente. Diviso per metà mostra alla destra cinque piccoli monti tinti di 
giallo gli uni sovrapposti -agli altri, e tre stelle d’oro su campo verde; ed alla siuistra superiormente da un 
lato è una corona contenente due ramoscelli verdi sopra campo nero, dall’altro il sole rosso su campo d'oro 
ed inferiormente due fettuccie gialle alternate di nero. 

(3, e 4) — Lodovico, alla morte del padre, sembra che ripigliasse l’esercizio della pittura ebe aveva 
abbandonala per assumere l’incarico di Commissario Marchionale in Gavriaua; giacché fu egli che insieme 
al fratello ornò di dipinti la cappella di famiglia e fu egli che collo stesso aiuto fini alcuni lavori, che il pa- 
dre morendo aveva lasciati incompiuti. Restarono dopo Lodovico, clic era già morto al 1509, Libera di lui 
moglie e Andrea di lui figlio. Si legge nel Necrologio al 4 aprile del 1564 che mcs. Andrea di Man tigna 
morite in la strada de cavai de catar ed resipilla de anni 65. Era egli nato nel 1499 c fu marito di Ca- 
terina Santi. — Si deve crederò che Andrea non abbia avuti figliuoli, perchè sappiamo, come altrove ó stalo 
accennato, che erede de’ suoi beni fu Giulio Galvagni, e perchè si legge in un registro dei cittadini di Man- 
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lova compilalo al 4542 clic la famiglia di lui componevasi di Mesti. Andrea con la inolierà madonna Ca- 
therina et dtioi mattare et uno familio. Aadrea curò di erigere sepolcro nella chiesa di Sant’ Andrea al- 
l'avo, al padre ed allo zio ponendovi sopra la iscrizione già riferita. 

(5) — Bernardino pare colui, la di cui morte fu lamentata da Matteo Bossi e del quale abbiamo scritto 
al § 3. del capitolo 4. del libro li. nel primo volume. 

(6) — Francesco fino dal 4494 serviva ai Gonzaga lavorando in pittura. Di animo inquieto riusciva 
molesto al padre ed al principe per cui da questo nel 4500 fu confinato in Buscoldo, c solo dopo avvenuta 
la morte di Andrea suo padre, gli fu permesso di rientrare in Mantova. Può supporsi che poco dopo il 4517 
sia egli morto, giacché da tale epoca in poi, di lui non si trova più fatta menzione. 

(8) — Taddea al 4499 fu moglie ad Antonio Viani. 

(9) — Giovanni Andrea, dello anche solo Giovanni, figliuolo naturale del celebrato pittore Andrea Man- 
legna era già morto al 45GO lasciando eredi Nicolò e Francesco suoi figli. 

(40, 44, 42, 43 o 44} — Nicolò fu padre a Cristoforo ed a Battista. Nei registri dello Spedale si 
legge che al 15G8 questo investiva Xtophorum filium quon . focolai Mantineae del possesso di terre po- 
ste in Castellani; ed egualmente al 4581 Giovanui Battista di un podere congiunto alle torre godute da suo 
fratello. Giovanni Battista fu padre a Pietro morto in età di treni' anni ed avo a Giovanni, col quale al 40 
di aprile del 4G50 ebbe (ine la discendenza derivala da Andrea Manlegna, non ancora due secoli dopo clic 
questi era venuto ad abitare in Mantova. 

(15 e segu.) — Da Francesco, altro figlio di Giovanni Andrea, nacque Cesare c Felicita il primo dei 
quali dalle patrie memorie si ricorda vivente al 4G07, nella quale epoca gli erano premorti Domenico ed 
Isabella suoi figli. La seconda al 4 580 era moglie a Jacopo, di cui non è detto il casato, possessore di terre 
presso il borgo di Porto ccduLc da lui al 4588 al pittore Rubonc da noi ricordato a pag. 206. 


ALBERO 22 — Della famìglia di Domenico, di Giovanni-Lnigi, di Costantino dei Medici pittori. 

(4) Graziodio 

[— 1 i 

(2) Giovanni Paolo Cabrino (o) 

I ..I 

(5) Ottolino Ziliola (4) 


(#) 

! 

Domenico 

i 

Barlolomeo (9) 

(7) 

1 

Giovanni Luigi 
r 


(8) 

1 

Costantino 



(4, 2 e 3} — Pare che Graziadio sia stalo il primo dei Medici venuto dalla Toscana a stabilirsi in 
Mantova, dove certamente poi vissero due suoi figli; cioè Giovanni-Paolo sopranominalo il Zampolo che 
dal Gonzaga fu mandato ambasciatore alla repubblica Vcuela, e Cabrinus filila quon. Graliadei de Medi- 
ca dello al 1324 consiliarius arlit aurificum Manluae c di cui al 1367 era vidua uxor D. Agnosia de 
Boschi t. 

(4) — ]| Castelli scrisse che al 4380 - moglie di Francesco Riva era Ziliola (o Egidiola ) figlia del 
» già Cabrino de’ Medici, famiglia in quei tempi antica c nobile in questa città c discesa da quella che 
• venne da Lucca e che è durala sino ai nostri giorni. » 

(5) __ ai 1308 Ottolinus filius quon. Zampali de Medici* fu ascritto ad conkgium aurificum di 
Mantova. 
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(6) — Domenico educato dal padre ni diaegno perchè meglio gli* Talesse di aiuto nel larorare di ore- 
ficeria, inclinato per natura alla pittura si diede con molto trasporto ad esercitarla in sua patria. Al 1507 
Madonna Margarita ux or quon. D. Dominici de Medicit depinctori » mori in età di 82 anni. 

(7 ed 8) — Dalle lettere del rescoro Lodovico Gonzaga e da quanto scrisse l’ AITÒ deve argomentarsi 
ch'egli fosse stato valente pittore ; e del valor suo e di quello di Costantino di lui figlio ancor meglio ab- 
biamo prora dalla pittura rimastaci della quale abbiamo già parlalo. 

(9) — Bartolomeo fratello a Domenico fu padre a Giovanni-Maria cappellano Kccleniae S. Marine de 
Manlua, ed a Giovanni-Mattco detto dal Zucchi eccellcnlisrimo dottore di leggi, da cui derivarono altri 
che crebbero lustro ed onore al foro di Mantova, 


ALBERO 23 — Della famiglia di Sperandio Neglioli scultore, fonditore e cesellatore di metalli. 

(1) Francesco 


(2) 

r~ 

Sperandio 


1 

Bartolomeo 

| 

(5) 

(3) 

1 

Bartolomeo 

01 »c condo) 

1 


1 

Virgilio 

(6) 

W 

1 

Sperandio 

(il wcoodo) 

1 

(7) Lodovico 


i 

Bartolomeo (8) 

<tl terzo) 


Giacomo (9) 


(10) Bernardo (11) Francesco Bartolomeo (12) 

I (Il •rcondci) (Il <littr1i>) 


(13) Lorenzo (14) Agostino Francesco (15) 

(il terso) 

Giovanni Francesco (16) 


(1) — Di Francesco altro noti si ricorda se non ch'ebbe a sorella Laura moglie ad Alberto Avigni, 
moria al 140G. 

(2 e 3) — Bartholomeus filius quon. Sperandei de Meliolis al 1430 fu ascrìtto ad conlegium ouri- 
fteum Manluae. 

(4) — Circa all'anno 1448 nacque Sperandio, artefice illustre fin qui stalo conosciuto soltanto pel 
nome. Il primo che ci indicasse il casato di Sperandio fu il chiarissimo Pompeo Lillà nell' istoria clic scrisse 
della famiglia Gonzaga. Ed a noi che lo abbiamo richiesto donde avesse tratta siffatta notizia, rispose 
al 1840: « Per verità tengo da conto le citazioni, che appartengono alla parte storica, ma negli altri rap* 
• porti non sono stato abbastanza diligente. Può essere che ciò che dissi lo abbia cavato da qualche lettera 
» particolare. Ma qui nuovo imbroglio perchè è mio sistema di non conservare le lettere. Sono perciò do* 
» lentissimo di non poterla soddisfare. » L'asserzione però del Litta accuratissimo e coscienzioso scrii* 
tore e le ragioni da noi addotte nel primo volume indubbiamente persuadono che Sperandio fu dei Me* 
glioli, il quale bene a ragione meritò la fama di valoroso scultore e di eccellentissimo coniatore di meda- 
glie. Morì in Ferrara al 1528. 

(5 e C) — Ad un documento stipulalo al 1421 è sottoscritto Bartholomeus filius quon. D. Francisci 
de Meliolis civis nolarius Manluae, che lu padre di Virgilio, al 1457 praeposili del collegio degli orefici, 
al 1465 consigliere del nostro Comune e che morì al 27 di luglio del 1478. 

(7) — Lodovico siccome figlio di uno stato consiliarius comuni s, lo che costituiva a quel tempo grado 
di nobiltà cittadina, viene intitolato nobili s tir in due lettere scrìttegli dal vescovo Lodovico Gonzaga; le 

35 
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quali perchè inedile qui pubblichiamo. In una scritta al 6 di novembre del 4584 ex Villabona si legge: 
■ Ne le occorenze mie io sempre, dove puolesline accomodatine riccorreria a vui confidentissimamente che 

• lo medesimo ne le vostre puoteti fare liberamente verso di me. Per adempire di là uno grandissimo de* 
» siderio mio, vedo me besogneriano vinticinque ducali d’oro in oro papali. Ricbiedeudoveli Mes. Rullino 

• prego vi per quanto amore me portate che gli vogliati dare et servire me : chi ne sarò optimo rendi toro 

• et darolli ad ogni minima requisitone vostra od a vostro fratello a Mantova od a chi altro perirà, e se 

• voreti riservarli a la tornata vostra li darò a vui. Et a me ne tareli singularc piacere, offerendomi simih 

• mente apparicchiato a li vostri. Valete. » — Pare dunque che Lodovico si trovasse a quel tempo lontano 
dalla patria sebbene non sia indicato in qual luogo. Lo stesso prelato al 31 di dicembre del 1485 scrivevagli 
ancora: « De Taffeclionc che vi porlo et scio esservi notissima non accade cum vui farne altra comproba- 

• lione: chè già ne havele qualche cffecto. Ricontavi ben che di me puoteti sempre disponere et valervi 
» in ogni vostra occorrenti. Duo lettere a vui direclive Duna del sig. Marchese et l’altra de Flicroniroo 

• Stanga: che seranno alligate cum una de Strala et cum questa mia: avanti che ne siano sta mandate 

• confidentemente le ho aperte per vedere la rispuosta ne viene facta e perchè siano una instructione a 

• me, luttavuolta me accadesse intrare in ragionamento et parlare dè facli vostri. Siate certissimo che 
« quando pure ne risolviti c determiniti totalmente de venirne de qui e fermarvi col prelibato Sig. Mar* 

• chcse la provisione vostra sera come ha Barlliolomeo Maffci in omnibus et per omnia et do ciò statene 

• securissimo et sopra di me. » — Dal che ricavasi che Lodovico slasse allora per acconciarsi onorevol» 
mente agli stipendi! del Marchese di Mantova. 

(8 e 9) — L* ospedale di Mantova al 1503 investi del possesso di terre Bartholomeum filium quoti. 
Virgilii de Mcliclis aurificcm Mantuae, il di cui figlio Giacomo per mala condotta ed insieme per gravi 
sventure patito cadde tanto al basso nei beni di fortuna che ritiratosi nel luogo di Boccadiganda quivi fu 
costretto per vivere ad esercitare ignobile mestiere. Nei registri dello Spedale infatti si ricorda: > Cum sii 

• quoti alias Jacob fil. quon. Bartholomei de Meliolis furnasarius fuerit investilus de una pelia tcrrac modo 
» quo fuil cjus pater; et quod mortuus diclus Jacob reliquit post se Bernardum, Franciscum et Barlholo* 

• menni ejus filios et haeredes, isti nunc investili sunt • ecc. 

(10, 11 e 12) — Dei figli di Giacomo, Bartolomeo morì in giovine età; Francesco ebbe a moglie 
Maria Guadagni e Bernardo Jacobam de Gogis. Tutti abitarono in Boccadiganda. 

(13 c segu.) — L’Ospedale di Mantova al 1567, essendo morto Francesco, confermò ai di luì fratelli 
superstiti cioè ad Agostino habit. in rocca Fontanellae Burgiforlis, ed a Lorenzo habil. in Buccadeganda 
il possesso che aveva dapprima conceduto a Giacomo loro avo e a Bernardino loro padre. Da Agostino e 
da Francesco derivarono due famiglie l’una delle quali si fermò in Boccadiganda e l’altra si trasferì in 
Mantova. Da quest* ultima venne Giovanni Francesco che al 1630 esercitò il notariato e fu avo a Fran- 
cesco, sul sepolcro del quale entro la chiesa di San Spirito fu scritto: Hic jacet Dominiu Franasene Me- 
liolus qui obiit die XVIII junii MDCLXXXV aet. suae LXXV. 

UBERO 24 — Della famiglia di Paolo e di Antonio Mola scultori. 

(1) Antonio 

i 1 , 

(2) Francesco Pier-Tomaso (5) 

Vincenzo (A) 


(5) Paolo Anlonio (8) 

(Il MCUfldo) 

W Er “ le Anteo (9) 

( 5 * 7 ) Glul ' ° Ccsarc PantLilea (IO) 

(1, 2 o 3) — ÀI 1473 si ricorda che Francitc ut et Thomat fratree filli quoti. Antonii do la Mola 
abitavano in R nolo 
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(4) — Esercitando il mestiere di fabbro legnajo magister Vincentius filius guon. Petri Thomas 
al 1517 era venuto a fissare dimora presso a Mantova, cioè extra portam Pradellae. 

(5) — Paolo ed Antonio educati al mestiere esercitato dal padre, pel buon volere e pel mollo studio 
die posero nel disegnare riuscirono capaci scultori intagliando dapprima nel legno e dippoi ancora nel 
marmo. Perciò il Vallery li nominò célèbres sculpteurs ed il Zanni scultori ed intagliatori di tarsia. Paolo 
infatti al 1542 quando fu ascritto al paralico dei falegnami s’intitola intersiatore ed al 1545 si nota la 
morte magislri Pauli intersialoris filli guon. Vincentu de Mola. 

(6 e 7) — Nel testamento del primicerio Galeazzo Gonzaga, scritto al 1 566, si legge : teste D. tìer • 
cule filio guon. D. Pauli Mola. Ercole lasciato erede dei suoi beni il proprio figlio Giulio Cesare, questi 
si ritirò a vivere in loco Guasti presso Coito dove fece acquisto di terre. 

(8, 9 e 10) — D. Anteus filius quon. D. Antonii de Mola intersiatoris abitò in Mantova nella casa 
già posseduta dal padre c dallo zio sita in contr. monticellorum alborum. Anteo non lasciò dopo sé che 
una figlia nominata al 1570 D. Pantasilea uxor Pauli de Ferrarys. 


ALBERO 25 — Della famiglia di Guglielma Paganini pittore. 


(1) Francesco 

i 

(2) Antonio 

I 

(3) Federico 

I 

(4) Lodovico 

I 

(5) Carlo 


1 


(0) 

Lodovico 

Francesco (8) 


111 •cCooòo) 

1 

<‘l («conilo) 
1 

(7) 

Giacinto 

1 l 


(9) Giovanni Francesco (10) Giuseppe Guglielmo (11) 


(1) — All’ ultimo giorno di febbrajo del 1497 Francesco quarto marchese di Mantova nominò Fran* 
ceseo Paganini notajo et civem nostrum, procancellarium notariorum et dominorum de constilo nostro, 
attenta sua integritate , sufficenlia et rettitudine. Morto Francesco Paganini Clara Gonzaga sua moglie 
si rimaritò a Galvano Quaglia. 

(2, 3 e 4) — Nobilis D. Antonius filius guon. D. Francisci al 1525 abitava in territorio castrorum 
amministrando i beni quivi posseduti da sua madre; ed al 1553 era in Mantova ministerialis ducalis. An- 
tonio fu padre a Federico ed avo a Lodovico detto egli pure nobilis vir al 1621, 

(5, 6 e 7) — Carlo (al 1665 nominalo filius quon. D. Ludovici) fu padre di Francesco e di Lodovico, 
il quale lo fu poi di Giacinto. Quest’ultimo esercitando il notariato fu solito di apporre in suo tabellionato 
lo stemma della propria famiglia rappresentato da una testa d’uomo cogli occhi bendati. Ài 1718 acquistò 
egli dai Boccamaggiori unam domum in cont. leopardi, (oggi segnata del civ. N. 494.) 

(8) — Francesco figlio di Carlo al 1662 apparisco investito dallo Spedale del possesso di alcune 
terre ed il primo della famiglia Paganini che, forse a cagione di eredità pervenutagli, aggiunse al proprio 
casato quello dei Capodoro. 
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(9) — Al 1724 lllus. et ltev. D. Johan. Francis cus Paganini Capodoro filivi quon. Francisci è 
dello canonicus cathcdralis Mantuae et depositanti» praepositurae de Padolirone; al 1730 notarius frac- 
torius; cd al 1732 extimalor sacri monti» pietatis. 

(10) — Giuseppe frater Iìev. D. Johan. Francisci, marito ad Angela Romani, al 22 di giugno 
del 1733 fece il suo testamento, con cui lega la casa già redata da Giacinto suo cugino al notcjo Sig. Vin- 
cenzo Paganini Caviceli} oriundo di Mantova al presente abitante in Verona. 

(11) — Guglielmo, dello dal Boni solo dei Capodoro cd erroneamente di patria Modenese, nato al 1670. 
Ancora giovine abbandonata Mantova sua patria andò in Bologna, dove si allogò nella scuola del pittore 
Antonio Calza già discepolo di Carlo Cignani. L’ Orlandi che lui conobbe di persona narra che Guglielmo: 
■ tutto dedito a dipingere battaglie, dopo averne copiate e vedute molte del Borgognone osservate dal 
» vero le condotte degli eserciti nell’ ultimo blocco di Mantova ritornò a Bologna con erudizioni tali che 
• diede speranza d’ingrandire il suo nome col proseguimento di molti dipinti. • 


ALBERO 26 — Della famiglia di Michele e di Antonio da Paria pittori. 


(1) Michele (2) Francesco Perino (3) 


(4) Antonio Barlolomco (5) 



(C) Francesco Barlolomco (7) 

U1 MsconiiuJ (Il secondo) 

I 

fi) Antonio 

(Il acooiHlo) 


(9) Girolamo Barbara (10) 


(1, 2 c 3} — Michele pare il primo che, richiesto dal marchese Gonzaga a suo pittore, sia venuto da 
Pavia sua patria in Mantova. Nel registro Massariac si trova egli inscritto dal 1458 al 1465 nel numero 
salariatorum Marchionalium. Quindi essendo mollo onoralo e già ricco di beni chiamò presso di sò i fra- 
telli, dei quali Pirinut de Papia fu dello magistcr al 1481 quondam palruus magistri Anlonii e Fran- 
cesco fu soprannominato il Girardino. 

(4 e 5) — Antonio dopo avere appresi i rudimenti dell’ arte da Michele suo zio studiò la pittura presso 
Audrea Mantcgna; e morto questo servi di ajuto a Giulio Romano dipingendo nel Tè al 1528. Boi merito 
di questo artefice già fu parlato nel primo volume. Antonio erede dei beni paterni godette in Mantova 
molla agiatezza ed al 1481 dallo Spedale venne investito del possesso di molle terre Antonium filium 
quon. Francischini dicti Gerardini de Papia pictorem et civem Mantuae simul cum ejus [rat re Uartho- 
lomeo ; lo che confcrmarasi loro al 1507. 

(6 « 7) — Francesco c Bartolomeo por le cure del padre si educarono agli sludii e quindi il primo 
attese a pubblici ufGcj cd al 1566 s'intitolò nobili» civis Mantuae ; ed il secondo, che nel primo di aprile 
del 1566 scrisse il testamento dell’ architetto Berlani, vi si è firmato notarius. 

(8, 9 c 10) — Antonio applicò allo studio delle matematiche cd al 1595 è dello peritus. Fu padre 
di Barbara e di Girolamo, il quale si fece sacerdote e divenne rector Ecclesia e parrocch. Tabelloni . 
Al 1617 era procuralor lllustr. D. Darbarae ejus sororis moglie a Sigismondo Faroni. 
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ALBERO 27 — Della famiglia di Giovaini-Francesco, di Cesare, dì Pespeo e di Alessandro 
dei Pedemonti, pittori. 

(1) Gruanino 

I 

(2) /ilio 

I 

(3) Giovanni-Franccsco 


(4) Pompeo (5) Cesare Alessandro (6) 


(7) Giulio (8) Alessandro (9) Cesare Alessandra (10) 

(Il Kxxuulo) Gl secando) 


Circa alla mela del secolo decimo sellimo scrisse Andrea Zucchi clic: » la famiglia dei Pedemonti 
** venne da Verona a Mantova duecento anni sono. Diede nome a questa casa Aimone che fu prelato di 
» qualità; » forse quell’ Agmus de Pedemonte nominato al 4401 frater Abbas Fclonicae, vicarius Scrmeti. 

(4 e 2) — Cruanino, figlio di Giovanni, venuto da Verona in Mantova al 4450 fu padre a Zilio, (per 
errore detto dal Zucchi Tullio), il quale preparato a sè il sepolcro entro la chiesa di San Francesco sopra 
vi scrisse : Nobili» tir D. Ziliut Pedemontus Veronae ac Mantuae citi» hoc sibi et conjugi suisque hae - 
redibus monumentimi posuit die XXVJIII aprili 8 MCCCCLXXXV. 

(3) — Giovanni-Franccsco nato al 44G4 fu pittore c servi di ajuto ad Andrea Mantegna poi a Giulio 
Romano. È a dolersi che non sia rimasto alcun lavoro da lui eseguilo, nè altra memoria oltro questa che 
leggesi nel Necrologio: » Die sabati 2 julii 4544 maestro Zoan Francesco de Pedemontis depinclore morite 

• in conlrala de camello de fibre et lluxo, infirmo mesi oclo et de età anni 80. • Ebbe a moglie madonna 
Jacoba sopra vissutagli un anno. 

(4) — Al 4572 sono nominati Domini Pompeus et Caesar fratres filii quon. D. Joan. Francisci de 
Pedemonte cives Mantuae, i quali dal Zucchi furono ricordati viventi già al 4552. Il Coddè affermò che il 
detto Pompeo dipingeva in Goito col Borgani e con Giulio Gulone agli anni 4580 e 4587. 

(5) — Cesare ftlius quon . D. Johan. Francisci al 4542 s’intitola superstans fabricae S. Andrene cd 
al 4554 è inscritto nel registro de li stipendiati de corte, siccome revisor de le fabriche et cum soldo de 
ducati 58 et vive in corte. La qual cosa deve persuadere che Cesare sia stato capace architetto, oltre che 
fu certamente pittore, mentre al 4540 lo si trova sottoscritto al testamento di Giulio Pippi, suo maestro, colle 
seguenti parole: teste Cesare f ìlio quoti . mag. Jo. Francisci de Pedemontis pictore et cive Mantuae. In 
alcune lettere dirette al 4 555 da Pompeo Buccio al conte di Novellare si ricordano di lui certi disegni d’ Orfeo, 
ed in una è scritto clic: • lo stesso Cesare dice ch’cl disegno eli’ a mandato a V. S, non è niente a quel 
■ che farà e che da vero è dello tanto poco che credo che non se crede poter salvare e che toria poco 

• maucho a lavorar in Manlua » ecc. Visse novantanni, mori al 4 di febbraio del 4591, essendo a lui 
premorti la moglie e tre figli. 

(6) — Alessandro che fu pittore e nominalo anche de Piedemonte Tenne da noi ricordato nella seconda 
nota apposta al documento riferito al N. 278. 

(7 e scgu.) — Dei figli di Cesare, Alessandra fu moglie ad Antonio Andreasi; Giulio mori al 4586 
in burgo Portus; Alessandro visse solo tre anni, c il quarto ebbe infelice fine, come si desume dal necro- 
logio, il quale dice : ■ mes. Cesare fiol de mes. Cesare Pedemonte morite in coni, liompardo li 24 oclo- 
> Lre 4505 per essere slà amaxxalo con doi ferito in sulla testa de età anni 23. > 
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ALBERO 28 — Della famiglia di Giulio Pippi Romano architetto e pittore, e de’ ano! discendenti. 

(1) Pietro 

I 

(2) Giulio 


(3) Raffaele (4) Virginia 

1 

Criscido 

( 5 ) 

1 

(0) Ginlio 

1 

Sigismondo 

( 7 ) 


(8) Roberto Vittoria (9) 


(!) — Pietro visse in Roma sua patria, ed al 1499 lo si ricòrdo quondam D. Petrus de Janutiis 
romanus. A noi non è dato conoscere perchè poi Giulio suo figlio invece dei Gianuzzi si nominasse dei Pippi. 

(2) — Giulio nacque in Roma al 1499; si acconciò circa all'anno 1509 alla scuola di Raffael Saniio 
cui serri di ajuto fino al 1520, e quindi protetto dal cardinale dei Medici aperse scuola in sua patria. Venuto 
in Mantova al 1 524 fu vicario di corto e superiore generale delle fabbriche e dopo avervi operate mollis» 
simo cose nei diversi esercizii dell'arte morì al 1546 lasciando vedova Elena Guazzo ed orfani tre figli. Oltre 
quanto abbiamo già detto di Giulio nella storia che abbiamo di lui scritta ci cade ora ricordare che essendo 
egli in Ferrara al 1535 ri fece i disegni di alcuni arazzi che poi furono tessuti in Brusselles da Nicolò e da 
Battista dei Rossi. I cartoni che il Pippi fece pei detti arazzi rappresentanti le gesta di Scipione Africano 
posseduti al 1854 dal de Charagnac a Parigi vennero stimati del valore di 150000 franchi. Apprendiamo 
inoltre dalle lettere di Girolamo Muzio pubblicale in Firenze al 1590 che la bellissima sepoltura del Conte 
Claudio fu ordinala a Giulio Romano, la quale fu tomba a Claudio Rangoni valoroso capitano morto al 
1537. Di questo sepolcro tuttodì collocato nella cattedrale di Modena, sebben guasto e mozzalo, ne diede il 
disegno all'intaglio Pompeo Latta nell’ opera delle famiglie illustri Italiane . Il Scannelli ( Microcosmo ) narra 
ancora che nella galleria Estense furono un tempo dieci pezzi historiati e la D. V. col bambino , dipinti 
da Giulio, e che dello stesso si ebbero in Sassuolo cinque grandi historiati dipinti. !1 Zerbini nel dare il 
catalogo dei disegni custoditi nel palazzo ducale di Modena ricordò che ve ne erano diciassette eseguiti dal 
Pippi e due ancora nel museo dei Coccapani e due nella galleria di Novellara. Il Tiraboschi infine pubblicò 
cinque lettere scritte da Giulio dal 1542 al 1546 nelle quali si accennano altri disegni ch’egli aveva dati a 
Ferrante Gonzaga a modello di lavori d'oreficeria, lavori che furono eseguili in Mantova. Queste lettere furono 
nuovamente stampale per cura del Pungileoni. 

(3) — Raffaele educato dal padre alla pittura morì al 17 di marzo del 1562 in età di 30 anni condotto 
precocemente al sepolcro dalla sregolatezza del vivere. E ciò diciamo non solo appoggiali a quanto ne disse 
il Zanni, ma ancora più stando a quanto ne scrisse Jacopo Strada concittadino e contemporaneo a Raffaele, 
il quale affermò che costui troppo si dilettò degli amori, con darsi bel tempo, a cui era inclinato. 

(4) — Virginia moglie ad Ercole Malatesta, e madre di due figli mori al 23 di marzo del 1584 de 
febre tisica. 

(5) — • 1550. Dominica adì 13 luglio. M- Alberto dell' Erro cittadino Modenese a mesi passati ha 
» concluso fra lui e M. Zan Colombo de Colombi de dare soa figliola al figliolo del detto M. Alberto et fumo 

• in discordia della promissione, che gora siala futla de la dote, de 50 scudi mancho di modo elio non 
» andò inantc cl maridazo come appar in questo anale e di poi a pochi mesi detto M. Alberto lo maridó 
> in Manlua in Mad. Griselda figliola del quondam M. Julio Romano cittadino Mantuano depililo re excelen* 

» tissimo compagno fu de M. Michelo Angelo eliam depinlore cxcellentissimo con dota de scudi 1500 secondo 
» mi è stato detto questo di, etiam la della spoxa è venula a Modena questo di da bore 29 accompagnala 

* honorevolissimameule dall parenti de M. dell’ Erro e da Mantovani soi parenti con più de 50 cavalli et 
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• gora inante 5 tamburi et et stufalo che sonavano et dui trombetti per la strala dalla porta Cittanova a 
» casa sua suxo el Canalgrande. La spoxa con altre zovene erano in un bel cochio et un altro cochio de altre 

• dono dè modo che tutta la slrata e finestre erano piene de persone et con grande alegrezza andette a 

• casa • ecc. Questo brano delia cronaca del Lancillotto riferita dall' illustre Campori (opera citata ) ci fa 
persuasi che noi siamo caduti in errore, quando nella Istoria della vita di Giulio Pippi abbiamo detto che 
Criseide era morta poco dopo il padre. 

(6, 7, 8 e 9) — Virginia Pippi fu madre di Giulio Malatesla morto fanciullo al 15C2,e di Sigismondo che 
vedovo di Vittoria Susi si legò in seconde nozze con Caterina Prati, dalla quale ebbe due figli. Vittoria 
e Roberto che non lasciò dopo sé discendenza. 


ALBEBO 29 — Della famiglia di Antonio ingegnere e di Apollonio dei Ricci architetto. 

(4) Antonio 

i 

(2) Giovanni 

, ! , 

l I 

(3) Apollonio Giovanni-Anlonio (4) 

| 1 1 

(5) Girolamo Pictro-Francesco (8) 

(6J Lodovico Ccire (9) 

(7) Girolamo 1 

(il «condì) | I 

(10) Girolamo (12) Francesco (13) Susanna Isabella (14) 

(il tórlo) 

I 

(11) Antonio 

(U «‘Curvilo) 


(1 e 2) — Circa all’anno 4450 lo Scbivenoglia scrisse che: • Rizzi Antonio è inzegnero, la soa 
• slancia si è da San Zoan de li carretti, lui era marangoo el marchese Ludovico mollo Io adoperoe in 
». far salcgar Mantoa, lui avia un fiol che tolse la fante del gardenalo per mojer et si el trionfava; • il quale 
figlio fu Giovanui già morto al 4547. 

(3) — Al 4517 Magisler Apollonius de Riciis ftglius quon. Johannis si nomina murator et civis Man - 
tuac. Apollonio d'ingegno svegliato, riuscito per Io studio abile architetto, servi ai Gonzaga, come fu rile- 
vato dal Coddè nelle memorie dell ’ archivio di governo. 

(4 e 5) — Girolamo figliuolo di Giovanni Antonio al 4553 è detto notarius el civis Mantuae e poi 
cancelliere del senato ducale. Marito a Lucrezia Verdi venne proditoriamente ucciso da Battista Corni c da 
Giuseppe Toni. 

(6 e 7) — Lodovico studiò medicina ed al 30 di agosto del 1597 si nominò doctor collegiì Mantuae. 
Marito a Barbara Amadei Illusi, el Exccll. medicus D. Lodovicus filius quon. D. Bieronimi Ricci scrisse 
al 23 di dicembre del 4 Gl 4 l'atto di sua ultima volontà, con cui volle:» sepeliri in sepulchro ejus familiae 
» in ecclesia Sancte Apolloniae; legat scutos 50 Caesari ejus patruetlo; et islituit haeredem Hicronimum 
» ejus filium infanlem. » Nel 4 Gl 3 morto Girolamo rimase erede dei suoi beni la madre, la quale divenne 
poi moglie a Giovanni Battista Freddi. 

(8) — Picr-Francesco, ed anco solo Francesco, atteso al traffico ed al 4572 fu superior arti s setae. 

(9) — Nobili* Caesar filius quon. Magistri Petri Francisci de Ricis notarius Mantuae cosi si nomina 
Cesare al 4594 nel testamento che egli scrisse del celebre medico Marcello Donati, nel quale si legge che 
il testatore lega un anello di diamanti al signor Cesare Ricci mio compadre carissimo. 
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(10 e segu.) — Dei figli di Cesare il primo fu Girolamo padre di Antonio detto al 1685 procurator 
montis pictatis et notarius Mantuae; il secondo Francesco esso pure notajo, e marito ad una dei Gazio ; 
terza Susanna moglie di Gio. Battuta Ghir ardue ci mercante che la tratta honor ovalmente con montò e 
carezza ad uso dè buoni cittadini; (così il Zucchi) e quarta Isabella rimasta vedova al 1669 di 
Luigi Fedeli. 


ALBERO 30 — Della famiglia di Bartolomeo, di Roberto e di Cerne Sacchi pittori. 

(1) Bartolomeo 


Roberto 

1 


Nicolò (4) 

1 


Cesare 

1 

(5) Ferrante 

i 


Camillo (6) 


1 

(7) Annibaie 




(1) — Bartolomeo soprannominato Domenedio nacque nel 1456, studiò pittura da Andrea Mantegna 
e fu dello artista di vaglia dal Coddè, il quale però non appoggiò il proprio giudizio su nessuna opera del 
Sacchi che fosse capace a dimostrare il suo valore nel dipingere. Mori al 1542 lasciando eredi delle sue 
sostanze Roberto e Nicolò suoi figli. 

(2 c 3) — Roberto corno il padre detto Domenedio fu esso pure pittore e servi di ajulo a Giulio Ro- 
mano. Marito a Madonna Annunciata Obicelli mori al 1562 padre di Cesare. Costui trovasi al 1572 sotto- 
scritto in un documento: teste D. Coesore /ìlio quon. Ruberti Sacchi depinctoris. Come apparisce dal do- 
cumento da noi riferito al N. 177 dorelle egli pur essere pittore. 

(4 e segu.) — Nicolò mori al 1555 e di lui furono figli Magnifici D. D. Camillas et Fcrrandus. Da 
quest'ultimo nacque Annibaie che legatosi a voli sacri si intitola al 1619 revcrendus pater et syndicus 
tener, convcntus Carmelitorum Mantuae. 


ALBERO 31 — Della famiglia di Stefano Sanviti pittore. 

(1) Franccs co-Mari a 

i 

(2) Pietro 



1 

(3) Giovanni-Lodovico 
1 

1 

Orazio (4) 

(5) Fulvio 

(0) Orazio 

(>1 accolito) 

1 

Stefano (7) 
i 


Giovanni-Pietro (8) 


Cecilia (9) 


(1 e 2) — Dei Bonvicini, antichi cittadini Mantovani, Caitcllaaut fu coiuUiariut comuni t prò quar- 
tino ferae al 1272, e sette anni dopo ebbe incarico di stabilire lega tra Mantova e le città di Verona e 
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di Brescia. Da Castellano per diritta linea discese Francesco-Maria marilo al 1480 ad Alda Saviola e padre 
poi a Francesco ed a Pietro. Il primo di questi mantenne il casato dei Bonvicini, il secondo si nominò 
dei Sanvili. 

(3 e 4) — Al 152G Nobili * Iloratiu * vendette una casa in Mantova pracsente Johanne Ludovico (ìlio 
quon. D. Petri de Sanvilo alia* de Bonvicini* nolano et eyu* fratre. 

(5 e 6) — In una lettera diretta al IO maggio del 1583 da Ascanio Mori da Ceno a Falcio Bonvù 
cino Sanvili suo nepote questi è detto *ecretario di Mon*ignor Illusi. Borromeo. E Fulvio al 15G5 è ri* 
cordalo fratello multum nobili* D. Iloratii. 

(7) — Stefano da noi stato accennato pittore, tale apparisce pure dalla lettera che riferiamo scrittagli 
da Ascanio Mori da Geno al 46 di febbrajo del 1588: • Desidero molto, anzi ragionevolmente bramo ha* 

• vere appresso me il ritratto del Sercn. S. Duca Guglielmo, di gloriosissimo ricordo, mio padrone. Bramo 

• dico e silisco di baverlo et haverlo finito di vostra mano. Perciocché Irà què pochi che a quest’ bora ho 

• potuto vedere, non mi è parso di haverne veduto alcuno che più si rassomiglia a quel gran prencipe, di 
» cotesto vostro che mi mostraste li di passali nel vostro studio. Insomma le sembianze concesse dalla li* 

• berale natura a quel fortunato prencipe, sono stale imitate et ritratte dalla vostra mano e dal vostro pen* 

• nello si vivamente che questa opera sola basterebbe, quando altro di buono del vostro non si scorgesse, 

• come se ne scorge in mille parli, a darvi luogo et nome fra i più eccellenti pari vostri. • Apparisce 
ancora da altra lettera scritta da Stefano Sanviti al primo di luglio del 1610 al conte di Novellare che egli 
aveva allora dipinto un quadro pel detto signore leggendovi : • Dopo la partenza di V. E. io scrissi al 

• sig. Podestà iutorno al schuolere i denari per Tanchona, cosi mando la lettera a V. E. accompagnala 

• con quattro parole con suplica di contenere che sia mandalo uuo a pigliare Tanchona et portarmi 36 

• ducatoni che resto avere come appare in una ricevuta di mia mano di 15 ducaioni ch’io ebbi dè caparra 
» dal Sig. Podestà, computando dentro il ducatone della tela. Gli resto humilissimo servitore » eco. 

(8 e 9) — Benché manchino prore assolute, pure pei molli indizii raccolti può credersi che Stefano 
c la di lui moglie Diana Derni fossero stali genitori illustr. et magnif. arti* et medicinae doctori * D. Johan. 
Petri Sanviti, il quale testò al 17 di agosto del 1613 legando al monte di pietà domum eitam in coni, 
camelli dieta nunc hebreorum e nominando crede Cecilia sua figlia vedova di Agostino Agnelli, ultima ri* 
cordata della famiglia Sanvili. 


ALBE80 32 — Della famiglia di Tomaso da Sagola pittore. 

(1) Riccardo 

i 

(2) Alberto 

I 

(3) Giovanni 

I 

(A) Vcnlurino 

. I 

(5) Giovanni 

# (il M«Gado) 


(6) Tomaso Venturino (7) 

(Il («ondo) 


(^) Fino dal 1228 viveva in Mantova Alberto, capo*stipite della famiglia Saviola, che fu avo a 
Riccardo. Costui, bandito dalla patria per sospetti di mala fede, tornò al 1280 per opera dei Cremonesi 
in grazia al cornane di Mantova che poi lo elesse conigliere e lo spedi a stipular pace con Verona e 
con Brescia. 

36 
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(3) — Alberto per favorire le mire ambiziose di Luigi Gonzaga non rifuggi dal macchiarsi del sangue 
di Passerino Bonacolsi. onde l'Aliprondi scrisse: 

• Alberto Saviola che non dorraia 

• Dal palazzo de la razonc lo trovoe 

• Fessolo cum uno stoccho che V avia. 

• Lo cavallo Passano si portoe 

■ Al suo palazzo, dentro volse eulrare 

• Ferì iu la porta c si se ainazoe. • 

Ed Ippolito Castelli conferma che: • al 1528 alla morte di Passerino ebbe gran parte Alberto Sa- 
• viola che fu avo del tritavo di mia madre. • Alberto fu padre a molli figli, dei quali solo Giovanni 
lasciò discendenza. 

(3, 4 e 5) — Da Giovanni e da Madonna Romanina nacque Yenturino che al 1382 conditili lesta- 
tn en (am et haeredem instiluil Johannem rjus filium legiltimum et naturalem, il quale ancora è ricordalo 
vivente al 1390. 

(6) — Dal documento stalo da noi riferito (vedi al N. 3.) pel quale V Ospitale di Mantova al 1401 
investiva del possesso di alcune terre Tomaso Saviola ci venne fallo conoscere essere questo stalo pittore. 
Del quale artefice fin qui ignoto e che in Mantova aveva preceduto Andrea Manlegna bene è a dolersi che 
non siano state indicale le opere da lui eseguite, per le quali sole avremmo potuto argomentare quale fosse 
stato il yalor suo neH’arle, 

(7) — Yenturino marito al 1430 Marinae de Pisis lasciò un figlio dalla cui discendenza derivò Cecilia 
morta al 1630, ultima della famiglia Saviola c madre ad Ippolito Castelli benemerito illustratore di pa- 
trie memorie. 


ALBERO 33 — Della famiglia di Francesco Signorotti pittore. 

(1) Antonio 

i 

(2) Giovanni Pielro 

I 

(3) Francesco 


i i 

(4 ' Attilio (5) Carlo Ercole (6) 

I 

Giovanni Battista (7) 

I 

Carlo Maria (8) 


(1 e 2) — Antonio venuto ila Reggio al 1437 fissò sua dimora in Mantova e lasciò un figlio nominato 
al 1437 Johan. Pctrum filium guai. Egregii D. Antonii de Signorellit civem n olarium Mantuae. Di costui 
scrisse lo Schivenoglia: * Zoan Pedro Signoretti nodaro, la slancia soa si è da san Silvestro. • che poi 
mori al 1496 in età d'anni 70 in contrala gambillit. 

(3) — Francesco si trova ricordato fra i pittori cha al 1531 servivano di ajulo a Giulio Romano nel 
dipìngere l' istorie della guerra Trojaua in una stanza del castello di Mantova. 

(4, 5 e 6) — Entro la chiesa di San Francesco sopra un sepolcro fu scritto : Altiliui, llerculet et 
Carolui fruirei et filli quondam Francaci Signoretti ubi et corum potterii hoc tepulcrum parareruut. 
Ercole al 1572 è detto mercator Mantuae de contrala camelli. 
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(7 ed 8} — Dai registri dello Spedale apparisce che a Giovanni Battista erano pervenuti per eredità 
paterna i beni potsettijam de anno 4437 ab Antonio de Signorotti* aro. Giovanni Battista marito a Francesca 
Pico nel 4644 era Commiggario Ducale nel luogo di Volta e nel 4657 era tale in Volongo suo figlio Carlo 
Maria, il quale dai Gonzaga più tardi fu nominalo colonello delle milizie Ducali. 


ALBEHO 34 — Delta famiglia di Giacomo e di Ottavio Strada, disegnatori e numismatici 

(I) Gioranni-Donalo 


(2) Livia Giovanni-Rinaldo ;'3) 


(4) Livia (5) Brigida (6) Ottavio (7) Giacomo 

I 

(8) Ottavio 

<11 BcroiMkO 


(i) — Giacomo Strada, di antica cd illustre famiglia Mantovana, ebbe un figliuolo oalurale procrea* 
togli da donna dei Bulgaroni, onde al Ì519 tale figlio si nomina: quondam Dom. Johannes Donatus de 
Bulgaronibus si ve de Sirata civis Mantuae. 

(2, 3, 4, 5 e 6) — Giovanni Rinaldo, fratello a Livia moglie a Giovanni Battista Saviola, fu marito a 
Madonna Antonia. Questa al 1564 se ne dice vidua uxor et mater Liviae, Brigidae, Oda vii et Jacobi de 
strati dei quali figli Livia fu moglie a Giacinto Arrìgoni e Brigida ed Ottavio morirono di peste al 1630 
senza lasciare discendenza. 

(7) — Giacomo dedicatosi a studiare gli antichi monumenti, dopo d’avere visitate tutte lo contrade 
dell’Italia e della Grecia, si fermò in Roma, ove chiesta ne ottenne la cittadinanza. Quando l'imperatore 
Carlo V. venne in Bologna, vi era già lo Strade, il quale gli presentò la collezione che aveva falla di antiche 
medaglie per cui ebbe in dono ricca collana e titolo di antiquario Cesareo. Quiudi visitate la Fiandra, la 
Francia e la Spagna e dovunque fatto acquisii di molle medaglie e monete si trasferì in Germania e si 
allogò in Augusta presso la famiglia dei conti di Kirchberg. Giacomo dichiarato al 20 settembre del 1574 
nobili* vir dall'imperatore Massimiliano li. onorevolmente dippoi visse fino al sei di settembre del 1588 
marito ad Ottilia Skink de Rosberg. Si hanno di lui alle stampe: >1.* — Epitome thesauri anliquitalum 

• hoc est Imperat. Roman. Occidenlalium et Orientalium iconum ex antiquis numismatibus-Lugduni. 1533 

• 2.° — Epitome Pontificum Romanor. Onophrii Panvini, ex museo Jacobi Slradae Mantuani. Vene- 

• liis; 1557 — 3.* — Compendio del tesoro delle antichità. Lione, 1553, — 4.® — Descriptiones cum 

• imaginibus Ira pernioni ni. Zurig. 1559. — 5.® — Nuova edizione dei commenlarii di Giulio Cesare corredala 

• da annotazioni, iscrizioni e disegui. Francfortsul Meno, 1575. • Scrìsse inoltre in dieci volumi : Symbola 
Imperatorum aliorumque regum ac principum che manoscritti si conservano parte nella biblioteca della 
chiesa di Santa Maddalena in Breslavia c parte in quella Imperiale di Vienna. Compilò eziandio lunga 
serie di antiche monete consolari ed imperiali, corredandola di molli disegni da lui diligentemente eseguili, 
la quale serie è descritta in 31 volumi che oggi arricchiscono la ducale biblioteca di Gota. 

(8) — Ottavio tanto bene ebbe ad approfittare degli insegnamenti datigli dal padre onde Rodolfo im- 
peratore lo prescelse a consigliere ed a suo antiquario. Il Tiraboschi narra che avendo Ottavio presentato 
ad Alfonso duca di Ferrara un libro contenente molti disegni di medaglie eseguiti da suo padre ne ebbe in 
dono cinquanta scudi. Da una lettera diretta da Praga al 1588 dallo Strada al medesimo duca rilevasi poi 
che a questo mandò Ottavio la seconda parte di quello stesso lavoro con disegni di altre medaglie e delle 
imprese assunte da principi illustri ; e da questa lettera si scorge ancora che suo padre aveva già descritto 
l’albero genealogico della casa d’ Austria colle armi usate da ciascun principe e col loro ritrailo. Mori 
Ottavio al 1612 padre a diversi figli, i quali ricchi di beni e protetti dal favore imperiale vissero cd abitarono 
sempre in Germania. 
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ALBESO 35 — Belli famiglia di Nicolò Subregondi architetto. 

(1) Nicolò 

,.r- 1 , 

(2) Francesco (3) Carlo (4) Francesca 


(1) — - Nicolò nato in Isvizzera, odi in Valtellina, come scrisse il Zanni che lo nomina non solo archi- 
tetto ma aucora pittore , venne in Mantova a servire i Gonzaga e quivi fece molte opere delle quali al>* 
biamo parlato. Ollrecchè egli diede il disegno che si vede intagliato da Marco Sadeler nel frontispizio del* 
l'opera Gonzaga pubblicata da Antonio Possevino al 1617. Quindi al 1640 * mirabilmente adomò dentro 
■ e fuori la cattedrale e la chiesa di Sant* Andrea nell’occasione che si celebrava la funzione centenaria in 
» onore della Madonna Incoronata. »» (cosi il Donesmondi). Al 3 di maggio del 1630 rimasto vedovo di 
Ippolita sua mogliere si legò in seconde nozze ad una dei Grignani ed al 1648 era già morto avendo 
sempre goduto del titolo di cavaliere Lauretano. Del che ne abbiamo prova dalla seguente lettera inedita 
che il Tarabuzzi scriveva da Roma al 1641 alla duchessa di Mantova: * Delle difficoltà che qui il sig. Gio- 

• van Battista Subregondi {forte parente a Nicolò) mi significò venirgli mosse da ministri del cavalierato 
» Lauretano per impedirgli la esatione dò frutti di quello, ho subodorato che ne potrebbe risultare rhutile 

• evidente del Sereu. S. Duca figlio di S. A. onde per mezzo d'amici ho ritrovato gli originali necessarii, 

• e da essi fattone levare le qui unite scritture dalle quali V. A. vedere chiaramente come il dominio asso* 

• luto del cavalierato Lauretano fu compralo dal signor Duca Ferdinando in testa del signor Nicolò Su- 
» bregondi, quale se bene donò a suo beneplacito li frutti di dello cavalierato al signor Nicolò, nè vivendo 

• la rivocò nondimeno per la morte di S. Alt. suddeta il beneplacito è spirato indubitatamente et perciò li 

• ministri hanno sospesi li pagamenti al signor Nicolò. Li fruiti del cavalierato sono di 66 scudi romaui 

• et il valore del cavalierato volendolo vendere sarà di scudi 825 ; ma non bisogna perdere tempo poicchc 
» se morisse il signor Nicolò il cavalierato suderebbe subito alla camera Apostolica. • 

(2) — Nel Necrologio è scritto che: * die primo septembris 1686 il signor Francesco figlio del fu 

• signor Nicolò Subregondi mori de febre maligna de età anni 40 sotto la parrocchia di San Gervaso; • e 
dei suoi beni fu erede il fratello. 

(3) — L’Ospedale di Mantova al 3 di giugno del 1676 investì del possesso di terre tiiarum tub vi- 
cari alti Godìi Illusi. D. Carolum fUium quon. Perilluttr. D. Nicolai Subregondi habit. i» cont. mastini, 
occeplantem nomine proprio et vice Illuslr. D. Francisci ejus fratrie , modo quo fuit eorum patrem de 
anno 1641. Egualmente poi fecero la chiesa parrocchiale di Cerlongo al 1683 e la compagnia del SS. Sangue 
al 1697, la prima confermando a Carlo il diritto di possedere alcune terre già stale acquistale da suo padre 
in quel luogo, la seconda rispetto alla casa sita Mantuae in contrata mastini che fu abitata dai Subregondi, 
cioè quella oggi distinta dal civ. N. 276. Alcuni credettero che, come il padre, Carlo pure fosse stato archi* 
tetto ma non rimasero nè prove nè indizii capaci a confermare tale asserzione ; solo sappiamo ch’egli puro 
ebbe titolo di Cavaliere Lauretano e che mori al 1706 senza lasciare discendenza. Così venuta a terminare 
la famiglia dei Subregondi dopo mezzo secolo da che si era condotta in Mantova, Carlo istituì erede dei 
suoi beni un nipote che con grato animo intese ricordare la memoria dello zio scrivendo nella pietra 
che ne ricopriva il sepolcro entro la chiesa di San Gervaso queste parole: = Carolus Subregondus cques 
Laurcntanus, morum suavitatr, animi candore ac vitae integritate nemini secundus, hic situs est. Nepos 
ex sororc superstes avunculo beneficentissimo atque unice dilectissimo moestissimus posuit. Obiti I. martii 
an. MDCC VI aetat . suae LXX. 

(4) — Al 25 di ottobre dell’anno 1665 Francesca fu moglie al conte Federico Cocastelli, e fu madre 
a Luigi che tenne il governo di Mantova a nome dell’Impero. Francesca al 22 di gennajo del 1714 vidua 
uxor scrisse ullimum suum codicilium , e poco dopo mori contando di età scUantasei anni. 
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ALBERO 36 — Della famiglia di Giorgi# dalla Tacca pittore. 


Q85 


(t) Paolo 

I 

(2) Antonio 


(3) Giorgio Paolo (4) 

(Il accontici) 


(5) Carlo Lodovico (6) 


(1 e 2) — Al 4533 in una scrittura è nominato : Magister Anlonius filiut quondam Pauli de Vacca 
rivi* Mantuae in contrata ruperis. 

(3) — Giorgio fu ricordato tra i depintori che lavorano in castello et altri lochi pel signor ducha no- 
stro, contornando a di 9 octobre per lutto 44 dieta 4534 ; da che se si ha prova ch'egli era stato prescelto 
da Giulio Romano ad uno fra i molti esecutori delle proprie invenzioni non può indursi però quale fosse il 
merito artistico di questo pittore. Dai documenti che furono da noi esaminati nell ’ archivio della fabbriceria 
di Sant’ Andrea abbiamo rilevato: 4.* che Giorgio nato al 4496 ebbe a moglie Margheritam filiam quon. 
D. Jacobì de Abramo, la quale gli recò in dotem libras 959 et sold. 44 — 2.® Che da questa al 4564 fu 
fatta rcnuntiam et cestionem d'ogni suo avere al marito notandosi che ex ipsis jugalibus non extant aliqui 
filii ncc minu s a futuro expectare possunt ob eorum senilem aetatem — 3.® Che al 48 di febbraio 
del 4576 Egregius vir D. Georgius+filiu* quon. D. Antonii de la Vacca pictor et rivis Mantuae de cont. 
cervi sanus de mente , sensu et intellcctu ac et corpore senio confectus , nam excidi t annum aetatis suae 
octuogesimum dettò al notajo Benedetto Acquanegra l’ alto di sua ultima volontà e che poco dopo mori. 

(4, 5 e C) — Dall'anno 4570 al 4576 lo si legge sottoscritto a varii atti da lui stipulati: Nobili* 
D. Caroltis filius quon . D. Pauli de la Vacca rivis notarius Mantuae , il quale fu fratello a Lodovico che 
militando pel Gonzaga ebbe grado di Capitano. 


ALBERO 37 — Della famiglia di Antonio Maria Viani detto Vianini, architetto e pittore. 

(4) Antonio-Maria 


(2) Pietro (3) Giovanni (4) Daria 


(5) Pompilio Alberto 

i 

(6) Giuseppe 


(7) Teresa (8) Antonio-Maria 

(Il »ccan<lo) 


(1) — Nato in Cremona, educatosi nella architettura e nella pittura in Milano, andò in Baviera e »i 
dipinse per quell’ Elettore, Al 1598 chiamato in Mantova dai Gonzaga n’ebbe autorità di supremo archi- 
tetto, e cerne abbiamo scritto vi operò nei varii esercizi! dell’ arti. Oltre le fabbriche che furono da noi 
descritte fece ancora in Corte gli appartamenti , detti di Guaetalla, Verde, Ducale e del Paradiso, e 
dentro vi dipinse diversi fregi ed ornamenti. Morì al 1629. 
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(2. 3 c 4) — Pietro sacerdote mori al 1626, e sacerdote fu pure suo fratello Giovanni che canonico 
della basilico di Santa Barbara c cappellano della duchessa visse fino al 25 di settembre del 1654. A co- 
storo fu sorella Daria stata moglie a Michel' Angelo Micheli e morta al 1688. 

(5) — Il Zucchi scrisse : • Pompeo Alberto Vignino fu figliolo di Antoaio Maria architetto ducale, 

* ma niente simile al padre che nella dabbenagine ma in grado di bontà che ha del gaglioffo. Suo padre 

> era d'ingegno acuto e di qualità che lo rendevano nella sua condizione stimato et l’aveva portato ad 

* avanzarsi di stato; ma egli ò d'ingegno non men grosso che di persona e di spirilo cosi basso e goffo 

* che lo rende depresso nelle facoltà e sprezzato. Tuttavia ha qualche trattenimento in corte per la memo- 

> ria del padre essendo granarollo. > Ed al 1659 quando Pompilio morì intitolavasi monitionero di corte. 

(6) — Giuseppe lasciò manoscritte alcune memorie (da noi possedute) dei fatti accaduti in sua patria 
dal settembre del 1631 al giugno del 1687, nel qual anno mori al 14 di settembre in età di anni 70 — Da 
queste scrinare si trae notizia che Giuseppe al 1653 fu dal Gonzaga spedito per pubblici affari nel Monfer- 
rato; che al 1659 succedette al padre nell'ufficio di monitionero; e che al 1666 pigliò a moglie Margherita 
Comi e che morta questa al 1669 sposò Osanua Sessi. 

(7) — Teresa nata al 1661, all’età di 14 anni divenne moglie al Martinelli, il quale rimastone vedovo 
volle ricordala la sua memoria sopra il sepolcro erettole nella chiesa di Santa Teresa, cosi: = Theresia 
Vianini di le et iti. ac honestiss. conjugi c vivi* ehu ! nimis acerb. erepltt Carolus Martinelli philosophus 
ac medicina doctor saxum hoc mutum et nunquam tacitumum perenne testimonium sibi ac hceredibus 
posuii XXX decembris MDCLXXX1. 

(8) — Antonio-Maria ammogliatosi al 167G ad Osanna Spighi; due anni dopo nominato ajutante della 
militia di Cerese e poi ajutante generale ducale mori al 25 di novembre del 1688. 
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ALTRE NOTIZIE 

INTORNO ALLE ARTI ED AGLI ARTEFICI DI MANTOVA 


Raccolte umili,- il fttayit pu£f>(taitu)o questo acconto oofuuii 


I — A pag. 7 abbiamo accennato di avere veduti entro una stanza, posta dappresso alla torre 
della gabbia, gli avanzi di antiche pitture. Ora crediamo di soggiungere che con quei dipinti sembra 
che si avesse voluto ornare un tempio o cappella privala eretta nel palazzo dei Bonacolsi, (I) al quale 
certamente all'anno 1502 era unita la torre suddetta. Infatti negli statuti Gonacolsiani al Lib. I. 
rubr. 55 dove sono indicati t confini delle piatto si legge notalo fra gli altri canlonum do Malve- 
citi qui est per medium tums de Ilonacolsis super Fossalum (2); cioè la torre della gabbia murata 
all'anno 1300 come scrissero 1' Aliprandi ed il Gionla, od al 1502 come affermò il Volta di avere 
rilevalo da alcune memorie ilss. di Mantova. E perchè della famiglia Bonacolsi sono stali alcuni 
che applicarono al sacerdozio (5) è naturale il credere che costoro avessero procuralo in loro casa 
un luogo comodo e adatto ad esercitarvi le pratiche di religione. 

Dalle circostanze del luogo può argomentarsi che il piano della stanza dipinta fosse stato circa 
due metri più basso di quello che non lo sia al presente. Nella parte superiore di tre pareli di 
detta stanza si veggono colorile a buon fresco e rilocche a tempera diverse invenzioni distribuite in 
scompartimenti distinti. Nella prima parete sono: 1." — Gesù che siede a disputare coi dottori, 
c 2.° — Santa Maddalena, Nella seconda parete, 5.° — i Santi Pietro e Paolo; 4." — il batte- 
simo di Gesù, a mezze figure ; 5.* — la crocifissione di Cristo; e 6.’ — Santa Caterina che ri- 
ceve dal Redentore l'anello nunziale. Nella terza parete, 7.* — i Santi Paolo c Cristoforo ; 8." — un 
altro S. Cristoforo a metà figura, e 9.” — i re magi che adorano Gesù. Sulla stessa parete ma 
dal lato che prospetta alla stanza vicina entro cui si eleva la torre sono rappresentati IO. 0 — la 
Vergine seduta in trono che accarezza il bambino; 11.° — San Michele che tiene le bilancie c 
la spada; e 12.° — a metà figura Sant’Antonio abate. Dalla diversa maniera con cui appariscono 
immaginali ed eseguili codesti lavori siamo fatti persuasi che essi fossero stati operali da diversi 
pittori. Cosi mentre le pitture indicate ai numeri 6.° e 10.° appalesano i modi di Italiani educati 
a scuola Greca ; tutte le altre ricordano la maniera di artefici imitatori del Caddi, dello Sternuta 
e del Cimabue lutti vissuti al secolo XIII ed al principiare del XIV. Sebbene mutilati e sfregiali, 
gli avanzi di queste pitture mostrano gl' indizii di castigato disegno, di vivaci colori e più ancora 
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o sopralullo di fedo religiosa e fervente espressa in ogni movenza ed in ogni allo delle figure, 
ondo anche soli bastano a rendere prova dell'antico valore Italiano nelle arti. E qui senza dilun- 
garci più oltre ci basti notare che i pregi di questi lavori sono comuni a quelli di altri eseguiti 
all' epoca stessa entro la chiesa di Gradaro, dei quali abbiamo discorso nel primo volume (4). 
Perché poi si mantenesse memoria di tanto preziosi dipinti e della sapienza di chi li aveva operati, 
il nostro Municipio commise al Sig. Giuseppe Razzolìi di rilevare in disegno a colori tutte le sin- 
gole parti e frammenti di quelle pittore e quei disegni furono deposli nel Museo Municipale di 
Mantova. 


ANNOTAZIONI 

(t) — Quello oggi distinto dal civ. N. (03 e posseduto dai marchesi Castiglioni. 

(2) — La contrada oggi pure nominata del Fonato dei bovi . 

(3) — Le memorie patrie ricordano Bonaccorso abate di S. Andrea al 1241 ; Filippo prima preposto 
della cattedrale in patria poi vescovo in Fermo al 1278 ed in Trento al 1290; Pietro e Giovanni l'uno ca- 
nonico l’ altro, come era stato lo zio, esso pure abate di S. Andrea al 1313. 

(4) — Si veggano i disegni alle tavole 9.* e 10.*, e quanto fu scritto ad illustrazione di questi al 
lib. I, cap. I, $ 3. a pag. 14. 


II — Non a mollo W. Noci Sainsbury pubblicò il libro intitolato: Originai unpublished 
paperi illustrative of thè life of Sir Peter Paul Rubens as an orlisi and a diplomatisi. Preserved 
in II. Ai. Stale paper office, With an appendix of documenti respencting thè Arundelian collection; 
thè Earl of Someriet’ s collection-, thè great Uantuan collection; thè duke of Buckingham, Gentile- 
schi, Gerbier, Honthorsl, Le Sueur, My tieni, Torrentius, Vanderdoorl, ecc. London, 1859. (1) In 
questo libro si contengono notizie interessanti alla storia delle arti del nostro paese, le quali per- 
ciò crediamo utile brevemente accennare. 

Pier Paolo Rubens venuto in Mantova raccomandatovi dal duca Alberto fu nominato da Vin- 
cenzo Gonzaga gentiluomo di camera e pittore di corte; (2) ed al 1605 mandato in Ispagna poi 
a Roma per trar copia dei migliori e più celebrati dipinti. Mentre era in Roma dipinse tre quadri 
per la cappella di S. Elcna che a quel tempo era fatta dal Duca assestare entro la chiesa di Santa 
Croce. (3) Quindi Pier Paolo tornalo in Mantova ritrasse dipinto Vincenzo Gonzaga, ai di cui ser- 
vigi si tenne lino all’anno 1611, serbando sempre dippoi grata memoria del soggiorno che aveva 
fatto qui in Mantova. In prova di questo ultimo fatto è riferita la lettera seguente scritta al IO di 
agosto del 1630 in Antwerp da Rubens al De-Peires: 

• Dall'Italia mi è giunta la triste notizia che gli Imperiali al 22 luglio presero Mantova 
• d'assalto colla perdila della maggior parte dei suoi abitanti. Ciò mi reca grave dolore da che 
» per molti anni ebbi a servire la casa dei signori Gonzaga e da che godetti in quel paese di 
> lungo e delizioso soggiorno. Sic erat in fatis. • 

Mollo interessanti poi sono i documenti pubblicati dal Sainsbury. riguardanti la collezione 
d'oggetti d'arte fatta dai Gonzaga fino al 1628, perche ci fanno conoscere che molti di questi 
erano stati venduti prima che Mantova al 1630 fosse presa e saccheggiata dagli Imperiali. Rile- 
vasi infatti che Carlo I re d' Inghilterra all* anno 1625 mandò in Italia a provvedervi scelti dipinti 
Nicola Lcnier suo maestro di musica e ad un tempo giudice competente e gran dilettante di pit- 
tura. Questi tenne pratiche con alcuni negozianti e principalmente con Daniele Nyu francese al 
fine che gli procurasse l’acquisto dei monumenti d’arte posseduti dai duchi di Mantova. Sono 
riferite molte lettere scritte sopra questo argomento dal Nys, delle quali in una spedita da Vene- 
zia al 27 aprile del 1628 ricorda che prima ancora che accadesse la morte di Vincenzo Gonzaga 
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aveva seco stabilito I' acquisto ili molte pitture. Fra queste egli nomina quello rappresentanti : 
Santa Caterina, — Venere con Mercurio che ammaestra Cupido (4) dipinti dal da Correggio; — la 
Madonna dal Canopo di Raffaello, (5) per avere la quale il duca uvcia spano un Marchesato del 
valore di 50000 scudi; — i dodici imperatori del Tiziano: (6) — un quadro grande di Michelan- 
gelo da Caravaggio (7) : ed altri lavori di Guido Reni, di Tiziano, del da Correggio, di Giulio 
Pippi, di Andrea dal Sarto e del Tintorelto, lutti di squisita belletta. (8) Narra che il popolo di 
Mantova tanto si era commosso alla notizia di quella vendita fatta dal duca Vincenzo che questi 
avrebbe pagata a ridoppio la somma ricevuta per riavere quei quadri, c che i suoi sudditi ne avreb- 
bero volontieri sopportata la spesa. 

In altra lettera scritta al 1C29 il Nys accenna di essere riuscito con molta fatica a comperare 
quei quadri al prezzo di 68000 scudi e di non avere potuto indurre il duca a cedergliene altri. 
Tali furono, » nove grandi dipinti del trionfo di Cesare di Andrea Mantegna (9) per collocare i 
quali Vincenzo aveva fabbricale due stanze nel suo palazzo; e di cui chiedeva a prezzo 2000 
doppie di Spagna. Soggiunge. però che il duca di Nivers succeduto nel dominio di Mantova per 
le spese di guerra da lui sostenute si era condotto a grandi strettezze così che dovette perfino 
impegnare alla regina di Francia tulle le gioje e preziosi eh' ei possedeva. Fu allora che il Njs 
venne a capo di acquistare i quadri rappresentanti il trionfo di Cesare con altri scoperti in certe 
camere segrete, e colle statue che erano nella corte di Mantova, il lutto a prezzo di 10500 lire 
sterline. Da altre lettere del Nys raccogliesi che quelle statue componevano una serie completa di 
tutti gli Imperatori Romani sino a Probo ; sene mollo rara e non posseduta da altro principe. Dallo 
stesse lettere si raccoglie pure che al 15 di giugno del 1651 rimanevano ancora depositati in 
Venezia, quale compendio dell' ultimo acquisto, i quadri rappresentanti: una Maddalena a mezza 
figura; (10) una Lucrezia nuda (11) c tre teste in un quadro (12) tutte dipinte dal Tiziano; un 
ritratto di donna vestita di verde di Raffaello ; le statue di una grande figura di rame antico molto 
rara c di tre putti, l'uno scolpito dal Buonarotti (15) l'altro dal Sansovino (14), ed il terzo da 
Prositele. (15) Questi tre fanciulli, scrisse il Nys, sono superiori ad ogni prezzo ed erano quanto di 
più raro avevano posseduto i duchi di Mantova. Tutti quei quadri e quei marmi furono recali in 
Inghilterra da una nave clic fece vela in Venezia al 4 di agosto del 1652. 


ANNOTAZIONI 


(1) — Carte originali inedite ad illustrazione della vita del pittore Pietro Paolo Rubens riguardalo 
come artista e come diplomatico, conservate nell' archivio di Stalo di S. M ; con una appendice di docu- 
menti relativi alle collezioni dei conti di Arundel c di Surrry cd a quella grande di Mantova ecc. ecc. 
Londra, 1859. 

(2) — Può credersi che la venula di Rubens in Mantova accadesse al principiare del 1614 perchè 
al 2 di giugno di questo anno si rilerò dal registro delle Commissioni (che fu dei Gonzaga) essere stalo da 
questi assegnala al dello pittore la provvigione annua di 400 ducatoni da pagarsi di tre in tre mesi inco- 
minciando dal 4 di maggio. 

(5) — Pensiamo che i tre quadri accennati siano quelli che poi furono collocati entro la chiesa 
della Trinila, sebbene forse erano stati operali per l’altra detta di Santa Croce, il Cadioli infatti scrisse 
at 1762 di avere veduti nella prima delle dette chiese tre grandi quadri rappresentanti il primo il tempio 
della SS. Trinità colta famiglia de' principi Gonzaga allora regnanti ; il secondo il battesimo di G. Cri- 
sto con diversi bellissimi nudi alt intorno in r arj scorci artistamente atteggiati ; ed il terzo la trasfigu- 
razione di Cristo sul Taborre, lutti dipinti dal celebratissimo Pietro Paolo Rubens. Due di quei dipinti 
andarono guasti o perduti, c del primo, fatto in pezzi, se ne composero due quadri, che oggidì sono posti 
ad ornare la Biblioteca pubblica della nostra città. 

(4) — Neir/nr-eu/ario riferito al docurn. N. 200 (pag. 154) valutalo scudi 100. 

57 
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(5) — Nel detto Inventario (pag. 154) valutato egualmente scudi 200. 

(6) — Nel detto Inventario (pag. 455) valutalo scudi 4100. Intorno a questi quadrisi vegga a quanto 
Tu scritto nella 2.* nota a pag. 474. 

(7) — Nel dotto Inventario ipag. 459) valutalo lire 600. 

(8) — Al 4628 tutti questi quadri furono consegnati a Tomaso Browne capitano della nave Marghe- 
rita, il quale li trasportò a Londra. 

(0) — Nel più volte nominalo Inventario (pag. 458) valutati lire 8400. Intorno a questi dipinti si 
vegga al documento N. 22. 

(40) — Di questo quadro fu parlato nel docuin. N. 145. Ciò clic deve notarsi si è che codesto dipinto 
detto dal Nys originale del Vecellio, nell' Inventario dei Gonzaga fu accennato per copia e quindi fu valutato 
sole lire 24. 

(14) — Nell' Inventario (pag. 465) valutato lire 460. 

(12) — Forse quelle teste rappresentanti la Madonna, il bambino Gesù e S. Caterina valutale nell’/n* 
ventario (pag. 461) lire 240. 

(13) — Di questa scultura si vegga a quanto fu scritto nelle note apposte al docum. N. 62. 

(44) — 11 Sansovino o Jacopo Tutti di cui abbiamo parlato allo pagine 48, 49, 99, 102 e 104. 

(15) — Ricordato nel docum. N. 174 olle pag. 134 e 455. 


HI — Ora clic abbiamo potuto conoscere l’atto di ultima volontà di Polissena Casliglioni 
vedovo di Giacomo Boschetti, scritto sopra pergamena al 20 di dicembre del 1557 dal nolajo 
Santino de Forziis, ne riferiamo quei brani che hanno relazione colle arti nostre di Mantova. — 
1. In primis ccc. corpus suum ordinari t collocavi in monumento guati ipsa D. Tcslatrix construi 
fedi in Ecclesia Sancii Andrene et in sua capello quam cornimi et dormiri fecit in dieta Ecclesia 
sub nomine S. Longini. et quod monumcnlum est conslnidum sub arca S. I-ongìni. Lo che 
ci convince di errore quando abbiamo scritto ( Storia della vita di Giulio ccc, op. cil.) elio 
gli affreschi eseguili entro la cappella dedicata a San Longino nella chiesa di Sant' Andrea 
fossero stati operati di commissione di Isabella Boschetti, mentre lo furono per comanda- 
mento di Polissena Casliglioni di lei madre. Ed a ciò forse alluse pur anche la seguente iscri- 
zione posta in quel luogo ed incisa in marmo: = Longini ejus qui tatua Christi percutstl ossa = 
Polirono Castilion. Boschelt. Cem. sacello et monumcntis instauratts S. V. P. MDXXXYI. — 2. I lem 
ordinavi t quod ejus hacrcs tenealur fieri (acero ad dictam capellam et altare unum pallium altarìs. Se 
per pallium abbiasi ad intendere il quadro cito doveva essere sovrapposto all’ altare, noi avremo pre- 
cisa l’epoca in etti Giulio Pippi vi fece dipinta la nascita di Gesù, che poi rubata al 1630 ora si al- 
loga nel palazzo reale di Francia — 3. Itcm jussit quod ejus haeres tenealur fieri faecre unam anconain 
altari Vcn. Sororum S. Auguslini de Mantua, et quae sii et esse debeat ornata et pietà bis figuris; 
videìieet una Itcalae Mariae Virginis sedenti), et uno Sancii Auguslini a manu dextera in forma 
episcopi, et una a maini sinistra S. Ilicronimi in forma cardinali; va/oris sciitorum viginti qttinque. 
Detto quadro nel modo appunto ordinato dalla tcstalrice venne eseguito da Rinaldo da Mantova, 
c lo vide il Cadioii al 1763 nella chiesa di Sant’ Agnese, donde più lardi fu tolto c trasportalo 
nella Pinacoteca in Milano — 4. lievi voluti quod ejus haeres Icneahir facerc in dieta Ecclesia 
S. Auguslini ornamentimi intus et extra loci ubi rcponi possi I corpus l). JV. le su Christi ad simi- 
liludiuem illius quod est construclum et factum in Ecclesia Yen. monialium Sanclae Mariae della 
Misericordia ordinis S. lìamabe. De quo ornamento fendo notitiam habet magister Zaninus lapi- 
cida et prò tali opera ipse magister Itabuit sculos quatluor. 11 Zannino lapicida è nome nuovo da 
aggiungersi a molli di quegli artefici che lavorarono in Mantova alla metà del secolo XVI. 
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IV — Nel libre delle investiture della confraternita della scopa nera di S. Maria gentile eli 
Manioca; dal secolo XV in avanti, elio manoscritto oggi è in Modena posseduto dall'illustre Sig. 
conte Ciuseppe Campori, si legge: I. Clic D. Fileno filia quon. Dominici Borioni uxor D. Angeli 
Lipi pictoris, al 15 di marzo del 1585 investita fuit ad novennium de pelia terrac sita ccc. — 
2. Che D. Angelus de Lipis fil guon. nobilis D. Anlonii pictor, et civis Manluae vii haeres quon . 
D. Filenae de Boriante al 22 di febbrajo del 1587 investitus fuit del possesso di delle terre 
essendovi I est is B. Franciscus [il. quon. Baptislae de Borzanis pictor et cwis Manluae, Dal che si 
ha prova che non solo Antonio Lipi, da noi ricordato a pag. 124, ma ancora Angelo suo figlio e 
Francesco Borzani suo parente esercitarono la pittura qui in Mantova. G dei Lipi fu detto anche 
pittore maestro Dominico nel registro de le entrate di Annibaie Chieppio ove al 1014 si nota che 
quello era tenuto a pagargli de livello a di 10 maggio lire 55: 1 : 4. 


V — Nei registri intitolati Mandatorvm c Conlraclorum che furono dei Gonzaga si trovano 
ricordati alcuni artefici fin qui non conosciuti. Cosi nel primo si legge: 1. Che die XII mens. 
febbr. 1517 magister Antonine fil. quon. M. Lucae de Turchie pictor de Puglia nativus terrac Ho- 
sli/iae juravil se per an. XV et ultra elei isso absentem a civitate et districhi Manluae ac habilasse 
in territorio Vicentino et Veronensi et alibi ; ncque rediisse ad babilandum in territorio Mantuano 
nisi ab annis duobus voi circa quibus curii familia sua se reduxit in burgo Quistelli ecc. Più tardi 
dei Turchi fuvvi in Verona Alessandro valente pittore detto l’ Orbetto, del quale si ha qualche la- 
voro anche in Mantova, ma non sappiamo se costui fosse discendente dalla famiglia del detto 
Antonio vivenlo al principiare del secolo XVI — 2. Al 22 marzo del 1520 por mandato di Fe- 
derico marchese di Mantova fu conceduto m agistro Johan. Francisco del Tura pictori et civi Man- 
tuae arretrare la sua casa fabbricandola di nuovo in conlrata Sanclae Mariae de Bctlem Man- 
tuae. Di questo pittore non rimase altra memoria se non che avendo lasciala Prudenza sua unica 
figlia, questa mori al 1580. 

Nel secondo registro vi sono nominali dcpinclores al 1489 Giovanni Andrea Bugati de con- 
Irata camelli marito a Susanna Malpetli de Capitana ; nell'anno 1529 al 5 di giugno Ippolito Cat- 
tanei de conlrata ruperis; al 25 di agosto Matheus fil. quon. Anlonii de Perutinis; ed al 14 ot- 
tobre Domenico Buonamici fil. quon. Bartholamci ; al 1072 poi Andrea Ganganelli vi è intitolalo 
pittore ducale. In questo stesso registro all’anno 1577 è ricordalo architectus et civis Manluae 
Paolo figlio al defunto Battista de Lameriis. Si deve poi credere clic Carlo Nuvoloni nostro con- 
cittadino fosse stalo architetto militare molto valente se, mentre Giulio Romano era in Mantova 
supremo dittatore delle arti venne a lui agli anni 1533 c 1539 commesso dal Gonzaga di ren- 
dere forlo c munita la cittadella di Porlo, di muraro il ponte (detto di San Giacomo ) sovrapposto 
al canale del Mincio che attraversa la città. Che queste opere fossero state da lui eseguile si ha 
prova da due iscrizioni che furono poste in que' luoghi, una delle quali oggi è serbata nel Museo 
Municipale di Mantova. Il Nuvoloni nato all’anno 1479 mori al 1558. 
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DEI DOCUMENTI RIFERITI IN QUESTO VOLUME 


Data 

nió — 

<396, 27 gennajo 
1404, 13 giugno 

1433, — 

1456, 19 agosto 

1458, 15 febbrajo 
1458, 8 settembre 

1461, 4 gennajo 

1 462, 8 novembre 

1464 — 

1 460, 7 maggio 
1466, 5 luglio 
1472, 2 gennajo 

1472, 20 novembre 

1480, 19 settembre 

1481, 8 giugno 

1481, 21 agosto 
1482 — 

1484, 27 febbrajo 

1484, 20 novembre 


Privilegi conceduti da Matilde da Canossa a Gabriele Bertazzoli, 

architetto. ( Inediti ) 

Estratto del testamento di lluonomo de Caligis. ( Inedito ) . . . 
Concessione di una casa a livello fatta dal Consorzio di Mantova 

a Tomaso Saviola pittore. ( Inedita ) 

Concessione di una casa a livello posseduta da Gio. Maria da Parma, 

pittore. ( Inedito ) 

Lettera scritta da Lodovico marchese di Mantova a Francesco 

d’Arco. (Inedita) 

Altra lettera scritta dallo stesso al medesimo d'Arco. ( Inedita ) . 
Altra scritta da Rolandino dalla Volta al marchese di Mantova. . 
Concessione a livello di una casa fatta dal Consorzio di Mantova 

a Domenico dei Medici, pittore. { Inedita ) 

Lettera scritta da Lorenzo scalpellino al marchese di Mantova. . 
Scrittura in cui è ricordato Pietro Pagano, pittore. ( Inedita ) . . 
Lettera scritta da Giovanni Aldobrandini al marchese di Mantova. 

Altra scritta dal medesimo allo stesso. ( Inedita ) 

Lettera scritta da Lodovico marchese di Mantova a suo figlio 

cardinale 

Decreto con cui si concede f affrancazione da un livello aggravante 
alcune terre possedute da Andrea Mantcgna. ( Inedito ) . . 
Petizione diretta dal Capitolo della Cattedrale al marchese di 

Mantova 

Decreto del marchese di Mantova a favore di Andrea Mantcgna. 

(Inedito) 

Altro decreto a favore dello stesso Manlegna. ( Inedito ) . . . 

Diritto di possesso conceduto dallo Spedale a Gio. Maria da Pia- 

dena. ( Inedito ) 

Lettera scritta dai presidenti del Comune di Cremona al duca di 

Milano. ( Inedita ) 

Altra scritta dal vescovo Lodovico Gonzaga a Gio. Luigi dei Me- 
dici pittore. ( Inedita ) 


a pa<j. 


6 

7 

7 

8 
8 

9 

10 

10 
10 

11 

13 

12 

15 

14 

15 

16 

17 

17 

18 


Digitized by Google 


294 


Data 


1488, 

IO 

giugno 

1489, 

51 

gennajo 

1489, 

23 

febbrajo 

1489, 

15 

giugno 

1489, 

10 

dicembre 

1489, 

16 

dicembre 

1490, 

1 

gennajo 

1490, 

1 

gennajo 

1490, 

6 

settembre 

1490, 

15 

settembre 

1490, 

28 

ottobre 

1490, 

29 

ottobre 

1490, 

Iti 

dicembre 

1491, 

33 

febbrajo 

1491, 

SO 

maggio 

1491, 

31 

maggio 

1491, 

16 

luglio 

1491, 

20 

marzo 

1494, 

30 

maggio 

1494, 

3 

settembre 

1491, 

12 

ottobre 

1494, 

15 

ottobre 

1495, 

10 

giugno 

1495, 

30 

agosto 

1495, 

21 

ottobre 

1496, 

8 

aprile 

1496, 

28 

luglio 

1496, 

29 

agosto 

1496, 

28 

settembre 

1497, 

5 

febbrajo 

1497, 

12 

marzo 

1498, 

12 

luglio 

1408, 

2 

dicembre 

1499, 

15 

febbrajo 

1499, 

29 

marzo 

1499, 

4 

luglio' 

1500, 

27 

luglio 

1500, 

8 

agosto 

1501, 

13 

ottobre 


Lettera scritta dal marchese di Mantova ad Innocenzo Vili. . , 
Altra scritta da Andrea Manlcgna al marcheso di Mantova. . . 
Altra scritta dal marchese di Mantova ad Andrea Mantegna. . . 
Altra scritta da Andrea Mantegna al marchese di Mantova. . . 

Altra scritta dal marchese di Mantova al Mantegna 

Altra scritta dallo stesso marchese al papa. { Inedita ) . . . . 
Altra scritta da Andrea Mantegna al marchese di Mantova. . . 
Altra scritta dal papa alto stesso marchese. ( inedita ) - . . . 

Altra scritta dal medesimo allo stesso 

Altra scritta dagli Amministratori della fabbrica di S. Andrea in 

Mantova allo stesso marchese 

Altra scritta da Girolamo Stanga allo stesso 

Altra scritta dal medesimo allo stesso , . . 

Altra scrìtta da Lorenzo Medici allo stesso 

Altra scritta da Gio. Luca Liombeni allo stesso 

Altra scritta da Girolamo Stanga c da altri allo stesso. . . . 

Altra scritta da Anlimaco allo stesso 

Altra scritta da Bernardo Ghisolfi allo stesso 

Concessione di possesso fatta da Gio. Luca Liombeni a Pier Gia- 
como Volpi. ( Inedita ) 

Petizione falla dagli amministratori della fabbrica di S. Andrea al 

marchese di Mantova 

Lettera scritta da Andrea Mantegna al marchese di Mantova. . 

Altra scritta da Francesco Mantegna allo stesso 

Altra scritta dal medesimo allo stesso 

Concessione di possesso di terre falla dal marchese di Mantova a 
Francesco e Girolamo Corradi, pittori. ( Inedita ) . . . . 
Lettera scritta da Girolamo eremita al marchese di Mantova. . 

Altra scritta da Bernardo Ghisolfi allo stesso 

Altra scritta da Bernardo Arzenti alla marchesa di Mantova. ( Inedita ) 

Altra scritta dal GhisolG al marchese di Mantova 

Altra scritta dal medesimo allo stesso 

Altra scritta dal medesimo Ghisolfi allo stesso 

Altra scritta da Illario Pier Giacomo scultore allo stesso. . . . 
Altra scritta da Baldassarc Suardo allo stesso. ( Inedita ) . . . 
Decreto del marchese di Mantova a favore di Lodovico Mantegna 

(Inedito) 

Lettera scritta da Federico Calandra al marchese di Mantova. . 
Conferma di diritti di possesso falla dallo Spedale di Mantova ad 

Andrea Manlcgna. ( Inedita ) 

Lettera scritta dalla marchesa di Mantova a Giacomo Probo 

d' Adria. ( Inedita ) 

Dote assegnata da Andrea Mantegna a Taddoa sua figlia. ( Inedita ) 
Lettera scritta da Federico Calandra al marchese di Mantova. 

(Inedita) 

Altra scritta dal medesimo allo stesso. ( Inedita ) 

Altra scritta da Lodovico Mantegna allo stesso 


a pag. 

19 

20 
20 
21 
22 
23 

23 

24 

24 

25 

25 

26 

27 

28 
28 
29 

29 

30 

30 

51 

32 

32 

33 

34 
56 

37 

38 

39 

40 

40 

41 

41 

42 


43 

44 

44 

45 
iti 
47 
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Data a pag. 

1502, 10 gcnnajo Lettera scritta dal medesimo allo stesso 48 

1502, 14 maggio Altra scritta da Lucrezia Borgia alla marchesa di Mantova. {Inedita) 48 

1502, 50 giugno Altra scritta dalla marchesa di Mantova al Cardinale da Estc. . 40 

1504, 1 marzo Alto di ultima volontà scritto da Andrea Manlcgna 50 

1501, 17 luglio Lettera scritta da Federico Calandra al marchese di Mantova. 

( Inedita ) 55 

1504, (1 agosto Concessione fatta dai sacerdoti della chiesa di S. Andrea in Man- 
tova ad Andrea Mantegna 54 

1504, 22 agosto Lettera scritta da Federico Calandra al marchese di Mantova. . 55 

{504 — Altra diretta dai monaci di S. Ruffino allo stesso. (Inedita) . . 50 

1505, 1 gcnnajo Altra scritta da Pietro Bembo alla marchesa di Mantova. ... 57 

1505, 17 gennajo Altra scritta da Fioramonlc Rrognoli alla stessa 58 

1505, 1 aprile Altra scritta dalla marchesa di Mantova a suo marito. ( Inedita ) . 58 

1505, 14 giugno Altra scritta da Pier Perugino alla marchesa di Mantova. ... 50 

1505, 27 agosto Altra scritta da Pietro Bembo alla stessa CO 

1505, 19 ottobre Altra scritta dalla marchesa di Mantova a Giovanni Bellini. . . 00 

1505, 0 novembre Altra scritta dalla medesima allo stesso 01 

1500, 15 gennajo Altra scritta da Andrea Manlogna alla marchesa di Mantova. . . Gl 

1500, 24 gennajo Codicilliti post lestamentum di Andrea Mantegna 02 

1500, 17 aprilo Lettera scritta da persona non nominala al marchese di Mantova. 

(Inedita) 05 

1500, 15 maggio Altra scritta da Pietro Bembo alla marchesa di Mantova. ... Gl 

1500, 5 giugno Altra scritta da Francesco Mantegna al marchese di Mantova. . 05 

1500, 15 luglio Altra scritta da Gio. Giacomo Calandra alla marchesa di Mantova. 05 

1500, 1 agosto Altra scritta dal medesimo alla stessa marchesa GO 

1500, 15 settembre Altra scritta da Francesco Mantegna al marchese di Mantova. . G7 

1500, 21 settembre Altra scritta dalla Marchesa di Mantova a suo marito 07 

1500, 24 settembre Altra scritta dalla medesima allo stesso 08 

150G, 2 ottobre Altra scritta da Francesco Mantegna allo stesso marchese. ... 09 

1500, 2 ottobre Altra scritta da Lodovico Mantegna allo stesso 70 

1500, 20 ottobre Altra scritta dalla marchesa di Mantova allo stesso suo marito. 

(Inedita) 71 

1500, 10 novembre Altra scritta dalla medesima allo stesso. ( Inedita ) 71 

1500, 20 novembre Altra scritta da Francesco Mantegna al marchese di Mantova. . 72 

150G, 27 novembre Altra scritta da Nicolò Frisio alla marchesa di Mantova. ( Inedita ) 75 

I50G. 25 dicembre Altra scritta dal medesimo alla stessa. (Inedita) 75 

1507, 12 novembre Altra scritta da Lodovico Mantegna alla stessa 75 

1508, IO gcnnajo Decreto del marchese di Mantova a favore di Lodovico Mantegna. 

(Inedito) 74 

1509, 19 novembre Lettera scritta da Baldassare Casliglioni a sua madre 74 

1510, 19 ottobre Altra scritta da Libera Mantegna al marchese di Mantova. . . 75 

1510, 19 novembre Diritto di possesso conceduto dallo Spedale di Mantova a Bene- 

detto Ferrari. ( Inedito ) 70 

1511, 24 aprile Decreto del marchese di Mantova a favore di Andrea Mantegna 

juniore. 70 

1511, 1 agosto Lettera scritta dalla Duchessa d' Urbino al marchese di Mantova 

di lei fratello 77 
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1511. 19 ottobre Lettera scritta da Stazio Gadio alla marchesa di Mantova. ( Inedita ) 77 

1512, 19 aprile Contralto stabilito da Lorenzo Lconbruno col marchese di Man- 

tova. ( Inedita ) 78 

1512, 8 maggio Ordine marchionale per pagamento di prezzo dovuto delle pitture 

eseguite da Matteo Costa 79 

1512, 10 settembre Brano di lettera scritto da Silvestro da Luca al marchese di 

Mantova 79 

1515. 20 febbrajo Decreto del marchese di Mantova a favore di Libera Mantegna e 

di suo figlio. ( Inedito ) 80 

1515, 29 aprile Lettera scritta da Francesco Mantegna al marchese di Mantova. 

(Inedita) 80 

1514, 16 gennajo Convenziono stipulata fra lo Spedale di Mantova e Francesco Man- 

legna. ( Inedita ) 81 

1514, 25 giugno Ordini pubblicati dal marchese di Mantova per la conservazione di 

un monumento. ( Inediti ) 81 

1517, 4 maggio Vendita di terre falla da Apollonio Ricci allo Spedale di Mantova. 

(Inedita) 82 

1518, 9 luglio Ordine di pagamento a Benedetto Ferrari per prezzo di pitture 

eseguite 85 

1519, 18 gennajo Contrailo stipulalo dallo Spedale di Mantova con Lorenzo Lcon- 

bruno. ' Inedito) 84 

1519, 18 gennajo Altro contratto stipulalo dal medesimo collo stesso. ( Inedito ) . . 85 

1519, C luglio Decreto del marchese di Mantova a favore di Lorenzo Lconbruno 86 

1520, 29 dicembre Lettera scritta da Baldassarc Casliglioni a sua madre 86 

1521, 10 marzo Altra scritta dal marchese di Mantova a Baldassarc Castiglioni. . 87 

1521, 16 marzo Altra scritta da Lorenzo Lconbruno a Gio. Giacomo Calandra. 

(Inedita) 88 

1521, 24 aprile Altra scritta da Baldassarc Castiglioni al marchese di Mantova . 89 

1521, 28 agosto Altra scrilla da Paolo Giovio a Mario Eguicoia 89 

1525, 25 aprile Mandato di pagamento a Lorenzo Lconbruno 90 

1525, 29 luglio Lettera scritta da Baldassarc Casliglioni ad Andrea Piperario. . 92 

1525, 12 agosto Altra scritta da Alessandro Gabhionclta alla marchesa di Mantova. 95 

1525, 17 settembre Decreto del marchese di Manioca a favore di Lorenzo Leonbrimo. 95 

1524, 10 febbrajo Lettera scritta da Ercole Gonzaga al marchese di Mantova. (Inedita) 91 

1524, 20 luglio Altra scritta dal Protonolario in Casale a Giulio Gonzaga. (Inedita) 95 

1524, 29 agosto Altra scrilla dal marchese di Mantova a Baldassarc Castiglioni. 95 

1525, 1 febbrajo Decreto del marchese di Mantova a favore di Lorenzo Leonbruno. 96 

1527, 16 febbrajo Investitura concessa dal Prìmiceriato di S. Andrea a Giulio Ro- 
mano. (Inedita) 97 

1527, 50 aprile Contralto stipulato dallo Spedale di Mantova con Domenico Bcn- 

dani pittore. (Inedito) 98 

1527, 6 agosto Lettera scritta da Pietro Aretino al marchese di Mantova. , . 99 

1527, 15 ottobre Ordine di pagamento ad Anselmo c ad Agostino pittori. ( Inedito ) 100 

1528, 15 gennajo Ordine di pagamento a Gio. Ballista ed a Nicolò scultori. (Inedito) 100 

1528, 20 febbrajo Ordine di pagamento a Nicolò da Milano scultore. (Inedito) . . 101 

1528, 26 febbrajo Lettera scritta dal marchese di Mantova a Pietro Aretino. ( Inedita ) 101 

1528, 15 luglio Ordine di pagamento ad Agostino da Mozzancga pittore. (Inedito) 102 
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1528, 18 luglio Lettera scritta dal marclieso di Mantova a Giulio Pippi. ■ . . 103 

1529, 31 maggio Altra scritta dalla marchesa di Mantova a Francesco Gonzaga. . 104 

1529, 2 giugno Contratto nuziale tra Klcna Guazzo c Giulio Pippi. ( Inedito ) . 105 

1529, 23 ottobre Lettera scritta dal marchese di Mantova a Pietro Aretino. . . 100 

1529, 2 dicembre Cessione di possesso a Lorenzo Leonbruno fatta dalla Coofrater* 

itila detta della Scoppa tùnica. ( Inedita ) 100 

1529, 20 dicembre Heslitutio dotis Angelae uxoria maj. Laurcntii de Liombrunis. 

(Inedita) 107 

1529, 21 dicembre Testamento di Lorenzo Leonbruno. ( Inedito ) 108 

1530, 0 luglio Lettera scritta dal marchese di Mantova a Francesco Bologna. . 109 

1530, 20 settembre Contratto stipulato dallo Spedale di Mantova con Antonio l’andino. 

( Inedito ) HO 

1530, 15 dicembre Finis Laureti, de Liombrunis pictoris a lo. Francisco de liicardis. 

(Inedito) HO 

1550, 25 dicembre Finis Laur. de Liombrunis et Antonine do Sacchetta a Catltarina 

de Gonio. (Inedito) HI 

1531, 4 febbrajo Lettera scritta dal duca di Mantova a Vinciguerra d'Arco. (Inedita) 111 

1551, 5 marzo Altra scritta dallo stesso al Tiziano H2 

1551, 20 maggio Altra scritta dallo stesso a Giovanni Borromeo. (Inedita) . . . 115 

1531, * 3 ottobre Altra scritta da Ippolito Calandra al duca di Mantova 115 

1552, 29 gcnnajo Ordine di pagamento a Benedetto Pegni. (Inedito) 114 

1532, 7 febbrajo Ordine di pagamento a Rinaldo pittore. (Inedito) 115 

1552, 21 febbrajo Lettera scritta dal duca di Mantova ad Alfonso scultore. . . .. 115 

1552, 22 febbrajo Ordine di pagamento ad Antonio ed a Paolo Mola. (Inedito) . . 116 

1532, 24 marzo Codictllum dì Lorenzo Leonbruno 116 

1532, 29 agosto Decreto del duca di Mantova a procurare mezzi per continuare la 

fabbrica di S. Andrea in Mantova. (Inedito) 118 

1552, 9 novembre Lettera scritta dal duca di Mantova a quello di Urbino. ( Inedita ) . 118 

1552, 20 dicembre Ordine di pagamento a Vincenzo da Brescia pittore. ( Inedito )■ . liti 

1533, 5 giugno Lettera scritta dal duca di Mantova a Tiziano 120 

1534, 6 aprile Contralto stipulato dallo Spedale di Mantova con Agostino e Ga- 

briele Bcrlazzoli. (Inedito) 121 

1534, 7 oltobro Ordine di pagamento a Luca da Faenza pittore. ( Inedito ) . . . 121 

1534, 11 dicembre Ordine di pagamento a Girolamo da Pontrcmoli pittore. ( Inedito ) 122 

1535, 3 agosto Lettera scritta dal duca di Mantova al Tiziano 122 

1537, 2G marzo Altra scritta dal medesimo allo stesso . 123 

1557, 22 ottobre Vendita di una casa fatta dalla moglie di Antonio Lippi pittore a 

Giovanni Supcrchi. (Inedita) . 124 

1538, 15 febbrajo Privilegio concesso dal cardinale Ercole Gonzaga ad Andrea Man- 

tegna juniore. ( Inedito ) 124 

1539, 30 dicembre Possesso ceduto dallo Spedale di Mantova a Giorgio della Vacca 

pittore. (Inedito) 125 

1540 — Lettera scritta da Paolo Giovio a Pietro Aretino 125 

1540, 14 marzo Contratto stipulato da Giulio Pippi coi rettori della fabbrica della 

Steccata in Parma 126 

1541, 11 gcnnajo Cessione di possesso di una casa fatta dallo Spedale di Mantova 

ad Annunciala ObiceUi. ( Inedita ) ; 127 

38 
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1542, 25 fcbbrajo Lettera scrina da Ippolito Capilupi a Ferrante Gonzaga. . . . 128 

1545, 15 aprile Petizione latta dal duca di Mantova a’ suoi sudditi di concorrere 

nella spesa necessaria a fabbricare di nuovo la Cattedrale di 

Mantova 129 

1540 — aprilo Lettera scritta da Pietro Aretino a Leone Leoni 131 

1549, 17 aprile Contralto stipulalo dai fratelli Andreasi con Prospero Clementi. 

(Inedito) 131 

1549, 14 maggio Elezione di Ciò. Battista Beri, mi a sovrainlcndente alle fabbriche 

fatta dal duca di Mantova 132 

1549, 18 giugno Lettera della duchessa di Mantova a Luigi Costa. ( Inedita ) . , 133 

1550, circa Descrizione di alcuni oggetti d'arte posseduti dalla marchesa di 

Mantova 134 

1501, 26 luglio Lettera scritta da Ippolito Capilupi al duca d* Urbino. (Inedita) . 135 

1500, 1 aprile Contratto stipulato dallo Spedale dì Mantova con Gio. Battista Ber- 
toni. { Inedito ) 130 

1560, 17 maggio Altro contratto stipulalo dallo stesso con Giovanni Aliprandri. (Inedito) 157 

1560, 25 maggio Altro contralto stipulalo dallo stesso con Ercole Mola. (Inedito) . 137 

1569, 7 marzo Lettera scritta da Ippolito Capilupi al cardinale di Mantova. (Inedita) 158 

1570, 6 dicembre Contralto stipulalo dallo Spedalo di Mantova con Giorgio o Teo- 

doro Ghisi. (Inedito) 138 

1576, 15 dicembre Lettera scritta da Ascanio Mori da Ceno a Luigi Permalosa. . . 139 

1578, 9 novembre Altra scritta da Tomaso Laureiti a Gregorio Cappelluti. , . . 140 

1579, 16 febbrajo Lettera scritta da Buoncompagno Doncompagni al duca di Mantova. 

( Inedita ) 140 

1579, 17 novembre Altra scritta dal duca di Mantova al Tinloretto 141 

1580, 6 luglio Estratti dal testamento di Camillo Casliglioni. ( Inediti ) ... 142 

.1586, 19 marzo Promessa di pagamento latta da Giovanni Bedullì - 145 

1587, 2 aprilo Lettera scritta da Ippolito Andreasi a persona non nominata. . - 144 

1591, 21 giugno Altra scritta da Muzio Manfredi a Giannino Baubcl 145 

1596, 1 giugno Decreto con cui il duca di Mantova elegge Gio. Angelo Bcrtazzoli 

a Superiore generale delle acque dello Stato. (Inedito) . . 145 

1603, 19 giugno Altro decreto pel quale lo stesso duca ordina a Gabriele Bcrtazzoli 

di rilevare in disegno la lopograOa del Mantovano. ( Inedito ) 140 

1608, 10 marzo Contratto stipulato dallo Spedale di Mantova con Alessandro Zava- 

resi. ( Inedito ) 147 

1608 — giugno . Memorie intorno ad alcuni lavori eseguili entro la chiesa dedicala 

a S. Orsola. ( Inedite ) 147 

1611, 5 settembre Commissione data dal duca di Mantova a Gabriele Bcrtazzoli di 

raccogliere pietre et altre cose minerali. [Inedita] .... 148 

1615, 25 ottobre Convenzione stipulala dal duca di Mantova con Gabriele Bcrtazzoli' 

( Inedita ) 149 

1010, 14 giugno Lettera scritta da Lodovico Caracci a Don l'errante Carlo. . . . 150 

1018 — marzo Decreto del duca di Mantova a favore di Gabriele Bertazzoli. 

( Inedita ) 161 

1623 8 fcbbrajo Lettera scritta dal duca di Nivers a Gabriele Bcrtazzoli. ( Inedita ) 152 

1626 4 maggio Petizione di Gabriele Bcrtazzoli al duca di Mantova. ( Inedita ) . 152 

1620, 17 maggio Altra petizione fatta dallo stesso al Capitolo della Cattedrale di Man- 
tova. ( Inedita ) 152 
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1027 — Inventario della Gallerìa di quadri c di altri oggetti d'arte della 

Corte dei Duca di Mantova. ( Inedito ) 153 

1631, 24 gcnnaju Inventario dogli oggetti d'arie rinvenuti nella corte dei Gonzaga 

da Ottavio Piccolomini. ( Inedito ) 173 

1635, 12 gcnnajo Decreto del duca di Mantova a favore di Scipione Mimo. ( Inedito ) 173 

1640, 12 inaggio Lettera scritta dal Tarabuzzi alla duchessa di Mantova. (Inedita) . 175 

1642, 8 febbrajo Altra scritta da Lodovico Chicppio al Tarabuzzi. ( Inedita } . . . 176 

1643, 12 luglio Altra scritta dalla duchessa di Mantova al Segretario Prato. (Inedita) 177 

1615, 19 agosto Altra scritta da Nicolò Subrcgondi a Lodovico Chicppio. . . . 178 

1646, 19 aprile Petizione di Scipione Mimo al duca di Mantova. ( Inedita ) ... 178 

1647, 28 gcnnajo Altra petizione scritta da Francesco Pcrina al duca di Mantova. 179 

1647, 30 aprile Lettera scritta da Nicolò Subrcgondi a Lodovico Chicppio. . . 179 

1617, 15 maggio Petizione di Girolamo Imerio al duca di Mantova 180 

1648, 5 marzo Lettera scritta dal duca di Mantova a Gio. Domenico Marziano. . 181 

1648, — settembre Petizione di Francesco Pcrina al duca di Mantova 181 

1065, 10 novembre Inventario degli oggetti d'arte posseduti dal duca di Mantova. 

{ Inedito ) 182 

1700 — circa Memorie intorno ad oggetti d'arte che un tempo si allogarono 

nella chiesa di S. Marco in Mantova. ( Inedite } 185 

1700 — circa Stima dei quadri della Galleria ducalo in Mantova. ( Inedita ) . . 186 

1753, IO luglio Pcliziono di Gaspare Troncarmi al Magistrato Camerale di Man- 
tova. ( Inedita ) 190 

1767, 6 giugno Convenzione stipulata dalla Accademia dei Timidi di Mantova col- 

l' architetto Antonio Bibiena. ( Inedita i) 190 

1768, 10 giugno Brano di lettera scritta da Giacomo Carrara a Giovanni Boltari. . 191 

1769, 8 luglio Lettera scritta dalla Abbadessa del monastero di S. Orsola in Man- 

tova a Luigi Crespi 192 

1769, 27. novembre Altra scritta dal Paradisi all' abate Salandri. ( Inedita ) .... 192 

1771, 14 marzo Brano di lettera scritta da Ireneo Affò a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) 194 

1771, 22 luglio Petizione di Paolo Pozzo al conte di Firmian. ( Inedita ) . . . 195 

1774, 4 gcnnajo Lettera scritta dal Co. di Firmian a Paolo Pozzo. ( Inedita ) . . 195 

1774, 2 agosto Altra scritta da Saverio Bettinelli a persona non nominata. ( Inedita ) 196 

1775, 2 aprile Altra scritta da Ireneo Affò a Saverio Bettinelli. (Inedita) . . . 196 

1775, 24 giugno Altra scritta da Giuseppe Piermarini a Paolo Pozzo. (Inedita) . . 198 

1775 — luglio Altra scritta da Paolo Pozzo al Piermarini. ( Inedita ) 198 

1775, 2 ottobre Altra scritta dallo stesso a Giacomo Quarcnghi. (Inedita) . . . 199 

1777, 6 gcnnajo Altra scritta da Ireneo Affò a Girolamo Coddè. ( Inedita ) . . . 199 

1777, 10 gennajo Altra scritta da Cesare Frassoni a Gio. Girolamo Carli. (Inedita) . 201 

1778, 23 settembre Altra scritta da Paolo Pozzo a Ciacomo Quarcnghi. ( Inedita ) . . 201 

1779, 7 giugno Altra scritta dal Co. di Firmian a Paolo Pozzo. ( Inedita ) . . . 202 

1779, 6 agosto Altra scritta da Paolo Pozzo a Giuseppe Franchi. (Inedita) . . 205 

1779, 18 ottobre Altra scritta dallo stesso a Giacomo Frey. (Inedita) 205 

1780, Il aprile Altra scritta da Ireneo Affo a Gio. Girolamo Carli. ( Inedita ) . . 204 

1780, 6 agosto Altra scritta da Paolo Pozzo a Pietro Narducci. ( Inedita ) . . . 206 

1781, 27 agosto Brano di lettera scritta da Antonio Fortunati a Leopoldo Camillo 

Volta. (Inedito) 207 

1783, 0 aprilo Lettera scritta da Giuseppe Piermarini a Paolo Pozzo. ( Inedita ) . 207 


Digitized by Google 



300 

^ a,a a pag. 

1783 — agosto Lettera scritta da persona non nominata. { Inedita ) 208 

1783, 31 ottobre Altra scritta da Paolo Pozzo a Luigi Parmigiani. ( Inedita ) . . 209 

1783 — circa Memorie da sottoporsi all' AITÒ da Paolo Pozzo. [Inedite) ... 210 

1783 — circa Memoria pel teatro di Sabbioneta scritta dall'AHo per Paolo Pozzo. 

[Inedita) 210 

1783, 10 novembre Lettera scritta da Paolo Pozzo a Giacomo Quarcnglii. ( Inedita ) . 211 

1784, 5 luglio Altra scritta dallo stesso a Giuseppe Franchi. ( Inedita ) .... 212 

1785 — Altra scritta da Saverio Bettinelli a Girolamo Coddè. ( Inedita ) . 212 

1786, 13 dicembre Itela: ione scritta da Giovanni Bollani intorno alle pittore meritevoli 

a trasportarsi dal monastero di S. Orsola nel lì. Ginnasio di 
Mantova. ( Inedita ) 213 

1787, 25 gcnnajo Lettera scritta da Paolo Pozzo a Luigi Maroni. (Inedita) . . . 215 

1787, 11 aprile Altra scritta da Carlo [Banconi a Gio. Girolamo Carli. [Inedita) 216 

1787. 13 agosto Altra scritta da Paolo Pozzo a Giuseppe Co uzzi. [Inedita) . . . 217 

1789, 17 settembre Altra scritta dallo stesso a Malico Borsa. ( Inedita ) 218 

1789, — circa Nola dei marmi trasportali nel Museo delta II. Accademia di Man- 
ioca. [Inedita) 219 

1789, 51 ottobre lattiera scritta da Domenico Cuncgo a Gio. Bali. Gherardo d’Arco. 

( Inedita ) 220 

1789, 18 dicembre Altra scritta da Luigi Campoveccbio a Paolo Pozzo. ( Inedita ) . . 221 

1791, 10 gcnnajo Elenco dei migliori discepoli di Paolo Pozzo. [Inedito) .... 221 

1792, 12 luglio Concessione del possesso di una casa fatta dallo Spedale di Man- 

tova a Giovanni Bellavitc. ( Inedita 1 222 

1 792, 4 ottobre Lettera scritta da Gio. Ballista Marconi a Paolo Pozzo. [Inedita) 225 

1795, 27 settembre Altra scritta da Paolo Pozzo a Giuseppe Crovola. { Inedita ) . . 223 

1 795, 51 gcnnajo Altra scritta da Giovanni de Lavora a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) 224 

1795, 5 febbrajo Altra scritta da Ireneo Affò allo stesso. (Inedita) 226 

1795, 10 marzo Altra scritta dal medesimo allo stesso .(Inedita) 227 

1795, 19 aprile Altra scritta da Giovanni de I. avara allo stesso. ( Inedita ) . . . 228 

1795, 24 agosto Altra scritta da Ireneo AITÒ allo stesso. ( Inedita ) 229 

1796, 16 aprile Altra scritto da Giovanni de Irrora allo stesso. (Inedita) . . . . 229 

1797, 15 giugno Altra scritta da Girolamo Coddè a Francesco Rosaspina. ( Inedita ) 230 

1798, 1 settembre Altra scritta da Mauro Boni a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) . . . 231 

1799 — circa Notizie di alcuni artefici Viadanosi e delle loro opere manoscritte 

da Pietro Araldi. ( Inedite ) 232 

1800, 29 agosto Lettera scritta dalla Amministra :iont Dipartimentale del Mincio a 

Paolo Pozzo. (Inedita) *33 

1801, 17 novembre Altra scritta da Luigi Pizzi a Saverio Bettinelli. (Inedita) . . . 255 

1803, 1 gcnnajo Altra scritta da Ippolito Pindcmonle allo stesso. (Inedita) . . . 234 

1803, 29 maggio Altra scritta do Giuseppe Bossi a Paolo Pozzo. (Inedita) . . . 235 

1803, 18 giugno Altra scritta da Paolo Pozzo a Giuseppe Bossi. ( Inedita ) . . . 235 

1805, 26 agosto Altra scritta dal Prefetto del Minrio a Paolo Pozzo. ( Inedita ) . . 256 

1804, 25 febbrajo Altra scritta da Mauro Boni a Saverio Bettinelli. ( Inedita ) . . . 257 

1804 — Notizie intorno alla vita od allo opere di Giovanni Campovecchio 

scritte da Pietro Asti. (Inedite) 237 

1805, 5 gcnnajo Lettera scritta da Ippolito Pindemontc a Saverio Bettinelli. (Inedita) 238 

1800, 29 settembre Altra scritta da Luigi Picenardi allo stesso. (Inedita) .... 239 
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1811, 31 luglio Lettera scrìtta da Pasquale Coddè a Luigi Pungileoni. ( Inedita ) . 210 

1811, 21 ottobre Altra scrìtta dal medesimo allo stesso. ( Inedita ) 241 

1811, 1 dicembre Altra scritta da Luigi Pungileoni a Pasquale Coddè. {Inedita) . . 242 

1813, 21 giugno Altra scritta dal Coddè al Pungileoni. (Inedita) 243 

1827 — Inventario dei quadri esistenti nel palazzo della Accademia Virgi- 
liana in Mantova. (Inedito) 243 

1842, 8 maggio Lettera scritta da Ciuseppe Acerbi allo scrittore di queste notizie. 

(Inedita) 247 


Appendice al Codice Artistico Mantovano; nella quale si comprendono tremasene Alberi 
genealogici di famiglio cui appartennero artefici Mantovani o che operarono in 


Mantova 249 

Altre notizie intorno alle arti ed agli artefici di Mantova raccolte mentre si stava pubbli- 
cando questo secondo volume 287 
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DEI NOMI DEGLI ARTEFICI RICORDATI NEL PRESENTE VOLUME 


Adamo Mantovano — Vedi a Scultori Adamo. 
Albano Francesco — 164 • <87. 

Alberini Raffaele — 50, 

Alberti Cherubino — 20fL 
Alberti Giovanni — *206. 

Alberti Leon-Batlista — 15 • 15 • 14 • 15 • 2Q1L 
Albertoli Giocondo — 205 - 204. 

Allegri Antonio — 55 • 1 34 - 155 • 148 * 154- UiO 

lSl * 214 - 226 • 227 * 228 -240 - 241 - 242-245 

244 - 245 - 289. 

Aleotti Giovanni Battista — 18Q. 

Alessandro da Piemonte — Vedi a Pedemonto Ales- 
sandro. 

Alfonso scultore — Vedi a Cittadella Alfonso. 
Aliprandi Giacomo — 157. 

Àmcrighi Michel’ Angelo — 159 • 27Q- 289. 
Amidani Giovanni — 8- 
Anastasi Brunovo — 251 - 252. 

Anaslasi Giulio — 251-252. 

Àndreani Andrea — 50. 

Andresti Giovanni — 251. 

Andreasi Ippolito — 144 • 145 * 245 - 244 • 251 . 
Anguisciola Sofonisba — 158 - 101 . 

Anseimi Giorgio — 208 ♦ 209. 

Anseimi Michel’ Angelo — 127. 

Antiquo — Vedi ad Ulano PierGiacomo. 

Araldi Felice — 232. 

Arcari Girolamo — 85 • 84 - 92 • 94 • 97. 

Ardtiini Pier-Enrico — 147. 

Aretino — Vedi a Lioni Leone. 

Arzenti Bernardo — 57 • 38. 

Atti Bartolomeo — 8. 

Azzalini Ànton-Maria — 252-255. 

Azzolini Domenico — 255. 

Baglioni Cesare — 158 - 167 • 172 - 175 • 1 75. 
Bagni Federico — 145. 

Bollini Camillo — 200. 

Bambocci — Vedi a Laar Pietro Wander. 

Barbieri Francesco — 159 - 193 * 184 . 188. 
Passano (da) Francesco — Vedi a Ponte Francesco. 
Bassi Francesco — 188 - 189. 


Battista, o Briziano Mantovano. Vedi a Scultori 
Giovauni Battista. 

Balmanar — 185. 

Baubet Giovanni — 145. 

Bazzoni Giuseppe — 214 . 224 • 215. 

Beduli Alessandro — 144 - 254 • 255. 

Beduli Girolamo — 145 - 144 - 254 - 255. 

Bellavile Giovanni — 222-225. 

Belli (de) Valerio — GO - 106. 

Bellini Gentile — 64. 

Bellini Giacomo — 55, 

Bellini Giovanni — 52 - 58 • CO * 01 - 04- 161 - 1S8. 
Bellolti Pietro — 147. 

Bendani Domenico — 99-99, 

Benvenuto Giovanni-Battista — 458- 172. 

Bernardi Lorenzo — 158. 

Bernardino da Verona — 58 - 59. 

Bernini Giovanni — 204. 

Berlani Giovanni Battista — Ifi - 99 • 152 • 135 
150 - 1411 - 255 - 208. 

Bertazzoli Agostino — 121 -250-257. 

Bcrtazzoli Gabriele (il primo) 5 - fi, 

Bertazzoli Gabriele lil secondo) 121 • 256 - 957. 
Bcrtazzoli Gabriele (il terzo) 146 - 147 - 149- 1 19. 

1511 - 151* 152 * 155 - 257 258. 

Bertazzoli Giovanni-Angelo — 145 • 146 • 25fi. 
Bertazzoli Giovanni Battista — 256 - 257. 
Bertazzoli Giovanni Buono — 252 - 258. 

Bertazzoli Lorenzo — 257. 

Berloja Jacopo — 226. 

Bertolini Giovanni Battista — 195. 

Bcrlolozzi Francesco — 22Q. 

Bianchi Federico — 259. 

Bianchi Giovanni Ballista — 259. 

Bibiena — Vedi a Galli da Bibiena. 

Bles (de) Enrico — 152 • 159 ■ 112, 

Bologna (da) Francesco — Vedi a Caccianemici 
Francesco. 

Bolognino Antonio — U - 259 - 260. 

Bonai (pittore) — 206. 

Dongiovanni Giuseppe — 245 - 217. 
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Rononi Carlo — 14S-m- 213 -215- 2M-2£L j 
Bordone Paris — 184. 

Rorgani Francesco — 124 -214 - 215 - 215 • 2 22. 
Borghesi Giovanni — 252. 

Borgognone — Vedi a Cortesi Giacomo. 

Borromini — 20G. 

Borzan i Francesco — 291. 

Bossi Giuseppe — 20 - 225 • 255 • 250. 

Botta Giovanni — 04. 

Botta Girolamo — 81. 

Botta Zenone — Si. 

Bottoni Giovanni — 190 • 212 - 215 * 215 - 220 
225-257. 

Bottaui Giuseppe — 190 - 205- 221. 

Bramante — Vedi a Lazzari Bramante. 

Brescia (da) Vincenzo — Vedi a Vincenzo da Broscia. 
Breughcl Giovanni — 154 • 155 - 1 59 - 1 00 - LG2 
104-105 - 106 - 111 - 122 - 182. 

Brianza — 28. 

Brill Matteo — 158-172. 

Bronzino Angelo — 105 • 101 • 105 ♦ 125. 

Brusasorci — Vedi a Riccio Domenico. 

Bugaii Giovanni-Andrca — 29L 
Buona mici Domenico — 291 . 

Buonarroti Miche! Angelo — IO - 50-87 -115 - 151 
151-155 -101 -100-101 -200-208-289. 

Caccia Guglielmo — 182- 181. 

Caccianrniici Francesco — 100 -LUL 
Cadioli Giovanni — 240. 

Cagnacci Guido — 181 • 187. 

Cagnoni Domenico — 227. 

Calabro — 1M - 180. 

Calandro Federico — 12-Ì3-45-16-12-55-5Ì 
55-50. 

Calandra Giovanni-Giaccmo — 15 - 15 - 10 • 12 - 02 
65 - 00 - 07 - 88 - 89 - 102 - 125. 

Caliari Paolo — 151 - 100 - 181 - 180 - 1 87. 

Calza Antonio — 220. 

Cambiasi Luca — 157 • 1 72. 

Campi Bernardo - 150 - 122-1 82 - 200-252. | 

Campi Felice — 206 • 221 • 255 - 210. 

Campi Giulio — 159 • 161 - 105 • 182. 

Cainpovecrhio Luigi — 221-222-257*258. 

Canova Antonio — 250-251-255*250. 

Canti Giovanni 180 • 1 89. 

Garacci Agostino — 220 - 1 s7. 

Caracci Annibale — 165 - 125 -182-187. 

Caraeci Lodovico — 1 48-150-187-215-226-245. 

Cn rad osso — 22 - 28 * 107 - 
Caravaggio Fermo — 100 -200 - 201. 

Caravaggio (da) Miche! Angelo — Vedi ad A luc- 
rigli i Miche! Angelo. 

Carpi (da) Girolamo — Vedi a Girolamo da Carpi. 
Castelluzzo Miche! Angelo — 195. 

Casliglioni Giovanni — Benedetto — 170-181*185 
1 86 .187. 188 » 1 69 - 1 90. 

Casliglioni Giovanni-Franeesco — 189 • 190r 
Casliglioni Salvatore — 180 - 189. 

Cattanei Ippolito — 291. 

Cavalli Alberto — 200. 

Cavallini Giovanni-Maria — 41- 

Cclliui Benvenuto — 28 - 98 * IDI - 109 • 150. 


Cesare Filippo — 100- 173. 

Ciocchi Francesco — 252 - 233. 

Cignani Carlo — 270. 

Cimabue — Vedi a Gualtieri Giovanni. 

Cittadella Alfonso — 115 • 110. 

Clementi Prospero — Vedi a Snani Prospero. 
Colino (cesellatore) — 118 • 119. 

Colonna Antonio — 1 99 - 202 ■ 221 • 222. 

Colorni Abramo — 1 8 Q. 

Conti (abate) — 185 - 185. 

Conti Agostino — 92. 

Conti Bartolomeo — 185. 

Conti Crozio — 92. 

Conti Domenico — 201 * 202 * 212 
Conti Sebastiano — 90-91 • 112 - 215. 

Corradi Bartolomeo — 51 ♦ 50 - 20L 
Corradi Francesco — 55-51-50- 201 - 202. 
Corradi Girolamo — 55 - 51 - 50 • 01 • 21 - 22 


- 205 - 26 . 7 . 


201 - 202 . 

Corradi Sante — 201 • 202, 

Correggio (da) — Vedi ad Allegri Antonio. 
Corsiere (da) Pagano — IL 
Corsini Quintilio — 202. 

Cortesi Giacomo — 188*189- 220. 

Corticclli Gin vanni-Baltisla — Vedi a Licinio Gio- 
vanni-Anlonio. 

Costa Fermo — 265. 

Costa Francesco — 205. 

Costa Girolamo — 2C5. 

Costa Ippolito — 155-205.^ 

Costa Luigi, o Lodovico — 15 j * 263. 

Costa Lorenzo (il seniore) — 28-29-80.-90-92 
95 - 112-134 - 150- 102 - 1 58 . 159 • 171 -172 
182 - 210 - 211 • 200 -263. _ 

Costa Lorenzo (il iuniore) — 2Li- 2Lt * 

Costa Matteo — 29 • 265 . ^ 

Costantino (maestro) — 55. 

Covo Agostino — 204-205^ 

Covo Francesco — 201 * 205r 
Covo Giovanni -Battista — 108 - 109 * 120 * 130 
152*135-201-265. 

Cremonesi Francesco — 252*255. 

Crevola Giuseppe — 221 • 22iì * 22L 
Cristofoli Adriano — 195. 

C roteo — Vedi a Conti Crozio. 

Cucca Ferdinando — 482. 

Cunego Domenico — 220. 

Dauedi Giovanni-Slefano — 185* 185. 

Diana Mantovana — Vedi a Scultori Diana. 
Domenichino — Vedi a Zampicri Domenico. 
Donnino — 117. 

Dorigny Miche! Angelo — 159 * 172. 

Dossi Dosso — 79 * 107 * 173 • 244 . 

Edelink Nicolò — 

Emanuelle — 108*125. 

Faccliclli Pietro — 205*200*208. 

Faccio Uo Girolamo — Vedi a Fassolli Girolamo. 
Faenza (da) Ferdinando — Vedi a Cucca Ferdinando. 
Fallini Antonio — 253. 

Fancelli Luca — 8-13-15* 25 - 20-2i-28 
18-72. 

Farinata Paolo — 180. 


Digitized by Google 


Fassolti Girolamo — 178 ■ 179 . 180 . 181 • 242 

Ferrari Benedetto — 52 - 76 • 85 - 84* 

Ferrari Giacomo — 147. 

Feti Domenico — lf>5- 1H0 . 164 • 166 • 175- 174 
175 - 126- 182 - 183 - 181 - 185 - 181- 188 
213 • 214 - 215-245 ♦ 247. 

Feti Lucrino — 215 ■ 214 - 246. 

Figini Ambrogio — ifi2 • 173. 

Figini Filino — fi* 

Pigino Giovanni-Pielro — 8-9* 

Figurino — Vedi a Luca da Faenza. 

Fontana Bernardo — 145. 

Fontanella Sebastiano — 138. 

Fornai-ino Mantovano — 205 . 206. 

Francesco da Quingentole — 26, 

Franchi Giuseppe — 196 -202 -205 *204 *206*212. 
Frauda Francesco — Vedi a Raibolini Francesco. 
Francone da Piadena — il. 

Frcy Giacomo — 205-204 - 22L 

Furiano Giovanni - Vedi a Licinio Giovanni Antonio. 

Gaddi Angelo — 282. 

Galli da Rihicna Antonio — 190 ♦ 191. 

Galli da Rihiena Ferdinando — 208 - 252 • 233. 
Galuzzi Andrea — 253. 

Gamba — 215 « 247. 

Gangaiiclli Andrea — 291. 

Ganis Anseimo — 1 00 - 1 02. 

Geflis Francesco — 185 - 185. 

Gclliè Claudio — 222-252-258. 

Genovese (prete) — Vedi a Strozza Bernardo. 
Ghinas Paolo — 221. 

Ghisi Giorgio — 158 - 159 - ÌI2 - 2011- 2C2 • 2118. 
Girisi Teodoro — 138-159-156 - 262- 2118. 
Gillol Claudio — 188 - 189. 

Ciolfino Nicolò — 185- 186. 

Giorgio di Francesco — Vedi a Martini Francesco. 
Giovanni Cristoforo — 42. 

Giovanni da Ferrara — Vedi a Benvenuto Gio- 
vanni-Rallista. 

Giovanni da Padova — 15-16. 

Gioranni-Maria da Parma — 2-8. 

Giovanni-Maria da Piadena — 12-18. 

Girolamo da Carpi — 265. 

Girolamo da Porilremoli — 122. 

Gonzaga Eleonora — 185- 185. 

Gonzaga (principe di Guastalla) — 15tì • 1 72. 
Grasso Giulio Cesare — 1 77. 

Grotti Girolamo — 259. 

Gualtieri Giovanni — 287. 

Guerci no — Vedi a Barbieri Francesco. 

Guerzo Pier-Anlonio — 58-59. 

Guisoni o Gliisoni Femio — 268. 

Gurone, o G olone Giulio — Vedi a Ridinne Giulio. 

Diario Pier-Giacomo — UL 

linerio Girolamo — Vedi a Fassolti Girolamo. 

Jsacci Clemente — 252. 

Laar Pietro Wander — 185- 185. 

I>aboreur — 234. 

Lalolii Bartolomeo — 233. 

Lambert — 172. 

Lanfranco Giovanni — 187. 
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Lanieri Paolo — 291 . 

Laureili Tomaso — 140 - 141. 

Lazzari Bramante — 156. 

Lazzarini Gregorio — 186. 

Lelio da Nuvolara — Vedi ad Orsi Lelio. 

Leonbruno Lorenzo — 78 - 84 - 85 - 86 - 87 - 88 
89 - 90 - 92- 95 - 9iblQfi ■ 107- 108 -109-110 
HI - 116 - 1 (7 - 118 - 244 - 245 - 2G4 ; 

Licinio Giovanni-Anlonio — 160 - 165 -172-1 73. 

Liombeni Giovati Iti-Luca — 28-29-30-85- 106 
102-108-109-117-118. 

Lioni. o Leoni Leoni» - 151 - 205 ♦ 206. 

Lippi Angelo — 291. 

Lippi Antonio — 124-291. 

Lippi Domenico — 291 

Lippi Giovanni — 124. 

Lizzari Giulio — 242 - 248. 

Lodi (da) Massimiliano — Vedi a Miimarelli Mas- 
similiano. 

Lombardi Alfonso — Vedi a Cittadella Alfonso. 

Lunghi, o Lunghi Giuseppe — 222. 

Lorena (da) Claudio — Vedi a Gellic Claudio. 

Lorenzo (scalpellino) — IO. 

Lorenzo (scultore) — 101. 

Luca da Faenza — 121 - 122. 

Luciani Sebastiano — 99 ■ 157. 

Maggi Giuseppe — 232. 

Maggi Pier-Antmiio — 252. 

Magnani Cristoforo — 155 - 172*183. 

Marino Giuliano — 28. 

Mainatili Andrea — 159. 

Mainardi Camillo — 159. 

Majoli Pietro — 233. 

Malpizzi Bernardo — 269. 

Mancini Michel' Angelo — 255. 

Manfredi Bartolomeo (il seniore) 269 - 270. 

Manfredi Bartolomeo (junior?) — 269-270. 

Manlegna Andrea — 2-12-13-15-16-19-20 
21 -22.23.24-23-29.30-51 -54-35 - 58 
41 . 42 - 43 - 44 - 47 - 50 - 51 - 52 - 53 - 54 - 55 

52 - 58 - 59 - 60 - 61 - 62 - 63 • 64 - 65 - 66 - 67 

68 - 69 - 70 - 71 - 73 - 74 - 76 - 77 - 79 - 80 - 81 

92 • 124 - 134 - 455 - 156 - 158 - 160 -101 - 162 

164-165.166-172.183.188.189-190-194 
4 95 . 225 - 226 . 228 . 229 . 250 - 251 - 237 ■ 258 
259 • 2 4 0 - 211 • 242 • 215 - 2 4 4 - 255 - 2fii - 211 
212 - 226 - 222 - 28Q - 282 - 289. 

Manlegna Bernardo — 225-271 - 272. 

Man legna (del) Carlo — 225 - 226. 

Manlegna Francesco — 26 - 22-29 - 56-52 • 56 
37 - 51 - 52 - 53 - 58 - 63 - 65 - 67 - 68 - 69 • 70 
71 -72 - 25 - 76 - 77 - 80 - 81 - 223 - 240 - 241 
244.271 .272. 

Manlegna Lodovico — 20-21-51 - Il -42-47 - 48 
51 - 52 - 53 - 58 - 63 . 65 - 07 • 68 -69 - 71 
73 - 74 • 75 - 76 • 77 - 80 • 81 • 121 • 225 - 240 
221-222. 

Mantova (da) Prudenzio — Vedi a Prudenzio da 
Mantova. 

Marcoleone Fabio — 147. 

Marconi Giovanni-Raltista — 221 . 

Marconi Leandro — 221 • 222. 
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Maroni Luigi — 215 - 246 - 218 - 222, 

Martinelli Ciovanni-Baltisla — 236. 

Martini Francesco di Giorgio — 28. 

Marziano (frate) — 181, 

Marziano Giovanni -Domenico — 181 • 182 - 184. 
Masetli Agostino — 222, 

Massimiliano da Lodi — Vedi a Mumarelli Massi- 
miliano. 

Mazzola Francesco — 127 » 1 44 • 150 - 164 - 166 

ra.ttft.asB. 

Mazzola Alessandro, e Girolamo — Vedi a Beduli 
Alessandro e Girolamo. 

Mazzuccli el li Carlo — 218 • 222. 

Medici Costantino — 272 • 275. 

Medici Domenico — 272 • 275. 

Medici Giovanni-Luigi — 18- 12-124 -272 «273. 
Meglioli Sperandio — 275. 

Melloni Antonio — 255. 

Menglii Pietro -182-183-185. 

Mengs Raffaele — 215. 

Mercatori Giovanni-Ballisla — 1 19. 

Messis Quintino — 161 - 165 - 173. 

Michele — Vedi a Dorigo y Michele. 

Milano (da) Nicolò — Vedi a Nicolò scultore. 

Mimo Scipione — 175-118. 

Mocciano — Vedi a Marziano Giovanni-Domeuico. 
Mola Antonio — HO - 1 37 - 1 38 - 211 - 215, 

Mola Paolo — 116-157-158-274-275. 

Mola Pier-Fronccsco — 245 - 247. 

Moncalvo (da) — Vedi a Caccia Guglielmo. 
Monsignori Francesco — 36 - 31 • 58 . 04-68-69 
167- 173- 100-215 -246. 

Monsignori Girolamo — 167 - 175 - 225. 

Montagna Pietro — 188 - 100. 

Mon laidi, o Montalli — Vedi a Dancdi Giovanni 
Stefano. 

Monterasio Giovanni — 117. 

Monlessanli Giuseppe — 255. 

Morello Filippo — 121. 

Morini Giovanni — 252. 

Morone Gaspare — 175 - 1 76. 

Morone Pietro — 116 - 1 90. 

Mosca Francesco — 215*216. 

Mosca Giacomo — 221 - 2t5 - 247. 

Motta — 182-185. 

Mozzanega (da) Agostino — 100- 102 - 105. 
Mumarelli Massimiliano — 105. 

Norducci Pietro — 206. 

Narni Gabriele — 1 12. 

Neri Pictro-Marliro — 176 - 177 - 182. 

Nicolioi Luigi — 205. 

Nicolò da Milano scultore — 98 - 100 - 101, 
Nosone Girolamo — 147. 

Novellar* (da) Lelio — Vedi ad Orsi du Novcllara. 
Novelli Francesco — 229 -250 - 251. 

Nuvoloni Carlo — 29 1 , 

Occa (dall’) Paolo — 145. 

Orlino — 158. 

Oprandi Picr-Cirolamo — 8. 

Orbctto — Vedi a Turchi Alessandro. 

Orsi Lelio — 159 - 164 - 172. 

Padova (da) — Vedi a Giovanni da Padova. 


Paganini Guglielmo — 275.-276. 

Pagano Pietro — LL 
Pegni Benedetto — 114. 

Palladio Andrea — 140. 

Palazzo Carlo — 158. 

Palma Jacopo — 154 -171. 

Pandino Antonio — HO. 

Paolo Francesco, fiammingo — 158 - 172. 

Parma (da) Giovanui-Maria — Vedi a Giovanni Ma- 
ria da Parma. 

Passarelli Bartolomeo, c suoi 6gli — 172. 

Passa rolli Francesco — 133-112. 

Pasolli Carlo — 1 80. 

Pasqualigo Martino — 151. 

Pavia (da) Antonio — 182 - 185 - 184 - 190 - 276. 
Pavia (da) Michele — 276. 

Pedemonte Alessandro — 241 -242- 277. 
Pedemonte Cesare — 277. 

Pedemonte Giovanni-Francesco — 277. 

Pedemonte Pompeo — 277. 

Pellegrino da Bologna — Vedi a Tibaldi Pellegrino. 
Pelosi Girolamo — 147. 

Perfetti — 161. 

Ferina Francesco — 179 - 181. 

Perugino Pietro — Vedi a Vannucci Pietro. 
Perusini Matteo — 291. 

Pesenti Carlo — 206. 

Pfsenli Francesco — 206. 

Pesenti Galeazzo (seniore! — 200. 

Pesenti Galeazzo (junior* j — 206. 

Pesenti Giovanni-Vineenzo — 206. 

Pesenti Giuseppe — 206. 

Pesenti Martino — 206. 

Pesenti Paolo — 200. 

Pesenti Picr-Marlire — 206. 

Piadena (da) Franconc, e Giovanni Maria — Vedi a 
Franco ne, ed a Giovanni Maria da Piadena. 
Piermarini Giuseppe — 198 - 1 99 - 205 -204 - 201 
212-218. 

Pietro Martire — Vedi a Neri Pier-Martire. 

Piombo (dalj — Vedi a Luciani Sebastiano. 

Pippi Giulio — 84 - 92 - 93 - 06-97-98-100-101 
102-105-105-115-114-115-116-119-120 
121 - 122 - 123 - 126 - 127 - 128 -129 • 130 - 132 
142-153-154 - 155- 157 -158 -159- 1G0 -165 
166-171 -172- 173- 182 -183-185 -180^480 
103 - 196 - 206 - 21 5 - 220 - 221_i223 - 230-231 
234-211 .243-244 - 242-25! - 232-233-260 
264 - 266 - 268 - 220 - 242 • 278 - 210 * 180 - 282 
285-289 -222- 29L 
Pippi Raflaclo — 278. 

Pirola Francesco — 233 • 234. 

Pizzi Luigi — 221 - 222 * 233-254. 

Platino Franconc, e Giovanni Maria — Vedi a Fran- 
tone ed a Giovanni Maria da Piadena. 

Polidoro — 30 - 38*59. 

Pomerancio (cavaliere) — Vedi a Roncali Cristoforo. 
Ponte (dai F rancesco — 158- 439 - 160 -183-184 
488 - 245. 

Pontevico Francesco — 15i 
Ponlremoli (da) Girolamo — Vedi a Girolamo da 
Pon tremoli. 
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Pordenone — Vedi a Licinio Giordani Antonio. 
Possenti Benedetto — 182. 

Poussin Gaspare-Nicole — 484 • 187 • 188. 

Pozzo Giuliano — 105- 

Pozzo Paolo — 195 - 196 - 198 - 169 - 201 -203 
262-204 -20G-21H. 208-209-210-211 -212 
215 • 210 • 21 7 • 21 8 • 221 . 222 - 223 - 224 - 233 
234.235.230. 

Presitele — 134 • 989. 

Primaticcio Francesco — HO. 

Procaccino Camillo — 184. 

Prudenzio da Mantova — 147. 

Purbis Francesco — 135 - 1 58 - 1 59 - IH - 12L 
Quarcnglii Giacomo — 199 - 201 -211. 
Quingcnlolc (da) Francesco — Vedi a Francesco da 
Quingeotole. 

Quintino — Vedi a Mcssis Quintino, 
fìados Luigi — 254. 

Raffaele da Urbino (non il Sanzio) — 104 - 105. 
Baibolini Francesco — 159 - 172 - 214 . 215. 
Raimondi Marc’ Antonio — 217 . 232. 

Rapallini Sforza — 147. 

Razzelti Giuseppe — 288. 

Reni Guido — 151 • 13fi - 172 - 183 - 184 - L82 
189-280 

Ri ber a Giuseppe — 181 • 188 - 215 • 246. 

Ricci Autonio — 270. 

Ricci Apollonio — 82 . 270. 

Riccio Domenico — 253. 

Rinaldo da Mantova — 115- 290. 

Rivarolo Alfonso — 1 80 
Rivolli Giovntmi'Anlonio — 200 
Robusti Giacomo — 141 -142-160.161 -172-173 
114 184-289. 

Rocchetti Marc' Antonio — 122 
Romanini Girolamo — 150 . 136 • 172. 

Roncali Cristoforo — 270. 

Rosaspina Francesco — 226 -229 -230-231 -234. 
Rossi Angelo — 233. 

Rossi Francesco — 123 - 126 -147. 

Rossi Giovanni — 180. 

Rotlienamcn Giovanni — 184*185. 

Rubens Pici-Paolo — 160 . 172 - 183 - 184 - 186 
182-188-288.280 
Rubonn Giulio — 21111 - 222 * 177. 

Rustici Francesco — 113- 

Sacchi Rarlolomeo — 00-91 . 02 . 280. 

Sacelli Cesare — 132 . 280 
Sacelli Roberto — 127-137-280. 

Sadcler Marco — 284. 

Salviati Francesco — Vedi a Rossi Francesco. 

San Colombano (da) Zaccaria — Vedi a Zaccaria 
da San Colombauo. 

Sangallo Giuliano — 136 
Sansoviuo — Vedi a Talli Jacopo. 

Sanvili Stefano — 280 281 
Sanzio Raffaele = 811- 82- 88-103-112-134 
457-182-185. 208 - 220 - 223 - 278 - 289. 
Saracchi Gabriele — 148-149. 

Sarto (dal) Andrea — 133 - Uil - 280. 

Savazzi Vittorino — 232 
Saviola (do) Tomaso — 2.281-282. 


Scamozzi Giovaoni-Domenico — 210. 

Scamozzi Vincenzo — 200 - 210 - 211. 

Scliiavonc Andrea — 187 
Scorza Sinibaldo — 130-151. 

Scultori Adamo — 103 
Scultori Diana — 103- 1 73. 

Scullori Giovanni-Baltisla — 100-103. 

Sculellari Andrea — 206 - 232. 

Scutellari Francesco 206 - 232. 

Serlio Sebastiano — 210. 

Signorotti Francesco — 282. 

Sinibaldo — Vedi a Scorza Sinaldo. 

Strani Elisabetta — 183. 

Soresina Pietro — 213-244. 

Spagnoletta — Vedi a Rihera Giuseppe. 

Spampani Giovanni Francesco — 4 95. 

Spani Prospero — 131 - 152. 

Spcrindio Mantovano — Vedi a Meglioli Sperindio. 
Squarcio ne Francesco — 53-225-271. 

Stentina Gherardo — 287. 

Strada Giacomo — 278 - 285. 

Strada Ottavio — 283 
Strozza Bernardo — 183 • 184 - 188 - 189. 
Subregondi Nicola — 1 78 - 129 .180- 284. 
Sustermans Federico — 1 57 - 1 72. 

Talli Jacopo — 48 - 49 - 99 - 1Ì12 - 1M ♦ 289 - 29*). 
Terzi Terzo — 1 36. 

Terzo Filippo — 133-136. 

Testa Giovanni-Francesco — 126-127. 

Tibaldi Pellegrino — 243 

Tinloretto Giacomo — Vedi a Robusti Giacomo. 

Tisi Benvenuto — 244. 

Tiziano — Vedi a Vecellio Tiziano. 

Tondo — 26- 22-29 -3fL 
Torninoci Giulio — 122. 

Topina Bartolomeo — 52-36-38-39. 

Trabalesc Francesco — 142. 

Trevisani Francesco — 233. 

Troncarmi Gaspare — 190. 

Turchi Alessandro — 201 . 

Turchi Antonio-Luca — 201. 

Turra (dal) Giovanni-Francesco — 291. 

Urbino (da) Raffaele — Vedi a Raffaele da Urbino, 
ed a Sanzio Raffaele. 

I Vacca Giorgio — 1 25 ♦ 285. 

Valerio Giovanni-Francesco — Vedi a Belli Valerio. 
Vandick Antonio — 183-181 ■ 186. 187 - 188. 
Vanocci Oreste — - 142. 

Vaunucci Pietro — 59 . 134- 
Vasari Giorgio — 158. 

Vecellio Tiziano — 99 -100-112 • 122 - 123 • 124 
123 • 138-153-154- 156 -159 -160- 1C1 • 163 
171 -172- 184- 224-289-290. 

Venusti Marcello — 161 - 166-173-191. 

Verona (da) Bernardo — Vedi a Bernardo da Verona. 
Verona (da) — Francesco. Vedi a Monsignori Fran- 
cesco. 

Viadana (da) Andrea e Francesco — Vedi a Sculcl- 
Iari Andrea e Francesco. 

Viani Antan-Maria — 148 - 150 • 214 -215 - 246 
283 - 286. 

Vianone (architetto) — 204. 
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Vicentini Andrea — i&l - 189. 

Vicentini Valerio — Vedi a Belli Valerio 
Viero — 1%. 

Villamena Francesco — 251, 

Vincenzo da Brescia — 119 «120. 

Vinci Leonardo — 161 -173- 223 • 243. 
Vitruvio Marco-Pollione - - 209 - 21 Q. 
Vivimi Ottavio — 1&3 • 189. 

Volpato — 221. 

Vovet Simone — 122. 


Zaccaria da San Colombano — 51 • 55. 
Zamboni (incisore) — 205. 

Zampieri Domenico — 215. 

Zanni — 224. 

Zannino (lapicida) — 290. 

Zavaresi Alessandro — 147. 

Zelotti Giovanni-Batlisla — 188. 

Zoppo Paolo — 69 - 61* 

Zuccheri Federico — 154 . 158 . 171 • 2H3L 
Zuccheri Taddeo — 182. 



Tip. Benvenuti. 
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